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LEzro_·E PRIJ\IA 

N la pittura, ne la cultura e ne l'architettura, e e altre sono (4S) 

imili arti a qu te, benché molte condizioni iano richie te e ne-
e ari a o ervar i, com i c lori , l materia, i iti et altre loro 

propri tà che e se i hanno, nondim no, una è la principale in 
tutte, enza la quale le altre non ha nno lode e tutte quelle arti 
giacciono e non ono niente, et è qu ta una il di egno; il quale, 
eh tanto vaglia quanto io dico, i cono ce p rciò che egli olo ha 
dato a quelle arti il nome e tutte da lui si appellano del disegno. 
Altr tanto ne la mu ica vale l'armonia, e po iamo dire, più uni-
ver alment e, in tutte quelle che del ritmo i servono, il ritmo 
te o; il quale, e endo l'ordine del moto e del tempo, e nel suono 

e ne la voce e ne le parole e ne' movimenti del corpo si truova, e 
di mani ra si truova in loro che enza lui né la musica o di instru
menti o di voce né l'orazione né i movimen i d l rpo, o non sono 
nulla o non sono graditi . Ne le no tre azioni che da' costumi son 
chiamate morali tanto momento e pendo ha la elezione che da 
l i sola tutto il bia imo e tutta la lode riportano, e sono per l'ele
zi ne e v izio e virtuo e l'azioni umane e senza quella non parte
cipano né di vizio né di virtù. Ne la generazione de la natura 
molte parti bi ognano e molte preparazioni sogliano andare inanzi, 
ma nza la forma non i fa né i genera nulla , e l'altre cose di 
prima per lei si fanno e nza lei non si farebbono; e la forma 
è la p rfezione di tutte, la quale la generazione lla stessa non go-
verna ignor ggia. 

Ora, ascoltatori, se qua li sono le opra dette forme nel proprio 
su(Tgetto, ciascuna ne le co e che noi po ediamo et abbiamo, et 
in quelle che noi sappiamo, generalmente in tutte una sol cosa 
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fus e a loro cotale che ne fusse padrona et ogni perfezione de e 
loro, non vorremo noi averne notizia e non la cercheremo come una 
gioia eletta e cara con ogni studio? Certamente, e da chiunque 
desidera d'avere e da chi di sapere è vago, doverebb essere ricerca 
e voluta intendere. Ma truovasi ella, direte oi, una cosa si fatta 
che tutte le nostre pos essioni e tutte le cienzie fa prezio e e care, 
enza la quale una di tutte loro niun giovamento aremo? È vera

mente e truovasi una cosa sì fatta, nobilis imi a coltatori - e 
[-45v) che ella è e si truova ne farà fede Il a tutti il magnifico e virtuoso 

onsolo 1 - ché il divino Platone afferma e scrive co i ne' libri 

suoi de la Republica. So che non vorrete essere né a la testimo
nanza del Con olo difficili né a l'autorità di Platone contumaci, 
ma più tosto cercherete di udire quale è quella co a tanto ovrana 
e degna, desiderabile a' savii per le cienzie, maravigliosa al volgo 
per le ricchezze, la quale et a le ricch zze et a le scienze è tal e 
tanta quale e quanta è la forma a la natura, la l zion a le azi ni 
umane, l'armonia e 'l ritmo la mu ica et il di egno a la pittur 
et a l'altre sorelle. 

en eranno alcuni che il piacere ia quello eh noi diciamo, 
perché niuna co a nza il piac r cara, et è un condimento il 
piacere che tutte le fa piacere; ma gli molto lontano da quel
l 'eccellenza la quale non può con i tere in cosa che molte volte è 
ripresa e biasimata a ragione, il che int rviene al piacere. Escluso il 
piacere introdotto dal volgo, darann a la virtù la quale favori
scono i savii il grado e la dignità di che i ragiona. Ma né anche 
l virtù può tener qu l grado né a tanta dignità è pari la condizione 
di lei, perciò che ella è co a perfetta in se medesima e molti m. lte 
co e sanno et hanno senza virtù, ma noi cerchiamo d'una co a 
singulare et unica senza la quale l'uom né a né ha niuna de le 
altre. Platone satisfarà meglio al d iderio no tro, virtuosi ascol
tatori, il quale quella dignità conferi ce discreti imamente e enz 
richiamo d'alcuno, o più tosto conf rita da altri, l i e 'l uo pos
s ssore ammira e contempla e tanto ne dice quanto io ques o 
giorno a voi mi ingegnerò di e plicare. 

È co a a dire semplice quella e nominare, ma a intendere non 
è emplice né di semplice intelletto. Il bene, dice latone, 't'Ò &: a.-
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86v, è quello che noi diciamo et intendiamo il quale, unico nel 

mondo, ha ne le co e il grado e la dignità che noi diciamo e mo

streremo ancora. Far e aspetta\ a qualcuno qualche nome ofi-

tico e co a non udita da molti, ma inaudita e nuova, perciò che 

il bene, comune ne le bocche d'ognuno e noto al vulao, parrà cosa 

volgare e inferiore a la prome a et a quello che i a pettava. 

Ma da Platone non ap te che non 'hanno co e ofi tiche mai, e 

non quanto egli le biasima e le deride, e imilmen e da Ari to ile? 

E quello che è ,-ulgato e noto non è perciò manco che v ro, e vero 

bas a che ia ciò che i dice. Il bene è noti imo a ciascheduno 

quanto al nome e più là del nome ancora, il che farà fede che noi 

diciamo il ero . bi non sa che tutte l co del mondo nza il 

bene non giovano nulla a sederle ? Quan o i tima dagli stima

tori una po se ione, qualunque si sia, che non è buona? Ella si 

tima tanto quanto è buona, e e d'ogni bontà è pogliata nulla 

i stima. Così il bene è quello che Il i fa godimento avere de' [46) 

no tri beni, senza il quale nulla si gode, anzi nulla si pos iede, 

perché tolto da' beni il bene, i né b ni più né po se ioni non 

ono. 

Questa parte adunque si a et è gia manife ta del bene, ma che 

co a e' sia ancor non è noto, né l 'altra part di lui la quale noi 

dicemo, h non olo egli ' causa del nostro avere e pos edere, 

ma dc lo intendere e del sapere; e que ta non ' co ì pronta a cia

scheduno come la prima parte è tata. Però quello che noi nomi

namo, parte è noto a tutti e parte a' più è na co o, quello che di 

lui noto, già cono ciuto verace, può promettere la verità de la 

parte nascosa. Egli è noti simo et oscuri simo il bene, aperto e 

chiuso agli occhi del volgo: aperto quel che fa per gli avari, chiuso 

quel che cercano i apienti. Da la parte degli avari più non di

ciamo di quanto s'è detto, che tutte le posses ioni del mondo e le 

ricchezze enza il bene non ono nulla e che egli solo è causa d'ogni 

loro piacere et avere. Ma pa siamo ora a l'altra parte, a veder 

come il mede imo b ne d'ogni sapere è cau a e de lo intend re 

d'ogni intelletto e che cosa vuoi dir Platone che sia il bene. 

Divino in questa parte è Platone, virtuo i ascoltatori - se 

mai in alcuna egli è divino - e questo nom porta meritamente, 
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e come divino è molto conforme a la erità de' Cristiani, per lo 
che ma simamente possiamo credere (perché di cose alti ime e 
molto remote dal sen o ragiona) che in gran parte sia vero quello 
che egli dice; co a certo bellis ima è a udire in tutti i modi. Bi ogna 
prima che noi presuponiamo questo e lo consideriamo, che lo 
intendere de l'intelletto è molto simile al edere degli occhi 
nostri, o più to to il vedere è simile a l intendere et imita lui, 
come dice Platone. Vedesi la similitudine che il edere è sen o 
piritualissim fra tutti i en i e sottilis im e da Aristotile chia

mato purissimo, sì come lo intendere da ogni mat ria è purgato 
e puro et al tutto pirituale. Velocis imo è lo intelletto e lo inten
dere et il vedere è v l i imo, come noi appiamo che in men d'un 
batt r d'occhio, in un mom nto, di terra è arrivato al cielo et a 
le steli . Il veder , dic Ari otil , ha qu ta natura, che l'uomo 
in un tempo de et ha veduto, ha eduto e vede una co a mede
sima; così ancora in iem m nt intend et ha inteso, ha inte o et in
tend . E non sono qu te due cose divise l'una da l'al tra nel vedere 
e ne l intendere, p rei che l'uno e l'altro è un tutto tutto in ieme, 
et in un momento ha tutto l' sere e la sua perfezione. Non ha bi-

gn di tempo e non è il uo e ere di t in tempo, come di 
molte altre c , v rbigrazia de l'and re, che i a quando [chi] 

[~6v] a non è ito e quand è i t più allora non a: co i Il il favellare , 
osì l'edificare, dice ri totile, e l'altre operazioni che noi facciamo, 

ma lo intend re e 'l v dere tanno al contrario, ché niuna parte 
i può pr nd re di loro in alcun tempo a l quale un'al ra part 

aggiunta e tempo più lung , l'e senza e la f rma riceva perfezione 
de lo intendere e del v dere; ma l'uno l'altro in qualunque mp 
in un m mento insi me è tu o, e non i fa in lungh zz di t mpo 

intendere t il edere. 
ono, adunque, imili lo intendere de l' intelletto et il vedere 

degli occhi corporali , e per questa similitudine pe e volt i n mi 
i cambiano, l 'uno pigliando per l'altro, e lo intend re d la mente 
hiamando «v dere o. ra guardate quello che n l vedere avviene, 

s voi l'avete mai considerat , differentemente dagli altri en i . 
Tegli altri s n i uole bastare per causare il entire la potenza 
en di posta e l 'oaa tto pre ente, come ne l'udire gli orecchi e 
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la voce, o generalmente il 

,·irtù; e da altra parte la 

uono che porta n eali orecchi la loro 

oce onando a loro da pre o, niente 

manca che l'udire non i faccia, et un 'altra co a terza non si ri

rca la quale mascando, quella vir ù non compr nde il uono e 

udir non può ; ma dato il uono e la virtù, ode p r loro l'uom 

enza e teriore aiuto . Co i eccita i gli odori, e la potenza non ha 

diffetto p r lei, e per loro l 'animale odora et altro non i ricchiede. 

Il mede imo nel gu to e nel tatto potete con iderar , ché la potenzia 

e l'oggetto pre ente oli ono ufficienti a cau are il enso. In tendo 

con la pre enza de l'oag tto la debita di tanza del mezzo non im

p dito, perché la di tanza immoderata e il mezzo impe-

d i to, l'oggetto non pre ente. 

osì, adunque, negli altri en i avvi ne come detto abbiamo, 

che oltre a la potenza et a l'oggetto pre ent , un terzo genere non 

bi oana, il quale non dato, la potenza non ente e l'oggetto non è 

entito. Ma nel edere bi ogna il terzo, di maniera bisogna che 

enza lui la virtù vi iva non v d , e l 'oggetto, b nché pr nt , non 

· veduto. Pre entate agli occhi i colori, aprite opra i colori gl'occhi 

guardat da pre o: ancora non vedete né sono i colori veduti 

c il lume non opraviene, il t erzo genere n ce ario oltre a la vi

ta et a' colori. Vedete quanto più ricco ha fatto que to en o 

degli altri il loro au tore, ché n gli altri ba tano due, e tre dote nel 

v edere concorrono, et oltre a le due degli altri, è la terza i fatta 

che non col numero olo nobilita il vedere e lo arricchi ce, ma con 

la sua qualita molto più lo fa pregiato e caro, se pregiato e caro 

' a noi il lume. Il vedere addunque in questo modo si a, che 

pra la vi ta e la co a vi ibile il lume bi ogna che s'aggiunga e 

venga di fu ora, et è il lume quello che fa la vi ta vedere e le co e 

vi ibili ess r vedute. ì\Ia d l lume è padrone il sole et egli lo manda 

a noi Il dal cielo. Il sole, adunque, è quello che ciò fa vedere chiari - [47] 

s imamente, enza il q ua lc n i come ciechi a ndremo per terra, 

p erché gli a ltri lumi noturni sono con le tenebre mescolati, ma 

il o le è quello che le tenebre fa sparire al tutto e nel quale olo il 

mondo risplende e tutto manife to i vede, ne la cui luce puris ima 

chiari ime le cose di cernono gli occhi nostri e ciascuna cono

scon senza inganno. 
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Era lo intendere molto imile al vedere, come noi conoscemo 

di opra per molte propri tà a l'uno et a l'altro comuni, et in qu -

sto ora non meno la sirnilitudine si mantiene, che sì come al vedere 

non basta la vi ta e 'l i ibile, ma i ric rea il lume, similmente 

a lo intend re simile al vedere non basta l'intelletto e l'intelli

gibile, ma qui ancora il uo lume bi ogna che faccia l'intelletto 

intendere e l'intelligibile er inteso e da la vista de la mente 

veduto . Et ha la mente il uo sole anch ella, da la luce del quale 

lei e gli obbietti illumina i et ella cono ce e qu gli son conosciuto. 

Ma ì come il ole degli occhi corporei è visibile prop rzi nat a 

loro, c ì in i ibile è il sole de l'intelletto, c mpr n ibile olo con 

la mente et in elligibile. A que to fa f de la comune entenzia et 

oppinione d gli critt ri t il dire univer aie de le g nti che dànno 

a la m nte il lume non meno che agli occhi c rporali e chiamano 

il sapere e l'intendere «luce ~> e l'ign ranza «tenebre ~>. Questo 

afferma Plat ne come io i narro, et Ari totile gli è t 6monio 

che c i è il v ro; e può e d bbe l'au orità d'u mini tali e 'l te ti

mon io valere p r ragione in co a sì grand e sì occulta come è 
questa de l'intelletto de l 'int ndere. glion am ndue, come 

vi dic , eh 

lume di fuora, 
lume a l ' in li 

da l'altr . 

l ' intende1e om il d re si faccia m dian e un 

in in a qui accord ; ma quello da hi viene il 

o diff r ntemente, pare a me, pen a e dice l'uno 

Veggiam quello che dice latone, secondo il quale da chi 
viene il lume a l'intellett non altri è che qu 11 che da lui è chia

mato - ò &ya:66v, e ne la no tra lingua vu l dire il b ne . Et ab

biamo ora qu 11 che i c rcava di sopra, in h modo o bene 
d l'intendere è causa e del ap re: p rché diciamo l'intelletto p r 

di c rnerne gli obbietti uoi e p r ompr ndergli aver bis gno 

d'un lume, i me gli occhi il loro, e que to lume da un le intel

ligibile prendersi e venire, il quale latone chiama, tra utte le 

cose che sono, il bene. Que t co ì illumina l co e in elligibili e 
l'intelletto, e fa che e' le intende e sa, come il le del ci l illu

mina i colori e la i ta, e fa che ella gli v d . .1a in endiamo me

glio da Plat ne che co a ' ques o bene s condo lui et in i me an-
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cora l'intellet o come eali ne par la, perciò che e' dice co e degne 

d'e er udite. ~ 

L 'intelle o p rima non è emplice apre o di lui, ma uno qual c47 

è l'in t lletto uman . e e alcun altr forma la materia in que to 

modo è congiunt con la mater ia e c l corpo ha compagnia. t:n 

altr o in elletto cono ce egli fuori di ogni materia e opra tutti i 

corpi, il qual , si come l' intelletto umano i m ultiplica in molti 

ugge t i, c ì q uello è un , il quale potremo con cere in parte 

con id ra ndo in q ue ta maniera. Yoi apete t u tt que o mondo 

che gli occhi ci mo tr ano, il cielo e gli el menti e le co e che s no 

in loro, mond sen ibile e i ibilc, che c mprende in é t u tte le 

o e s nsibili. n altro mondo immaginate ora eauitando Pla

tone, sopra. q uest o · ibile invi ibile quello e t intelligibile, fu ori di 

tutti i corpi e d 'ogni materia ignudo ; e pensate che quello com

prenda in sé utte le co e corrispondenti a queste di questo - le 

specie, dico, di que to, n n le co e part icolari, m a non sensibili 

quelle n é m ortali , intelligibili et eterne, le quali Platone chiama 

Idee, c ioè forme e specie, et è quell 'universale mondo es emplare 

di questo nel quale noi abi t iamo . ggiugnete ora e dite che quel 

m ondo che non si vede ma olo si intende, è un intelletto o vero 

una m ente ; e tanto è vouç, dice Pla tone, una mente altis ima e 

nobili ima la quale può pa rere I ddio, ma non è Dio a ncora. Co ì 

le Idee sono in quella come voi direst e ne la m ente nostra i con

cetti intesi, se non che i concetti nostri non sono sustanze e le Idee 

sono sustanze et essenze vere de le co e. Tutte queste cose, e la 

m ente e le Idee e l' altra moltitudine inferiore, hanno molta bontà 

participando di ver i b ni in e medesime. na co a si truova ne 

la quale tutti i beni sono et in lei una si uniscono, l'essenza de la 
quale è il bene st esso, tutto il bene e la stessa bontà. Questa sola 

è il b en e: non dico buon a; l'altre co e on buone e non il b ne, 

e p er lei son buone, non da se stesse, essendo d'ogni loro bontà 

quella una cagione. Il bene adunque è questo, nome olgare ma 

concetto divino e però forse poco gradito da coloro i quali altri 

concetti ch e divini ricerca no da questo luogo. 

Ma debbe Iddio e sere d a luogo alcuno del mondo estermi

nato? Ottimamente disse Eraclito Efesio a ' forestieri quando, 
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andati per parlargli, edu olo ch'e' si scaldava al forno, i f r

rnorno; che entra ino, di e loro arditamente, imperò che ancora 

qui i erano gli iddii. Ma se agli iddii non si di conviene secondo 
Eraclito abitare nel forno, già non fia inc n eniente trovargli et 

udirgli ne l' ccademia. Dirà, adunque, qualcuno che quello che 

noi app lliamo plat nicamente il b ne, p r le cose dette di lui 
è io stes o: perché che gli manca? Io v rr i, virtu i ascolta
tori, che qu Ilo che crivono alcuni di Platon fu se v ro eh gli 

48) l dicesse e lo senti se p r sua Il cau a: qu sto che gli nomina 
-rò &.ya:06v, il ben , es ere il figliuol d'Iddio quale noi on di ina 

verità conf siamo t il padre di questo Dio altissimo. Ma b nché 
alcuni c i oglin interpr tare Platou , come il Ficino t altri 
interpreti, n n p r tutti ono d'accordo, né le parol di latone 

uonano que o, m altro manifestamente nel se to libro la 
Republica; eh il figliu lo d'Iddio, condo lui, è il s le del ci lo 
vi ibile, e TÒ &. a:86v, il b ne, non altri che io, il quale g n ra 
il le visibil simili imo a invi ibile, luc e sole intelligibil . 
Et il ole intelligibil che io dice a ra questo, il quale ad gni 
in eli tto presta l'int nder t a tutte le cose che s'int ndono l' s
sere int e. • veram nte qu l ol io ommo t uno, il quale illu-

trando n l mondo intelligibil l'idee di v rità e d'es enza, perché 
i veri enti n qu ile e le re co e, ri mpie quella mente sovrana 
di cognizione e di scienza, e s ndo lui sup rior a la cienzia t a 
la verità et a l'es enza, molto più d gno di loro e di maggior virtù. 

Egli a le co e che son là u onferisce non lo l'es ere iute e me
diante il lume che gli sparge da sé, ma l'es ere al tutto e l'e s nza 
dà loro, endo lui sopra l'e senza. 

Quale, adunque, a questo mondo visibile il sole i ibile che fa 
tutte le c vedere et e er vedute, tale al mondo intelligibile 
è quel sommo e ero bene, empiendo di luce tema e di i ione 
chiarissima de le r co e che ono in lui, s endo fuor di lui e 
sopra lui quel sole. Il med simo ole produce e fa in questo no tro 
mondo le c e s n ibili come ombre de le ere Idee, l come il 
celeste sole stampa in terra l'ombre e' corpi eri e sodi. E come 
a quella mente di ina pre ta l'intendere e la luc , così ne la m n e 
umana il necessario lum infonde che illumina lei e gli obbietti 
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illu ra e gli r ende intelligibili . E noi per ì fa t o mezzo in endiamo 

e sappiamo, essendo quella luce a noi principio de l' intendere e 

del aper e. Qu ta luce, a.dunqu , e qu o b ne alti imo di Pla

tone sarà l'intelletto agen e di Ari t tile; e vedete che non . ri to

tile primo di e e rOYÒ qu o, ma Pia one prima di lui : e non 

che Platone non lo chiama in ellett , anzi, opra l'intell tto, sommo 

bene e luce, né Ari to ile dice che egli ia I dio, né, come i timo, 

co ì l ' intendeva. ~Ia com ·eng n nel lu me ne c ario a lo inten-

d re il quale v enga d'altr nd a l'intellett , e non dichiara Ari to

tile [ond ] o non e' viene; ma questo più dichiara Platcne chia

mandolo Il il bene te o mo rando lui e ere n n altri che Dio, ({ 

a l 'uno et a l 'altro mondo uperi re de l 'uno de l'altr cau a 

principio il quale apre c ste o e di lume di verità le cose illustra 

e di cognizione gli intellett i riempie . 

Ogni co a che da n i s'intende col su lume s'intende in ~e 

med ima, benché l'autore d l lume non ia conosciuto da noi , 

et allora ciascuna co a in e a perfettamente quando il lume non 

è occulto onde e' viene e t il u principio si vede: p rché egli è 

causa e la cau a fa sap r tu te le co e che l'hanno perfettamente. 

Ma cono cere e sapere lui in lui stesso, questa ' scienzia sublime 

e da Platone chiamata fl.ér~cr-rov fLcl~fLCX , ma sima disciplina e 

principali ima intellig nza 2. L ' Idea d el bene, dice egli, è fl.ér~aTov 

fL&O·TìfLCX, appellando « idea del bene '> que to s o n he noi 

diciamo, il quale egli altrimen ti chiama -rò &:ycx86v, il b ne e lo 

stes o bene. Ma se questa è l'idea del bene a Platone, non so come 

le ragioni d'Aristotile quanto a lei ne l'Etica hanno vigore. Ma se

condo Platone quella m ima disciplina che principio è di quel 

bene de l'universo e la cagione intellettiva de le vere essenze de 

le cose app llate Idee, tutto questo insieme si d ee dialetica appel

lare, et è la ver a e ola cienzia de le cose la quale fa chi la possiede 

atto a r endere r agione ad altri e riceverla da altri, interrogare e 

ri pond r e di t u tte le co e, usando non il sen o ma la ragione per 

la cognizione intera de la v ra essen za de le cose, la quale chi ha 

in é et è padrone di qu lla dialetica solo può fare quanto s'è 

detto. Gli altri, benché dialettici appellare si facciano , veri dia

letici non sono perché non hanno cognizione de l'essenza de le 
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cose e de le vere diffinizioni. Ma non cono cendo quel che le co e 
sono, come pos ono avere di loro intelligenza o intelletto? A que
sta dialettica vuole Platone che precedano e facciano la via innanzi 
l'aritmetica, la geometria, l'astrologia e la musica: l'aritmetica 
principalmente, come quella che mostra la natura de' num ri e 
de l'unità, cognizione nece aria a l'unità del principio et a la mol
titudine de le cose che da lui ono principiate. La geom tria an
cora, perché quella lascia la generazione e 'l moto e sta ne le co e 
che hanno permanenza eterna, che non si fanno ma sono e l' ere 
ottoposto non hanno a la mutazione, le quali sono tutte proprietà 

convenienti a le cose intelligibili di quella dialetica proprie. Però 
a lei conf riscono queste facultà inferiori e le ervono com ancille 

(~9) che l'uomo a lei quasi per mano conducono, ma ella Il è il fine 
di tutte le di cipline e la perfezione e l'ornamento, e tale è sopra 
quelle quale ne' grandi difizii quella corona si vede che in cima 
gli cigne intorno. Ma qual ella a l'altre, tale è una part sola 
di lei a tutto il resto, dico qu ila parte che Platone chiaro parti
colarmente fJ.ér~CJrov !L&:&YJfJ.tX, somma scienzia, imperò che qu -
sta ha per obbiett quel egno eh fa tutte le co e, le en ibili 
e le intelligibili, e buone e vere, come efficiente in s m d imo 

ome forma ne l'es er participato da loro. ila con id ra il fine 
d'ogni int lletto e 'l principi d'in lligenza, la forma di utti i 
beni e la ste sa bontà raccolta in e medesima: la quale su p riore 
a l'intelletto et a la v rità t a l'es enza e non s ndo lor , è loro 
cagione, senza la quale niuna co a è chiara, nulla n n giova, 
niente dil tta, senza la quale l'anima epolta ne le t n bre gioia 
non sente, non conosce allegrezza e nulla non vede. Ma quell 
bontà, dissipando le tenebre, scuopre intorno tutte le cose ile 
e, l'ignoranza cacciando, mo tra ogni v rità nel suo lume chiari -
sima, perciò che tutto ha in e st a et è principio di prudenz 
e di apere ad altri et il sole de l'in elletto. 

Io non so se ora che noi l'abbiamo da !ungi scop rto un poco, 
e quell'affetto che sarebb conv ni nte eccita ne la mente nostra 

il suo sole, affetto, dico, d'andare da lui, di cont mplarlo di ra
gionar di lui e de l'altre co e belle che gli sono d'intorno, la cui 
cognizione abbiamo detto es ere il colmo de le dottrine, la diale-
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tica vera e la somma scienzia. :\la se questo affetto, come vera

mente esser dovrebbe, è ora ne l'animo no ro, in erverrà a lui 

il mede imo accidentalmente che intervenne ad -li se ne l'udir 

le irene. Uli e, navigando per lo mar di icilia, e pas ando di 

là dove le irene stanno a eder in un prato cantando, fu da loro 

Yeduta la nave, le quali allora secondo il loro costume comincia

rono a invitare -li se e cantando con voce belli ima e con ua-

vi imo canto chiamandolo a é. li se, addolcito e tirato dal pia-

cere ch'e' sentiva, volle andar da loro, ma trovassi legato con 

forti lacci a l'albero de la nave e non potette, ma fu ritenuto ne 

la nave da' nodi a forza de' uoi legami. Co ì l'animo no tra, de i

derand d'andare a la vedu a bellezza del suo sole e seco star a 

lungo e di lui trattare e de l'altre co e divine che egli ci mo tra, 

non può far que to, ma da le le gi de l'Accademia legato, è tenuto 

ne la vecchia u anza a la quale obbedir bisogna e prendere il 

Petrarca e star i con lui. Questo adunque faremo necessaria

mente, ma prima, poi che d'Uli e e de le irene fatto abbiamo 

menzione, vi voglio dire, se voi a coltar volete, come io intendo 

tutta quella favola ne la quale non poco di vero né bas o con

cetto credo che i na conde, conforme a le cose dette Il oggi da (49v] 

noi, avvenga che far e d'altri altrimenti sia interpretato. 

Il canto prima de le Sirene, o la sentenza più tosto del canto, 

sa rà questa esplicata ne la nostra lingua, perché l'Accademia 

non ama la greca, e senza verso, come aerate alcuna volta apresso 

Platone dice di voler narrare la sen tenzia d'Omero altrimenti di 

lui, con le parole sue, non in versi; et io non saprei imita le Sirene, 

n é voglio, non essendo, far il poeta dove non bisogna; ma cercasi 

la sentenza, la quale è questa, del canto de le Sirene: «Vieni da 

noi qua, o valoroso Ulisse, gloria somma de' Greci, ferma la nave 

acciò che la nostra voce a colti, perché niuno ancora di qua navi

gando oltre pa sò che prima non volesse udire da le bocche nostre 

la dolcissima voce. Ma egli avendo preso diletto e più sapendo 

che e' non sapeva, così i parte da noi, imperò che noi sappiamo 

tutto quello che in Troia i Greci et i Troiani per volontà degli 

Idii patirono; sappiamo quante cose sopra la terra si fanno, ma

dre e nutrice di tutti )) 3 • Queste cose udendo Ulisse da le Sirene 

2 
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con altre parole, con altro numero e con oce divina, volle pa ar 
a loro e comandò a' compagni che lo cioglie sera e la nave acco
stassero là dove cantar s'udivano le iren , ma quegli con più 
forti nodi lo strin ero e discostarono la nave da l'iscla e la lor 
navigazione seguirono, imp rò che co ì prima avea comandato 
Ulisse; ma il piacere poi del canto con la forza de le iren e t il 
desio d'intendere e di sapere il eh promettevano le dive d l mar • 
l'animo alterando vi volse et a mutar proposito lo con trin , 

avendo prima lis secondo i con igli di irce, cono cendo il 
pericolo de l irene e l'impedimento d l suo fine, fatto e t 
legar da' compagni a l'albero de la nave ì che moversi non po e 
quando andare ole e allettato dal canto, t a tutti gli altri eh 
eco erano ne la na e aveva turati gli orecchi con la cera, ac i' 

che non udì ro quegli il canto, ma r mass ro gli altri rctzu 
facessero richie ti e necessarii a' naviganti. Egli adunque udì a, 
ma era legato; gli altri erano ciolti l braccia e' piedi, ma gli 
or echi ave ano turati al canto; gui poi il fatto nel modo eh 

'ho raccontato innanzi. Ulisse i st tte e le 
gli altri non l'udirono et att s ro a ogare. 

In que ta favola intendo io, irtuo i a coltatori, per le ir n 
le scienzi e quella articolarmente eh n i hiamiamo econdo 
Pia on somma principal , con le co divine che in quell 
trattano e spezialm nte quel ommo b n he noi dicemo, ole e 
lume de le menti no tre; p r la na ono o la ci t à da le uon 
l ggi guidata; in li e eggo i prln ipi d la città, i quali la
tane comanda econdo le sue leggi eh iano cienziati qu l 
ommo bene conoschino e Io cont mplino, e econdo lui t a lui 

(so) tutte l'azioni civili Il rivolghino e drizzino ; i quali principi dic il 
medesimo Platone eh d iderano d'andar da qu l ommo b n 
e di vivere con lui ne le ue contemplazioni; ma le leagi de la città 
gli ritengono e com i lacci d 'Uliss gli stringono e constringono 
star ne la na al governo de la città e participare de l fati h 
di quella. I compagni d' li e, ciolti ma ardi, m trana la molti-
tudine de la cit orda a le scienzie per non es re ritarda d 
quelle ne' corp rali e rcizii neces arii a la vita umana ; la quale 

sciolta il corpo p r poter affaticarlo lavorare con le braccia 
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come i ricerca da lei . In ques o modo intendo l irene d'Omero 
come udito a e e, conforme a Platone et a quella somma bontà 
et a l'altre co e divine che ella produce. A le quali desidero i 
ancora n oi d 'andare e di ar con lor e ne le loro contemplazioni 
dimorare, iamo, come io diceva, ritenu i da l'Accademia la quale 
il Petrarca ci pone in mano et a le ue r ime ci lega di maniera 
che a le co e divine bi agna dire addio e tarci col Petrar a ne 
l'Accademia. 

Co ì adunque facendo t il Petrarca prendendo, ho pen a o, 
irtuo i ascolta ori, legger de le ue r ime una canzone e di par

lare sopra quella, la quale per più giorni ci t rrà occupati, b Ila 
cer amente molto legcriadr a come l'altre co e sono di que t 

poeta, il che oi cono ceret e a parte a parte n l leggerla poi, et 
ora lo intenderet e in generale, facendola o enire a voi il uo co
minciamento il quale è questo ': 

In quella parte dove Amor mi prona 
Convien ch'io ol a le doglio e rime 
Che on seguaci de la mente afflit ta . 
Qua' fi eno ul time, la o, e qua' ben pr ime? 

Innanzi che noi vegnarno a le parole de la canzone, bisogna prima 
ragionar d 'alcune cose, o, e le non bi ognano come necessarie, 
saranno pur accomodate et utili a la canzone et a tutto il canzo
niere d el poeta averle int e e determinate, e sono questi i capi: 
che genere di poesia è la presente canzona e l 'altre canzone e gene
ralmente tutte le rime à eì Petrar a. ~,,fa perché si potrebbe dubi 
tare e al tutto elle ono poesia, per questo ricercheremo et esami
neremo se le rime del Petrarca sono poesia e se egli è poeta p r 
loro. :\1a perché la determinazione di questi quesiti dipende tutta 
da l 'essenza de la poesia e dal sapere quello che ella è, perché, 
come dice Platone, chi di qualunque cosa ragiona senza sapern 
l 'essenza intorno a quella non ha intelletto né può Il causar cien- [5011) 

zia in altrui non l'avendo per sé 5 ; per ciò adunque a :fine de ' pre
detti quesiti è neces aria in anzi ad ogni altra cosa vedere che cosa 
è poesia e la vera diffinizione di lei, dopo la quale agevole ci sarà 
tro ar la divisione de le sue specie e tra quelle vedere se le rime 
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del Petrarca si truovano e sotto quale si debbono collocare. In
torno a queste co e discorreremo, e non sarà breve il discorso, 
ma per alcuni giorni ci darà materia di ragionare. Dove ancora 
i vedrà che quel sommo bene, del quale noi abbiamo ragionato 

in quel modo che da noi si può, questa prima giornata, da la poe-
ia non è alieno né inutile ne' ragionamenti di lei; imperò che se a' 

poeti, come noi più volte abbiamo udito dire e presuponiamo ora 
che co i sia, è neces ario lo spirito divino il quale <1 furore • chia
mano anco i Greci, quel sommo sole de l'intelletto che noi dicemo 
a' poeti sarà neces ario per riscaldar le menti loro e per alzar gli 
ingegni e rapir dove da sé non andrebbono; ché se egli è quello 
he presta intelletto a chiunque intende, il mede imo sarà quello 

che a' poeti lo toglie et in luogo de l'intelletto di nuovo e peregrino 
lume e del suo spirito gli riempie. Oltre a questo i poeti ne la poesia 
i servono de le idee de le cose, come noi abbiamo a vedere, e 

quella somma bontà fecondissima è de l'Idee il fonte dal quale elle 
derivano nel mon o intelligibile i come noi abbiamo detto oggi 
econdo Platone. Adunque il principio di che ragionato abbiamo 

conveniente a la p sia de la quale ragionar vogliamo come 
principio immedia o di lei e pro rio secondo il modo e come prin

ipio unico de le Idee ne le quali ella come in essemplari mira 
de l'opere sue. 

Ora avendo noi a ragionare de la poe ia e mo trare quello che 
lla è, perché il genere de le cose ne le quali mas imamente l'es
nza consiste non ha mezzo demostrativo, et il genere de la poe

ia è stato già posto da altri, da Aristotile e da latone il medesimo, 
e la loro posizione è accettata rneritamente, sarebbe cosa insieme 

superflua et arrogante voler intorno a questo variare o rinovare; 
però come gli altri noi ancora porremo la poesia essere imitazione 
e non cercheremo di dimostrarlo mancando il mezzo, ma in luogo 
di dimostrazione ci può ba tar a persuaderlo e l'autorità de' filo
sofi. e la comune opinione che la poesia è imitazione. Quale imita
zione ella sia, questo abbiamo a dire un'altra volta, ma innanzi 
a questo per intendere a sufficienza che cosa è poesia, cercheremo 
diligentemente che vuol dire imitazione e che co a sia l'imitazione 
e lo imitare. on dureremo fatica, come ho detto, in cercare che 
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cosa è poesia, poiché altri lo dice e noi a entir doviamo, ma più 
tosto ci ingegneremo Il di trovare l ' imitazione che co a è, come [51 ) 

quella che è necessaria e principale ne la poesia et a mol e altre 
co e 'estende, de la quale gli uomini grandemente si sen-ono e 
n e' fatti et in ogni ragionam n o e ne lo crivere, e non pare che 
a bastanza la intendano ..... -oi adunque questo faremo : ragioneremo 
de l'imitazione e di qui i a la poesia veremo a determinare i que-
siti propo ti di opra. :via perché oggi as ai s'è detto in ino a qui , 
ne la seguente giornata daremo principio a l'imitazione, non di 
no tra oppinione parlando, ma ottimi autori e la lor dottrina 

seguendo. ~ 

L EZIONE ECONDA 

Dovendo noi, secondo che promettemo l'altr'ieri, ragionare in [53) 

questo giorno de l'imitazione a fine de la poe ia, ragionevolmente 
possiamo pensare che alcuni diranno ch'e' non bi ogna affaticarsi 
in ricercare l'imitazione in generale che cosa ella sia e quale è la 
su natura, perché sapere ci basta et intendere quale è la imita
zione de' poeti, e que ta è quella che noi cerchiamo e vogliamo nel 
ragionamento de la poesia, e que ta è noto a ba tanza e certo 
qu ilo che ella è et in che cosa consiste lo imitar de ' poeti; si che 
l'imprender a dire altro diranno che sia soverchlo e cosa più tosto 
ambiziosa che utile al proposito nostro, e mostrando la imitazione 
poetica essere manifesta e già dichiarata da altri, sì che da altra 
dichiarazione non fa mestiere. Diranno che allora imita il poeta, 
quando egli ne le sue narrazioni favella in persona d'un altro e 
quanto è possibile si fa simile in tutte le cose a quello, e non di
ranno costoro questa essere loro invenzione, ma di Platone e di 
Ari totile; perché Platone nel t erzo libro de la Republica manife
stamente dice così et Aristotile ne la Poetica lo conferma dicendo 
che il poeta quando parla egli in persona propria non è imita
tore 8

• Già dunque si sa che cosa è la imitazione poetica, poi che 
due tali filosofi ce la mostrano, che Ila è parlare e dire qualunque 
cosa sotto l'altrui persona: adunque non si debbe intorno a que-
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sto ricercare più altro et affaticarsi senza bisogno, ma passare a 
l 'altre cose che si hanno a dire e non perder in questa il tempo. 
E non è dubbio, virtuosi ascoltatori, che se cosi fusse il vero de 
l imitazione de' poeti come dicono coloro e come e' credono, 
che altro non bisognerebbe aggiugnere né dire intorno a lei ; ma 
voi stessi guardate e ciascuno che ha giudicio consideri se così è 
r agionevole e se noi voglia mo accettare e dire che, non dico la 
imitazione, ma la poesia stessa altro non sia che parlar in per
sona d'altri e contrafar altrui; e dico «la poesia is t essa » p rché 
ella non è altro, a giudicio di tutti e de' filosofi , che imitazione. 

Non è cosa si bella come crede alcuno questa né onorevole, 
u cir del proprio abito e vestirsi l'altrui, quando d'uno e quando 
d 'un altro, di concetti, di gesti e di parole, e così fare il mimo; 
di che nondimeno alcuni i vantano, come noi veggiamo tutto dì 

per tutto ne' ragionament i familiari , e che per m glio parere si 
trasformano in altrui col volto, con la persona e con la voce e 
ontrafanno e storpiano se medesimi, il che tutto avviene n eces
ariamente nel prendere la persona d'un altro e sott quella par

lare. Ecco dunque (dove] la poesia, cosa tanto antica, tanto fa
mo a, tanto reputata divina et alil1Ili:rata, alberga e sta secondo Il 

(s JvJ l'opinione predetta, e dove la mae tà del poeta si ristrigne t è da 
coloro ridotta a parlare in persona d 'altri e far il mimo. Adunque, 
quando il poeta, uom savio e divino, ragiona egli, quella non è 
poesia, ma quando ne le ue narrazioni favella un servo, una me
retrice, un matto o un malvagio uomo, quivi la poe ia si mo tra 
con la sua divinità e di tanto si gloria ella e si vanta. A molti 
adunque arremo a trar il titolo del poeta che in ino a qui l'hanno 
tenuto, et il nostro P etrarca, amplissimo possessore di que to 
nome, da molte pa rti e quasi da tutte ne sarà cacciato e spinto 
fuora, et as ai meschino rifuggirà in un canto molto angu to, 
dove egli alcuna volta di rado fa parlar o Amore o le dame de la 
sua signora o certi uccelli presi da lui e mandati a presentare 
a non so chi. Veggano che oppinione e sent nzia e' dànno ad Ari
stotile coloro, e se ella è degna di lui, ma guardino più tosto che 
egli non può intender cosi, perché se la poesia è imitazione e se la 
imitazione è quel che s'è detto, cioè parlar in per ona d'altri, 
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i ditirambi , che \ ersi lirici sono, non sar anno poesia perché Pla 

t one manifestamente d ice che ne' di tirambi il poe a non parla 

in per ona d 'altri , ma egli empre; e nondimeno Ari totile pone 

i ditirambi per una de le specie principali de la poe ia e con e

guentemen te p er imit a zione, ma non parlando mai in per ona d'al

tri. Adunque in altro che in far questo con i te la poet ica imita

zione e la poe ia secondo Arist otile, e ragionevolmen te, perché 

non è differ enza essenziale q ue t a, né atta a consti tuir e una co a, 

una spezie si d egna quale la poe ia è. 
eguiterebbe, e così fusse vero, che una m edesima cosa, a 

punto e da un compositore è fatta raccontar ad altri , lo faccia 

poeta, e se egli stesso lo narra, c e egli non ia po ta né poesia 

il suo studio. Ma non è cosi ragionevole che da sì debole accidente 

abbia origine et essenza la poesia ; e non dice così Platone nel terzo 

libro de la Republica, ma chiama poesie le orazioni d 'Omero che 

egli fa dire a<i altri quando con la propria voce egli stesso le rac

contasse. Possiamo conchiudere, addunque, sicuramente e vera

mente che fal sa è l 'oppinione che afferma la imitazione poetica 

a ltro non essere che quando il poeta i ves te la persona d'un altro 

e sotto quella racconta e narra qualunque cosa. Ma diranno coloro 

che quella oppinione defendono: << Come adunque si risponde a 

l'autorità di Platone et a quella d'Aristotile, che pur assai chia

r am ente dicono così de la imitazione poetica com di sopra s'è 

d etto? 1>. Dico che egli è vero che Platone dice la imitazione del 

poeta essere allora quando in persona d 'altri favella, et Aristo-

tile conferma che quando egli favella allora non imita. Ma per 

intendere ciò che e' dicono e vogliono dire questi due filosofi et 

insieme la v era Il essenza de la poesia, è necessario adunque far [54] 

quello che io aveva proposto, vedere che cosa è veramente la imi

tazione e di lei ragionare in generale, e così discender a quella 

d e ' poeti la quale noi cerchiamo principalmente. Non ci bisogna 

intorno a questo affaticare investigando l'essenza de la imitazione 

da noi, perché da altri questa fatica è sta ta durata sufficientemente; 

e se dove gli antichi o non sono entrati o non ne sono usciti feli

cem ente negoziando alcuna cosa, l'usanza di questi t empi è di 

starsene a loro in ciò che essi o t entato non hanno o imperfetta-
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mente trattarono et a noi mostrarono, il che si può dubitare se a 
ragione da noi cosi si costuma, certo niuno dubbio arà che dove 
quegli hanno parlato eccellentemente noi non doviamo quietarci 
ne la loro dottrina et a le loro determinazioni stare contenti. 

De l'imitazione ottimamente ha ragionato e determinato n

stotile no, ma Platone, e però noi la ua determinazione prende
remo et u eremo per buona e per vera enza altrimenti affati
carci, come io diceva, in ricercarla, poi che da lui trovata l'ab
biamo. Ari totile non cerca né dice che cosa la imitazione sia; 
olamente si serve del nome dichiarato dal suo precettore t in

tendendolo secondo lui, come noi vedr rno. Nondimeno da l 'uno 
e da l'altro filosofo questo pos iamo prendere prima: che lo imi
tare ia assomigliare una cosa ad un'altra, dicendo Platone che 
fLLfL'fJ!UX-ra: Ècr·dv &<pofLOLWfL<X-ra: 7 , cioè che le imitazioni o le cose imi
tate sono similitudini; et Aristotile parlando de la rnu ica, quell 
co e che prima chiamò ÒfLOLW!UXT<X, imilitudini, poi chiamò apr so 
[(.Lt]fL'fJfLa:Ta:, imitazioni 8 ; e sempre l'uno l'altro dove si ragiona 
de l'imitazione e de l'imitare, nominano la similitudine e lo a i
migliare. Essendo adunque que to indubitato, che lo imitare 
far una cosa simile ad un'altra che la imitazione è una operazion 
ne la quale que t i fa, cioè i f un i iglianle d un'al
tra, perché questo, con tutto che v ro, non però ci fa saper ma
nifestamente la natura de la imi azione, Platone ora c la vuole 
manifestare e dice che la imitazione è operazione e facimen 
di idoli e lo imitatore operatore e facitore d'idoli: Ò"f)fLLOupy(a: 

-rwv dowÀwv, dice egli nel decimo libro de la Republica 0 e n l 
Sofista Tt'O("f)crtç dl>wÀwv 10 ; e lo imi atore diffini ce, come gli dice 
nel decimo de la Republica Ò"f)fLtoupyòç xa:t Tt'Ot"f)"t"Ì)ç Twv dowÀwv n . 

Non lascia anche di dichiarare quello che per idoli noi abbiamo a 
intendere, perché nel Sofista chiama l'idolo ÒfLo(wfLa: -rou oVToç e 
lo diffinisce COSl: 'LÒ 7tpÒç -r&À"1)0tvÒV &<pOfLOLWfLÉ:vOV &e:pov 'LOLOU

"t'OV 12, cioè che l'idolo è quello che a la co a vera è fatto simile 
[54v] e tale qual 11 è, essendo div r o da l i. Et altra Il volta, come 

io di i, lo chiama similitudine di qu Ilo che è o co a fa a simile 
a l'ente. ice ancora l'idolo es ere o immagine o fantasma, cioè 
cosa che pare e non è quello che pare. Adunque, insieme con l'idolo 
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abbiamo empre a intendere un'altra co a a la quale egli r ife

rì ce, cioè la cosa era e l'es emplar e, e che l'idolo a quella è i

mile, e parendo lei e non endo, la r apre enta a chi lo vede, ma 

imperfe men e ne la ua diversità e simi lianza, perché de l'una 

e de l'altra è campo to l'idolo; e non doviamo intender mai l'idolo 

olo, ma da lui empre pa are a l'e empio de la cosa verace. 

Idolo fu quello di El na secondo Euripide, il quale spirante e 

la vera Elena omigliante, fu mandato a Troia e me o in braccio 

a Paride in cambio di lei per volon à di Giunone. E quello di oli

doro ancora è chiamato idolo dal med imo poeta, il quale egli 

recita de l ' inferno e, come gli dice, da la spilonca de' morii e da 

le porte de l enebre lo fa venire et apparire in su la cena p r pro

cacciarsi s l tura da' vi i: ma qu o ra l'anima di Polidoro 

già morto, qu Ilo un corpo ripieno di spirito e eli mo o partecipe, 

e l'uno e l 'altro imitava il vero corpo e v i o, l 'uno di Polidoro e 

d'Elena l'altro. imilmente Omero chiama nell'inferno l 'anim 

« idoli degli uomini morti », ~po-wv dowÀa. xo::f16v-rwv 18 , perciò 

che elleno si facevano ved re a li se non come anime pure, ma 

come vestite de' corpi e l'operazioni de' corpi esercitavano, come 

muoversi, parlare e imili, e perciò Om ro dà loro il nome di idoli, 

perché parevano corpi vivi et uomini interi, non essendo. Secondo 

questo, !a t on e ancora afferma che intorno a' sepolcri si veggono 

alcuna volta idoli apparire, i quali l 'anime de' morti mostrano 

come fan ta mi o ombr , quelle massimamente che d ' corpi loro 

si sono partite non pure, c qua i con la forma del corpo e con parte 

di lui, che però lo somigliano e sono vi ibili. 

Tutti questi essempi possono farci intendere che cosa è idolo, 

cioè la sembianza de l'e emplare in qualche sugetto espressa; 

e però i Greci chiamano idoli le imagini e le statue degli uomini 

e degli iddi i ; onde, perché frequentemente gli iddii de' Greci erano 

significati con questo nome, di qui è che a la religione cristiana il 

nome degli idoli è abominevole, udendolo ella in parte pe' falsi 

dii e per le statue loro; ma egli ultimamente importa qualunque 

immagine imita e rapre enta la forma di qualunque es empio, o 

meglio o peggio che ella il faccia. E endo adunque gli idoli que-

sto, Il intenderemo ora la imitazione che ella è fabricazione di [55] 
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idoli, quando l'idolo s'informa s condo l'e semplare et a lui è 
fatto simile, e che l'imitare allora è quando qualche idolo i com
pone conforme a la cosa verace. 

Ora, tornando noi a la poesia et a la sua imitazione, non si può 
dubitare quello che di lei dir doviamo, cioè che la imitazione poe
tica è fabricazione e componimento di idoli, poiché ogni imita
zione è questo. Non diremo adunque più l'imitazione de' poe i 

ere parlare in persona d 'altri, e già parlare in persona d'altri 
ne la po sia e far idoli non è tutto uno; ma egli non è tutto uno 
p rché gli ben vero che il po ta, quando i veste la p r ona d 'un 
altro e per lui fa ella, allora fa idolo, p rché egli tes o è idolo 
et immagine di colui la p rsona del quale immita e rapr s nta 
parlando. Co l il poeta in qu l termine fa idolo et immagine e 
med imo, t il parlar in per ona d'altri è far idolo sempre, ma 
non s mpr il far idolo sarà parlare in persona d'altri ; e dico ne 
la poesia, p rciò che al poeta per far idoli non è neces ario parlare 
in p r ona d'altri e può parlando gli in uo nome anche c l far 
idoli. Non adunque parlar in p rsona d'altri e far idoli po tando 
una co a mede ima, e la imitazione p tica non sarà parlar in 
p r ona d'altri, ma sarà fare idoli, come l'altre, anch' ila . 

A Platone et Aristotile ati far mo p i, i quali di sono la im
mitazione essere del po ta quando gli in per ona d'altri favella, 
et a noi è par o che ella non sia qu to, ma un 'altra co a. Ora 

ggiamo meglio e più distintam nt la imrnitazione p etica ci 
che ricerca e tutto quello che è. 

gni immitazione con qualche instrum nto è n ce ario h 
si conduca a fine, come noi veggiamo che la immitazione d l pit
tore si fa con le figure e con colori, quella de lo statuario con le 
tatue quella de' ballatori col ballo, et un'altra con un altro. 

Dico instrumento de la immitazione il uggetto e la mat ria ne 
la quale s'imprime e si immita la f rma de l 'essempio prop sto, 
come le figure, le statue, i balli e la voce e 'l canto d ' mu ici, 
p rché que ti ancora immitan col canto. on chiam in tru
mento de la immitazione quell col quale l'artefice fa l'idolo, come 
lo scarp ilo e 'l pennello de lo cultore e del pittor • ma lo in tru
mento dico d la immitazione o la ma eria de l'idolo o l'i olo 
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s esso; e que to mas imamente perché de la forma de l'e em
plare in qualche materia espr -so l ' idolo i compone con quella 
materia, ~ e e b ne i compone con in trum nto, qu to non in- [55 • 

tendiamo in trumento ne la immitazione, ma l'idolo te o. In 
que to modo una co a mede ima ne la immitazione viene ad c -

ere tr co e; in t rum n o ri petto a l'artefice, idolo inver o lo 
rnplare, t oltre a que to quello che ella è in e te a, verbi

grazia figura o moto, figura ne la cultura mo o nel ballo . 
Ma l immitazion po tica qualche in trumento anche ella 

ric rcherà, e on gli instrumenti uoi tre apre o Ari totil e 

Platone d'accordo: cio l'orazion , la mu ica e 'l ballo. i qu ti 

tre in trurnenti uno è perpetuo e n ce ario ne la p ia, l'orazione; 
gli altri due non ono nece arii, e bene s'usano o i usavano 

quando la poesia fioriva ne le recitazioni de le favole c lebrate 

dal popolo. Que ti due in trumenti adunque la ciaremo da parte 
come non nece sarii al propo ito no tro, e come quegli che acci
dentalmente int rvenivano quando i versi de' poeti si recitavano 
o quando ancora dal poeta i componevano, come i lirici, ma non 

per' n c sariamente 'usavano né come parte de la poesia e en
ziale . .Ma l'orazione è nece aria et e senziale et il vero e proprio 

instrumento de la irnmitazione poetica, perché gli altri ono com

rnuni ad altri, l'orazione è propria del poeta con la qual egli im
rnita qu 11 che immitar si propone. Onde noi diremo che la immi

tazione poetica componimento o facimento d'idoli con l'orazione, 
aggiugnendo l'orazione, in t rumento necessario e proprio al faci-
mento d gli idoli, per constituire sp cialmente l . .. . 

Imm1 ..... az1one 

poetica et intendendo la orazione propria del poeta ne lo immitare 
e proprio instrumento nel modo che di sotto dimo treremo. Ma 
o ra che cosa ia il componimento di idoli con l'orazione a l poeta 

diremo ancora più chiaramente. 
L'orazioni sono, dice Platone, di due spezie, una vera e l'al

tra falsa; et intendiamo de l'orazioni com p te et in t re, non de 

le forme semplici, perché a quel modo sarebbe qualche orazione 

né vera né falsa secondo i l gici, e e que ta divi ione pigliassimo, 
anche co ì faremo il mede imo. Ma n i diciamo che l'orazioni com

poste di più spezie sono, alcune vere et alcune false: vere come 
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l'Evang lio, false come le favole del Boccaccio o di Luciano; e 
le v re e le false communemente affermiamo che fanno idoli et 
immagini co' lor concetti e co' nomi significanti le co e. Credo che 
s'intenda agevolmente che i concetti sono similitudini t imma
gini de le co e, et i nomi non da Platone solo ono chiamati idoli, 

(56) ma da Ari totile Il ancora immitazioni de le co e. P r que to l'ora
zioni vere fanno idoli t immitano ancora es e le cose con loro 
concetti e con nomi: cotali sono le orazioni d le i torie e quelle 
de le scienzie e de l'arti; ma le orazioni false oltre a ' concetti et 
a' nomi, che que to a loro è commune con le ver , fanno di più 
le cose fai e raccontate da' loro idoli et immagini de le ver , e 
sono que te orazioni false chiamate fa ole manifestamente da 
ognuno. In due modi adunque si fa idoli con l'orazione, e con la 
falsa e con la ra; e la fai a «fa ola » s'addornanda e da' Greci 
• mitologia». i que te due orazioni, la vera, la quale narra la 
verità de l cose appunto come sono state fatte o i fanno o come 
elle ono, questa non appartiene a la poetica imrnitazione né a la 
poesia, ma è propria o de l'ist ria o d'una o d'un'altra scienzia. 
Adunque, l'altra parte re ta a l'imrnitazione poetica et a l poesia, 
il far idoli con l 'orazione f lsa e con la fav la, e dir mo la immi
tazione po ica sere il far idoli con la orazione falsa e con la 
favola, e consegu n temente la poesia e ser questo: orazione falsa 
la quale fa idoli, cio fa le co e fai e e finte da lei somiglianti a 
le vere, la quale orazione <<mitologia 1> è chiamata da' Greci e da 
noi «favola,> e da' Latini . Vede i onnai che il poeta può immitare 
parlando egli in suo nome, perché può in suo nome et in persona 
propria raccontare la favola e cosi immitare in propria p rsona 
parlando, p rché la favola stes a immita da sé con le cose finte 
le cos ver . E che tutto que to ia secondo Platone prima e poi 
secondo Ari totile è manifesto in que to modo: Platone ne le Leggi 
dice la poe ia e ere immitazione non meno che Aristotile. Ne la 
R epublica, c rcando che cosa è la immitazione, dice come s'è 
detto, e la diffini ce demiurgia, cioè fabricamento o facimen o 
d'idoli; c nel Sofista il medesimo dice appunto. Ma certo è che a 
l'immitazione poetica bisogna aggiugnere l'orazione, perché co 
è vero, perché egli mede imo lo fa. 
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Adunque, econdo Platone la poesia è fabricamen o o faci

mento d'idoli con l'orazione; che ecrli in enda più ol re con l'ora

zione non vera, ma con la fal a e favola a e con la fa ola, è mani

festo, perché egli altrove ne la Republica conaiugne con la poe ia 

l mi ologia, cioè la favola, e.col poeta il mi olo o, cioè il favola

tore, quasi che una co a te a ia -poesia e mi ologia, poeta e mi

tologo, e mostrando, e la poe ia è facimento d'idoli con l'orazione, 

di ri trigner i a l'orazione fal a Il et a la favola, la ciando la vera. [s6v) 

~1a n l F edone a ncora dice aerate che al poeta bi agna fare non 

M ouç ò:'Mò: p.u8ouç, cioè non orazioni filo ofichc, quali ole,·ano 

er le ue, ma favole. Que te sono quivi le parole di Platone: 

[manca]; io : « pen ando io&, dice aerate «che al p eta bi a
gna, se gli debbe er po ta, fa re e comporre f vale e non 

r agionamenti et io n on era atto a compor favole ... » u , e quel 

che gu . Queste parole ho po to qui per mo trar che, eco n do 

Pla one, l'imitazione poetica, e con eguent m nte la poe ia, è 

l'orazione favola a l quale fa idoli e ne le co c fai e rapre ent 

le vere . 

Frocio ancora conferma quc ·to, che al poeta è ncce a ria la 

favola, e che egli immita con la favola; lo conferma, dico, e dice 

e ere così secondo Platone. \ enendo ad Ari to tile, a mo trare 

be gli intende ancora la imitazione poetica la po sia essere 

mitologia c favola, lo mos ri amo in questo modo. Platone nel terzo 

libro de la Republica divide la mitologia de la poesia in tre dife

r enz , due semplici e t una composta de le quali ragioner emo poi. 

Aristotile ne la P oetica divide la immitazione de la poesia ne le 

m ed sim diferenze appunto: ma due cose o due generi non po -

ono avere le m ede ime differenze per e stesse appunto se es i 

n on sono una mede ima co a et un genere tesso; onde può essere 

certo a ciascheduno che se Ari totile divide la immitazione poe

tica con le medesime diferenze appunto con le quali !atone aveva 

prima divi o la mitologia po tica, che Aristotile dico intende la 

imitazione poetica essere mitologia, e che la sua immitazione è la 

mitologia di P latone. E cer tamente dicendo Arist ot ile che la poesia 

imrnitazione e de la immitazione non dicendo altro, è verisimile 

che egli la intenda come l'aveva il suo precettore determinata, et 
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egli det rminata l'aveva componimento di idoli in gen rale, t in 

particolare è quella de' poeti mitologia. 

dunque la poesia e sendo immitazione è mitologia e favola 

non meno secondo Ari totile che econdo Platone. A que to fanno 

fede le mu e ste se, padrone de la po ia, le quali appre so E iodo 

mostrano le bugie imili a la v rità e le favole e ere co a loro 

propria e la loro cienzia: to!-W-' e: ' oe:~X r.oÀÀÒ: À€ye:Lv kUp.oLow 

op.oi:~X: noi sappiamo ,>, dicono le rnu e, dir molte co e fal 

imili a le ere» 15 • Ora, per intendere appi no, è neces ario r gio

(57] nare alquanto de la favola e mo trar Il quale favola noi int ndiam 

e re la poetica. 

Dico che truovo due spezie di favol , una in Ari totile, l' l ra 

in Platone, benché in Ari to ile ancora ia quella di lat ne . La 
favola generalment , dice Platone n l s condo d la Republica, 

menzogna e cosa fai a, e que to e ondo il concetto il qual 

ognuno ha de la favola, che ella ia fingimento, finzione e fal i 16 

Per qu sto ri totile dice ne la M etaftsica che la fa o la è com po

ta di co e maraviglio e: ò yò:p tJ.U6oç <JUyxe:LTIXL €x 6~XutJ.~XcrLwv 17 , 

p rché le co e fal , u ndo d la consu tudine de l'al r e fuor di 

utto qu Il he ', v ngono ad e re cose nuo e, di qui è h 

da noi n hiamate nov ile le fa ole, e no elle e endo g ner n 

per la novità de le co e mara iglia in chi le ente, come Ar" t til 

dice. È adunqu mpr m nzogna la favola e fai ità, ma i divide 

in due: una è la orazione fal a, come di e Platone nel m de im 

luogo, la quale contiene in sé co e fai e qualunque elle i si no ; 

l'altra è le tes e cose fal e e particolarm nte l'azi ni fal e, non 

vere, ma finte. In questo modo, condo int nde Ari totile la fa-

ola ne la Poetica, dico le co e te se, i fatti le azioni da é nza 

le parol . Cosi questa conda fa la otrà s er e arà parte de 
la prima, p rché la prima è tutt l'orazion fal a int ra, cio l 

parole con le co e e con le azioni , le quali azioni particolarm nt 
si chiamano favola. 

Sono adunque le favole due : una orazion fai a , l'altra azi n 
fai a. E qu ta di inzione è di grande importanza per in nd re 

o unqu di favole si ragiona o di 1, , non inte a, cau a di 

rrare a molti n l leggere e ne lo interpr tare Ari totile e laton . 
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Ia e endo la poe ia, come noi diciamo, favola, quale favola inten

deremo che ella ia, la prima o la seconda? La prima senza dubbio 

alcuno p rché la econda è parte di lei, non è lei, e la poe ia è una 

c rta orazione come molt al re, ma orazione non vera ; però è la 

prima favola la quale noi diciamo ere orazione fai a, il che i

gnifica il nome greco «mitologia» u ato da Platone ne la poe ia, 

cioè orazione favolo a e fal a e non azione e fatti da é enza pa

role. Qu ta favola ne la quale noi diciamo che la poesia con i-

te, tro iamo che i può fare di due mani re molto differenti e 

che in due maniere apre o i poeti è fatta . E ndo la favola sempre 

fai a, una veggiamo ere la quale non ha in é altro che falsi à; Il 
un'altra ne cono ciamo con la ua fal ità avere la verità congiunta: [57v] 

il che b ' ogna dichiarare come egli av iene ne l'una e ne l'altra, 

et ecco che io lo dichiaro . 

La fa ola che una narrazione fal a, e le co e sue non ere 

fa, nondimeno possibili e conformi e simili a le ere, dico che ella 
non olamente è fal a, ma fal a in ieme e vera: fal a è quanto a 

la sua istoria, vera quanto a la sembianza del vero . Contro a que-

to, se le cose de la favola false ono, di più impo ibili e non o

migliano anche le ere, que ta non è altro che fal ità o mendacio, 

onde si può dir di lei che ella è fal a falsa e tutta falsa e falsis ima . 

Con iderate in questi e empi : una favola è che narra Achille adi

rato contro al capitano e per lo sdegno del combatter e per lui ri

mosso, umiliando i il capitano e mandando i primi de l'esercit 

con doni a pregarlo eh e' volesse prend r l 'arme e combattere. 

A hillt: pt:r tutto que::,tu 11011 ~j piegò, ma -tette ne la sua durezza 

inesorabile e non volle combattere. Questa è co a che non fu mai 

co ì, è menzogna e falsità; nondimeno è imile al vero, perciò 

che è possibile a ba tanza tutto questo fatto c verisimile grande

mente che un generoso animo per giusto sdegno così si portas e 

come la favola narra: non accetterebbe, dico, i doni e non vor

rebbe combattere per colui che prima a gran torto offeso l'aveva. 

In questa favola adunque i truova ne la sua bugia molto di quello 

che è, et ella è insieme fal a e ra. fa que ta altra che dice che 

il Cielo i mangiava i figliuoli e che Saturno uo figliuolo finalmente 

lui ca trò de' genitali de' quali, gittati in terra, nacque Venere 
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ne la spuma del mare, que ta anche ella è fal a, ma niuna verità 
in lei e non somiglia quello che è perché gli iddii non sono cotali 

e non farebbono quelle cose né patirebbono. Cotali sono la maggior 
parte, dice Platone, de le favole di E iodo e di Omero intorno 
agli iddii, come le battaglie tra loro e con gli uomini, l'insidie, 
le nimicizie l'un con l'altro e l'essere alcuni di loro feriti dagli 
uomini combattendo, come ancora gli adulterii, le rapine, i furti 
e l'altre sceleratezze attribuite agli iddii, tutte sono favole queste 
e novelle del mede imo genere, simili a le quali sono ancora molte 
di quelle degli eroi, come e ere ingiurio o e villano al prossimo, Il 

[sBJ ne le cose a ver e non av r tolleranza, ma come femina piangere 
e portarsi e l'altre prodezze di questa maniera. 

Tutte queste favole dice Platone che xro<wç tPW ov't"a~ 18, che 
« mentono male» perché non anno ne le bugie dire il vero, e da 
lui sono biasimate e cattiv e fal e favole nominate. uò b ne 
essere che alcune di loro abbiano allegoria t altro voglino signi
ficare che ciò che suonano le parole. Dico in questo modo: le pa
role de la favola e le co e significate da loro propriamente on 
fal e e mai non furno cosi, ma né anche somigliano le vere, come 
detto abbiamo. Nondimanco po sono le parole es ere metafore 

significare inpropriamente qualche altra cosa e quella verace. 
erbigrazia, che aturno castras e il ielo è falso non somiglia 

il vero quanto al proprio senso de la parola, perché gli iddii non 
si castrano l'uno l'altro; pu nondimanco significare quella pa
rola <<castrare~ altro che il castrare co a vera o naturale o divina, 
e così la favola ridursi a verità per la strada obliqua de la alle
goria. Ma se alcune sono che non hanno de la loro p rversità cor
rezione alcuna, queste senza eu a cattiv al tutto ono dete ta
bili, favole, tutte favole, fal e per ogni verso e menzogne in tutto 
e per tutto, come è che un guerriere combattendo be temi e mi
nacci gli dii, che ne le favole d'Omero si truova alcuna volta. 

otale era quella di gnol Gabriello del Boccaccio e però m erita
mente è tata levata, e giu tamente Platone giudica che da uomo 
i levino tutte le favole cosi fatte o con allegoria o senza allegoria . 
1a da l'altra spezie, cioè false e vere in ieme, sono tutte quelle 

che raccontano verbigrazia uno amante simile a l'amante, cosi 
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un vecchio, un gio ane, un avaro, un adirato, un prudente, una 
donna, un uomo e quelle insomma che fingono le cose e le umane 
e le divine o quali elle ono o quali essere doverebbono, econdo 
che è neces ario o eri imile. Perché se ben qualche aman e non 
fece mai le co e che noi diciamo ne la favola e per aventura non 
fu mai al mondo pur questo amante finto, Il ne fa vedere e con- [s uJ 

templare il vero, perciò che gli amanti sono cotali quale è que to 
appunto, o es ere po sono e debbono; onde questo amante perché 
è finto è fal o, ma, somigliando i veri amanti, per que to anche 
è vero e vera la favola per lui in parte. Il medesimo intendo de 
l'altre e di queste ne sono molte appres o i comici, i tragici e gli 
epici, come Omero, e sono comendate que te et accettate da Pla
tone, e di lor dice: xocÀ{;}ç e:uoov-rcu 19 , che « menton bene • e gentil
mente perché ne le loro finzioni e bugie ci mo trana il vero de le 
co e. Et Ari totile per queste stesse favole celebra la poesia gran 
demente e dice che ella è migliore de l'isteria, perché l'isteria narra 
le cose come furno fatte, la poesia non dice già questo, ma come 
elle si farebbono mostra; l'isteria in particolare ragiona, la poesia 
in qu este favole prende e descrive gli universali. erbi2Tazia, 
l'ister ia quel che un uom forte particolare - diciamo Alcibiade, 
Ales andro o Cesare - fece o patì, ci fa sapere, le favole de la 
poesia l'uomo forte in universale contemplano, il giusto, il saggio 
e ciò che egli direbbe e farebbe; la stessa for ezza, la giustizia la 
prudenza intendono quale ciascuna cosa è ne la ua forma et ide 
perfetta e tu o questo ne le persone da loro nominate particolar
mente appoggiano, si che ne li particolari intendono i buon poeti 
gli universali e ne le cose finte quelle che sono, la lor eccellenza e 
l'essemplar perfetto. Cosi son queste favole sopra l'isteria e più 
nobili e più studiose di lei, dove quelle, quanto a la parte de la 
verità inferiori a l'isteria, giacciono di gran lunga sotto di lei. 

Hanno l'una parte e l'altra di queste favole il nome di poesia, 
et aver lo debbono perché immitan tutte, ma la differenza è che 
l'une bene e l'altre male. Di quelle al tutto false dice Platone che 
&:votJ.o(wç tJ.LtJ.OUVTcu to, • immitano dissimilrnente & facendo le cose 
finte dissimili a le vere, dove l'altre irnmitano con similitudine: 
queste il vero de le cose che [è] in loro e la perfezione ritengono, 

3 
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e quelle che non è, né esser debbe né p uò. Come se un pittore, nel 
dipingexe Achille, non facesse l'immagine simile ad Achille, ma a 
Tersite, costui immitarebbe e sarebbe pittore e pittura la sua, ma 

[59) cattiva, Il così son poesie quelle favole male immitanti, ma poesie 
cattive e l'altre buone. 

Queste cose abbiamo detto de le favole insino a qui parte 
prese da Platone e parte da Aristotile; ma perché la immitazion 
è sempre di qualche cosa e l'idolo de l'essemplare immitato, bi
sogna ora veder, poiché le favole immitano e fanno idoli come 
diciamo, quali sono le cose immitate da le favole e quali gli essem
plari degli idoli loro e sono et esser debbono. Dove è opinione di 
alcuni che i poeti hanno a immitare le azioni umane e che q uest 
on l'essemplare, si che colui che non immita azione non vogliono 

che ia poeta. Que ta opinione non so che ia d 'Aristotil né di 
Platone; ne' loro scrit i certo non appari ce e non par ella sicura 
né vera, perché altro si può immitare che azione : i costumi, l 
passioni de l'animo, i concetti de la m nte, tutte queste co e da 
sé senza azione si po sono immitare e sono immitate da' poeti . 
E se la poesia consiste in immitazione secondo l'un e l'altro filo
sofo e queste cose si possono immitare, qual ragione le toglie al 
poeta e lui ne' t ermini de le sole azioni ristrigne? Quanto ad Ari
stotile, egli non dice mai qu sto, che la poesia sia immitazione 
d 'azioni solamente, anzi nel principio de la Poetica dà agli imrni
tatori, de' quali parla in generale e tra loro mette i po ti, lj&rj , 
n-cW1J xcd 1rpcX.;ELç, cioè costumi, passioni d'animo et azioni, e di 
otto aggiugne oLcxvof.aç, cioè i concetti. E se poco dopo il prin

cipio dice che ol !J.L!J.OU(.WJOL !J.L!J.oi3v-rcxt 1rp~Etç u, cioè che coloro 
che immitano immitano azioni, dico che dicendo «coloro che im
mitano t, non si debbe per questo modo di dire intendere tutti ; 
e di questo fa fede Amonio, che l'articolo plurale a' Greci non 
significa tutti, ma i più, e con molti testimonii e poeti et oratori 
e con Aristotile stesso lo conferma, ma in quel luogo Aristotil 
u a l'articolo, ot !J.L!J.OUp.EVot, «gli imitanti ». Et vero che alcuni 
immitanti immitano azioni, ma non tutti, e né egli già dice tutti. 
In un altro luogo dice ancora che il poeta è poeta per la immita
zione e Subito aggiugne: !J.L!J.E:LTCXL oè TCXç 7tpcXçE:Lç 21, • et immita 
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l'azioni~. Rispondo che egli parla quivi de la tragedia partico
larmente e de la favola de l'azione e de' poeti che questa favola 
hanno, si che per questi bi agna udire quelle parole e non per 
t utti i poeti universalmente. ~ 

Doviamo considerare ancora che la maggior parte de' poemi (59"] 

lirici non hanno azione, ma immitano i costumi, gli affetti de 
l'animo e qualunque altro e' si propongono a esprimere, e nondi
manco, co ì senza azione, sono da Aristotile e da. Platone chia
mati poesie così fatti poemi . Adunque, per questi autori può es-
ere la poesia e star senza azione. Gli imnì, spezie de' versi lirici, 

essendo, come dice Platone, ruxa:l. rrpòç 6Eoùç u, c preghi a gli 
iddii 1>, manifestamente non hanno azione; così paiono i treni, 
cioè lamenti, un'altra spezie. I ditirambi, dice il medesimo, sono 
6.wwcrou yéve:aLç 24 , c la generazione di Bacco t, ma non è neces
sario celebrar la generazione di Bacco con azione, benché ancora 
con azione si possa, e sono i ditirambi posti da Aristotile per 
una de le quattro spezie principali de la poesia. Ancora, quando 
nel fine del libro Aristotile mostra quello che il poeta debbe immi
tare, dice che egli debbe immitare le cose o quali sono o quali 
essere debbono o quali si dicono. Dunque, dicendo cose in gene
rale non dice più azioni che altro, ma sotto quel universale com
prende et azioni et altro. E nel distribuire le parti de la tragedia 
dà certamente a la favola che immita la azione il primo luogo, 
ma il secondo dà a' costumi che immitano i costumi et il terzo 
luogo a' concetti de la tragedia che imrnitano i concetti de le per
sone. Cosi mostra che imrnitare può il poeta altro che l'azione et 
esser poeta. Ma nel decimo libro de la Republica è un luogo di 
Platone il quale par che favorisca l'oppinione predetta, perciò 
che egli dice che la poetica imrnita uomini agenti e niente altro. 
Ma vedesi che Platone, avendo accettato per poesie i versi lirici 
che non hanno azione, non può intendere che la poesia general
mente non immiti altro che azione, e di più, avendo nel secondo 
de la Republica detto che i poeti immitano ancor gli iddii, non può 
poi intendere che i poeti non immitano altro che uomini 26

• Que
sto mi basta per ora rispondere al predetto luogo di Platone, che 
egli non si può intendere con quel senso, ma come intender si 
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debba lo dichiareremo ne la seguente lezione. Proclo ancora 
dicendo quel che è la poesia secondo Platone, non gli dà l'azione, ~ 

(6o) e vedremo la sua diffinizione un'altra volta. 
Bisogna adunque confessare secondo Aristotile e secondo Pla

tone, che il poeta è poeta per immitare e che immitare si possa, 
altro che azioni, l'altre cose umane, e che egli è poeta per quelle, 
benché l'azioni siano principali. Aggiungo ancora le cose degli 
iddii, e che per l'immitazione de le cose divine solamente il poeta 
è poeta secondo l'uno e l'altro filosofo, perché l'uno e l'altro rico
nosce et accetta queste ne la poesia, 't'à. rtepl 8ewv 28, «le cose degli 
iddii », dice nel fine de la Poetica Aristotile, e gli imni degli iddii 
et i ditirambi di Bacco, dove sono tutte cose divine, et i peani 
d'Apolline pongono tutti per poesie. 

Apparisce a chi considera i loro scritti che la poesia, secondo 
loro, consiste in immitare col proprio instrumento, qualunque 
cosa ella immiti. Mtf.L'Y)'t'LX~ xo:'t'Ò: ~v cixo-f)v è la poesia, dice Pla
tone nel decimo libro de la Republica 27 , cioè <<immitatrice secondo 
l'udire t~. E senza dubbio intende l'orazione ne l'udire e non altro. 
Diremo adunque la poesia immitare le cose umane e le divine, e 
queste essere i suoi essemplari; e che se ella è mitologia, cioè fa
vola et orazione favolosa, che due sono ancora l'orazioni favolose, 
una che contiene l'azioni, il componimento de le quali Aristotile 
chiama particolarmente favola, et un'altra che non contiene azioni 
alcune come sono molti poemi lirici e molte ode le quali Platone 
chiama <j>Oò:ç fLU8oMyouç, «ode favoleggianti >>. Diremo adunque 
l'una e l'altra favola et orazione favolosa essere poesia, e che la 
poesia è poesia per la favola sì, ma non per quella che è azione 
falsa, ma per questa· che è orazione falsa, la quale abbiamo detto 
ora essere di due spezie, una con azione e l'altra senza azione, e 
l'una e l'altra essere poesia. 

Abbiamo detto insino a qui la poesia essere immitazione e visto 
che cosa è la immitazione, cioè componimento d'idoli, e che l'im
mitazione poetica particolarmente è componimento d'idoli con 
l'orazione falsa, e che questo non è altro che mitologia e favola, 
si che la poesia è mitologia e favola, e de la favola abbiamo ragio
nato e de le cose immitate quali elle sono: tutte queste cose ab-
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biamo edute. Resta a vedere ~ e dichiarare come s'intende Pla- 6o) 

tone et Ari totile quando dicono la immitazione del poeta esser 
quando egli parla in per ona d'altri e non altrimenti . Questo 
adunque in ieme con altre cose appartenenti a la poesia vedremo 
ne la seguente lezione. Il 

LEZIONE TERZA 

Di gran nome tra gli uomini e molto da molti stimata e segui- [61) 

tata, molto ancora diversa e differente di varie forme e maniere 
ne le quali grandemente s'estende e si di ide et infinite co e ab
braccia, è, irtuo i a coltatori, la immitazione. Se l'arte immita 
la natura o la fa perfetta, come tante olte Aristotile dice, vedete 
quante arti sono immitatrici trovate dagli uomini, l'archi ettura, 
la scultura, la pittura, la musica, il ballo e l'altre, le quali troppo 
lungo sarebbe a raccontare. E la natura stessa, immitata da l'art , 
immita ancora ella non meno de l'arte, e sono altre le sue immita
zioni e più nascoste, ma que te son pronte a ciascheduno, l'ombre 
de ' corpi po ti ne la luce, l'apparenze degli specchi naturali et arti
ficiali, i fantasmi et i sogni notturni, ché tutte sono immitazioni 
queste: l'ombre, de' corpi; gli pecchi, di ciò che apparisce in loro; 
i fantasmi e' sogni, de le cose vere; e non altro maestro le fa, ma 
la natura sola ha l'arte e la maestria di farle . I concetti nostri 
ancora sono immitazioni de le cose fuora di noi e la natura è quella 
che gli forma ne l'anima. La medesima i concetti sa immitare con 
la voce e le passioni diverse de l'anima, non solamente negli uomini 
questo, ma ne' bruti ancora. I nomi poi, le parole e tutta l'ora
zione immitano certamente le cose et i concetti, ma questa è opera 
de l'uomo perché egli è inventar de' nomi, esso gli forma e pone, 
si come sua invenzione sono le lettere, le quali vanno dietro a le 
parole et immitano quelle in qualche modo. Cosi di questi quattro 
termini, cose, concetti, parole e lettere, l'uno è immitazione de 
l'altro e tutti i tre secondi al primo sono immagini de le cose, 
primo essemplare di tutti. Quando adunque l'uomo parla o scrive, 
tutto questo è immitazione, e due s'accordano in una stessa opera 
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(6xv) a immitare, la natura e l'uomo: ~ la natura col mezzo de' con
cetti, e l'uomo con le parole e con le lettere scritte. 

Ma non siamo ancora arrivati al sommo de la immitazione, 
benché sopra l'arte l'abbiamo a la natura condotta, perciò che ella 
la natura trascende e fino a l'autor di lei si estende, a Dio alti -
simo e grandissimo, e Dio stesso è quello che immita. Autore è 
nel Timeo Platone che Dio, quando volle far il mondo, propose 
essemplare a sé il mondo sovrano intelli!!ibile, in lui mirò e quello 
immitò ne la fabrica di que to mondo sensibile 28 • Contiene quello 
tutte le spezie di questo, ma senza materia, solo comprensibili 
con la mente, dove in questo sensibili e con la materia sono com
poste. Dio, adunque, il mondo nostro visibile fece e le specie sue 
sensibili, imrnitando il mondo [intelligibile] o invisibile e l'invisibili 
specie di quello, dico le famose Idee. Ma i nostri teologi non di
cono il medesimo, che Dio fece l'uomo ad immagine e similitudine 
sua? E questo non è altro che immitare. Adunque imrnita vera
mente Iddio e tanto ascende la immitazione e va insino al sommo 
termine e principio di tutte le cose. I ministri poi di Dio immitano 
il loro principio, ciò testimoniando Platone nel medesimo libro 
del Timeo 19, che essi co i fanno e comandando il farlo Iddio stes o 
a tutti, come le sacre lettere nostre affermano : u Imitatores mei 
estote » 30 • Ma gli uomini in cambio de l'invisibile essemplare 
Iddio, immitano quegli che e' veggono e tra e quali e' sono nu
triti. E t è questa un'altra immitazione degli uomini, quando l'uno 
fa come l'altro e questo scrittor immita quello: ne la qual cosa 
pare inferiore colui che imrnita e che lo immitato ia migliore 
come emulato et ammirato da l'immitante. 

I n tutti questi immitatori, e se altri oltre a que ti si truovano, 
possiamo considerare e edere questo manifesto, che tutti qualche 
la oro e qualche opera fanno , ciascuno la sua a lui accommodata, 
la quale opera è idolo et immagine d'un'altra cosa: de l'essemplare 

[62] p ropo to Il a l'immitante per immitarlo et e primerlo ne l 'opera 
propria e ne l'immagine. e le arti immitatrici il pittore e lo scul
tore fanno la pittura e la figura culpita, et è l'una e l 'altra opeta 
idolo t immagine o de l'uomo o di qualunque cosa de la natura 
o ancor de l'arte ; perché l'arte immita non olo la natura, ma 
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l'arte, come quando il dipintore dipigne e ritrae la casa, l'ombre 
dipin e in terra, e volti degli specchi, opere de la immitante natura . 
manifeste irnmaaini si veggono et idoli de' corpi nostri e de' veri 

olti che toccare e tringere si po ono, non olamente edere . 
L'uom piccolo mondo e 'l mondo universale e grande - l 

quali opere fece il ommo im.mitatore Iddio - furono immagini , 
l'uom di Dio e o e 'l mondo visibile de l' invi ibile essemplare . 
Il mede imo in utti gli altri i vede, acciò che non gli contiamo 
tutti a uno a uno, che eia cuno immitatore fa il suo lavoro et è 

sempre il suo lavoro idolo d'una co a proposta, fatto simile a quella 
da l 'immitante. Ma l'immitazione è l'operazione de l'immitante 
con la quale egli conduce a fine, lavora e fa l'opera propria, idolo 
et immagine de l 'essemplare proposto; ella è nel mezzo tra l 'immi
tante e l'idolo, comincia da l'uno e t rmina ne l'altro, operazione 
de l'immitante e fabricazione de l'idolo, come noi dicemo l'altro 
giorno secondo Platone. Ciascuna de le predette imrnitazioni, e 
noi consideriamo, era fabricazione di idoli e composizione: ne la 
pittura l'idolo è la cosa dipinta e ne la scultura la statua; negli 
specchi le loro apparenze e l'ombre d ' corpi son idoli; similm n te 
l'uom immagine et idolo d'Iddio . Onde si conchiude l'immagine 
e sere fabricazione e composizione d'idoli o vero d'immagini; ché 
l'uno possiamo prendere per l'altro, benché qualche differenzia 
sia tra loro, ma p r essere questo nome «immagine )) più noto, 
però questo usiamo ne l'immitazione. 

Questo è adunque la immitazione e tanto 'estende e tante le 
sue spezie sono secondo gli immitatori, quanto e quante noi ab
biamo veduto: è l'immitazione divina, è quella de la natura li 
et è l 'umana, che è la immitazione de l'arte perché l'arte è de [6lu 

l'uomo. Ora lasciando noi le due prime - e la divina e quella 
de la natura -, venendo a la nostra, perché di questa abbiamo a 
ragionare a proposito de la poesia, voglio, virtuosi ascoltatori , 
narrarvi ciò che Platone ne la sua P olitica scrive di questa immi
tazione de l 'arte in generale. Poco bene dice di questa in partico-
lare e con poco onore ne parla, dicendo questo di lei: che ella è 
discosto molto da la verità e nel terzo grado da lei lontana; e 
voglio che intendiate quello che egli vuoi dire 31 • Platone, come e' 
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suole, è intento a vagheggiare le sue Idee, come quelle che sono 
luce intellettuali e d'amor piene e di bellezza, sempre nel mede
simo modo si truovano, mutazione non sentono né varietà né 
gustano morte, ogni perfezione è in loro e verità et essenza, p rché 
le ere cose sono quelle et i veri enti. Adunque, ragionevolmente 
riputandole tali, le vagheggia con la mente Platone e le ammira e 
si contenta in loro. Dopo le Idee sono queste cose nostre, che ap
presso di noi veggiamo, verbigrazia l'uomo, la sedia e l'altre l 
quali hanno in sé la sembianza di quelle, di loro in qualche modo 
participando. Ultimamente si truovano, veggiamo, le immagini 
di queste medesime come l'uomo e la sedia dipinti o altrimenti 
ritratti. Sono adunque tre, l' Idee, le cose nostre e le loro imma
gini, intorno a le quali tre facitori o artefici soprastanno. De l'Id e 
non altri è facitore che Dio stesso, il quale nel mondo intelligibile 
forma le Idee e di verità e di essenza l'illustra come noi ne la prima 
lezione dicemo. L 'Idee adunque fa egli. L co e appresso di noi 
alcune da la natura son fatte, come l'uomo, alcune da l 'arte, 
come la sedia e così l'altre. Ma le immagini chi le fa? Senza dubbio 
l'immitatore, come il dipintore e simili. sì lo immitatore è il 

terzo dopo Iddio e le immagini le terze dopo le Idee. Ma ne l'Idee 
sta la verità e l'essenza; adunque l'immagini e la immitazione che 
le fa sono nel terzo grado da la rità e da la enza lontane; e 
l'uomo che immita altretanto è di costo da Dio e dal vero ne l 
cose che paiono e non sono, agli idoli, a' fantasmi, a l'ombre in
tento e fabricatore di questo. 

Adunque l'immitazione quello che è, dove sta, quali sono i 

suoi lavori e quanto ella può valere, da le co e dette è manifesto, 
et in generale di tutta e de la natura particolarmente. Sotto 

63] la quale essendo la poesia Il p rché ella è operazione de l'uomo, 
il medesimo dice Platone di l i, che ella è fuori de la verità disc -
sto da lei nel terzo grado, ne le menzogne e ne le immagini de l 
favole sue. Ma a Platone si può ri pondere che non s mpre la poe
sia dopo la erità è la terza, ma qualche volta sarà la seconda. 
La terza è certamente quando Ila ritrae et immita le cose come 
elle sono e si veggono tra noi , erbigrazia la fortezza de l'animo 
e la bellezza del corpo quale l'una e l 'altra si vede negli uomini 
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e ne le donne appunto e non altrimenti, perché pr ima è l ' Idea 
de l'una e de l 'altra, la te sa fortezza e la stes a bellezza per
fetta e somma, fuori al tutto di queste che s 'usano tra noi; e que
ste son le econde che tra noi veramente si truovano, ma di verità 
e di perfezione hanno diffetto. Terza adunque bisogna che sia la 
fortezza e la bellezza favolosa del poeta quando egli, mirando 
la seconda, cioè la nostra, immita e ritrae ne' suoi fingimenti . 1\1a 
quando il poeta mira l ' Idea stessa de la fortezza e de la bellezza, 
e generalmente a le Idee de le cose leva la mente e quelle stesse 
immita ne le favole sue, dico che la poesia allora non è più la 
t erza, ma è la seconda dopo la erità de le cose di ine a le quali 
ella fa simile il suo idolo, cioè le favole, meditate da lei e compo te . 
In questo caso quello che il poeta dice, sendo secondo l'Idea, 
in un certo modo è l ' Idea de le cose rispetto a quelle e l'essem
plare perfetto, come Aristotile ancora fa fede. È più eccellente 
la sua fortezza e più bella la bellezza che non son queste che gli 
uomini e le donne posseggono. P erciò che il poeta, lasciando ciò 
che s 'usa e si vede tra noi, alza a l 'Idea il p nsiero e quella di
pigne ne' suoi figmenti, per la qual cosa è necessario che e' sieno 
allora superiori a le cose umane, i quali a l 'incontro stanno loro 
di sotto quando a quelle riguardano. 

Vero è che la poesia sta sempre intorno a l'ombre, essendo 
immitazione, ché tali sono gli idoli , sempre ombr de le co e veraci . 
Se ella de le cose umane ragiona, afferma quel che mai non fu; 
se de le divine o di quelle de la na tura, a le favole si rivolge et a 
loro s'affatica intorno, o se tallora agli essemplari s'innalza, in 
loro non si ferma et a l'usate immagini torna. Quando ciò che si 
vede le piace, a l'ombre loro va dietro, e quando con la fama 
s'accorda, al grido de la [fama] Il aggiugne e più lo fa sonante eh [63v) 

prima. Insomma ne le cose stesse come elle sono la poesia non si 
truova già mai, ma ne' loro simulacri, negli idoli sta occupata a 
fargli a le cose conformi. La qual cosa ha certamente in sé arti-
ficio non m ediocre e l'opera è dilettevole a vedere, ma a chi cerca 
la scienzia de le cose non può satisfare, e bisogna, lasciate le simi
litudini. e le ombre, andar a le cose e quelle in loro stesse vedere 
quali elle sono, chi si cura di intenderle e d 'averne scienzia. 
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Dice Platone che fa quello che io diceva, che questi nostri 
immitatori, come il dipintore e gli altri, non hanno notizia de le 
cose, perché gli basta ritrarre eli loro quel che n 'apparisce di fuora; 
onde essi non hanno sci nzia di quel che è veramente, ma oppi
nione di quello che pare. Nondimeno questo par detto da Platone 
di quell'immitatore che egli chiama fantastico, perché due sono 
secondo lui gli immitatori, secondo che due possono essere gli idoli: 
uno simile al tutto a l'essemplare, e questo chiama «immagine •· 
l'altro che par simile ma non è, et ha nome « fanta ma >>. Lo immi
tatore adunque che fa la immagine chiama << icastico~>, e quello 
del fantasma {<fantastico •; e secondo questo si possono pigliar 
due altre differenze e spezie de la immitazione in g nerale 12 • 

Del fantastico adunque immitatore che non irnmita bene, sarà 
vero quel che noi dicemmo, e non arà cognizione vera de le cose; 
ma quel altro che immita bene e fa l'idolo tale quale lo essem
plare, questo par neces ario che lo es emplare intenda et abbia 
cienzia di quanto egli immita bene. Con tutto questo, e un 

poeta è tale et ha scienzia per sé de le cose bene immitate da lui, 
egli non la può comunicare ad altri in que to modo, perché il 
metodo et il mezzo e la via de l'immagine non basta e non è dritta 
né buona. 

rittamente a Le cose bisogna andare e non torcere a le imma
gini chi le cose cerca d'intendere. A questo è buona e sola guida 
la filosofia e la t eologia, le quali a le cose ci menano e 'l vero di 
quelle ignudano e ci mo trano, quanto puo questo pre tar l'umana 
virtu. In questo modo credo che sarà mantenuta a ciascuno la 
ua degnità e 'l proprio grado e l'onore: al filosofo, al teologo, al 

poeta. Qu gli ne le cose et hanno per é e dànno altrui scienzia; 
il poeta negli idoli de le cose può avere e non avere scienzia, ma 
certo a conferirla non è bastante né [può] cosa insegnar altrui che 
sia degna di conto. Ing gno certamente ricerca il suo lavoro, et 
ha la propria scienzia o arte che non è d'uomo vulgare; e non 
abbiamo dichiarato ancora il suo vanto maggiore, il che faremo ne 

[64) Le seguenti lezioni, e quello che in noi opera la poesia, Il poi che 
cienzia non fa, dimostreremo allora. 

Ma ora se alcuno si opponesse a le co e dette da noi di sopra 
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de l'Idee, da le quali noi vogliamo che dipenda la miglior poesi 
e la più eccellente, dicendo che le Idee non sono nulla in vero, 
ma solo imma"'inazioni di Pia one, voglio ri pondere a questo e 
dire che l'Idee sono, in ogni modo, e non come Platone diceva, 
certo in qualche modo. I cri tiani teologi l'affermano et in Dio 
le pongono, e se non come Platone substanze l'una di tinta d 
l'altra, ono i concetti di Dio in lui piu nobili e più divini che altri
menti; e non i può negare che tutte le co e ono in Dio e la per
fezione di utte e l'eccellenza, dicendo an Paulo di lui: « portans
que omnia verbo virtuti ue 33 • ono adunque le Id ee e le per
fezioni de le cose, et in queste diciamo che 'l buon poeta mira 
quegli essemplari immitando, ne le favole sue gli esprime, ì che 
il suo poema anche egli è de le cose Idea et e empio e con eguen
temente divino per cagion de l'Idee, essendo loro divine o econdo 
i Cristiani in Dio, o econdo Platone nel mondo superno da quel 
ommo bene diverso e pendente da lui, del quale noi ragionamo 

a' di passati. Ma Ari totile stes o dice ne la Poetica più volte che 
il poeta debbe immitare gli es emplari de le co e e le perfezioni, 
usando il medesimo nome di Platone quando egli intende l'idee 14 . 

Non dico p r questo che Aristotile ponga l'idee, perché egli le leva, 
ma dico che egli ancora intende le perfezioni de le cose e gli essem
plari migliori di ciò che fra noi si vede es ere in qualche modo. 

In questo modo stando le Idee de le co e, o vero in questi 
modi, dico che la poesia è quando la terza e quando la seconda 
dopo la verità e la perfezion de le cose, secondo che ella immita 
o quelle o queste, ma sempre intorno agli idoli et a le immagini 
s'affatica. E questo basta aver rispo to a l'abbiezione de le Idee. 
Ora di nuovo ripigliando la immitazione da capo, tempo è di ri
spondere a Platone et Aristotile i quali dicevano, come noi ve
demo l'altr'ieri, che il poeta immita allora quando introduce per

sone a ragionare e parla egli per loro. 
Non so, virtuosi ascoltatori, se mai avete considerato una diffe

renzia de l'immitazione, la quale sì come è reale e vera, cosi di 
gran momento sarà in tutto il nostro ragionamento et a questo 
che ora abbiamo proposto. La differenza è questa, che alcuni immi
tatori fanno la immitazione con instrumenti et altri con la propria 
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[64v) loro persona. Sempre si immita con !l instrumento, ma dico che 
alcuna volta l'immitatore adopera instrumenti esteriori e da se 
stesso diversi; altra volta immita con se stesso et è egli medesimo 
instrumento ne lo immitare. Diclùarer mo ancora meglio, ma 
prima, acciò che più mi crediate, dico che Platone è quello che 
questa differenza fa manifesta nel dialogo del Sofista 36 ; e se ben 
quivi egli la pone per differenza di quel genere de l'immitazione 
il quale, s condo lui, di sopra chiamarne fantastico, non veggo 
perché ella non debba essere ancora de l'altro dal medesimo autore 
chiamato icastico e de l'immitazione generalmente. Ma egli me
desimo ne l'Epinomide par che cosi faccia: assegni la sopra detta 
differenza a tutta la immitazione 35• E noi addunque cosi inten-

iamo, che immitare possa e con altri instrumenti diversi e s 
stesso facendo instrumento ogni immitatore. 

Il dipintore quando ritrae un uomo vivo, o qualunque altro 
e' si propone, immita con colori, con le linee, con la figura et in 
omma con la immagine; e questi instrumenti adopera ne la sua 

immitazione i quali sono a lui esteriori e diff renti da lui. Il simile 
dico de lo scultore al quale la statua è il proprio in trumento. Ma 
i onatori non m no immitano con instrumenti i quali pezial
mente instrumenti si chiamano e sono da' onatori div r i. Tutti 
questi artefici adoperano instrume~ i diver i da sé con quali fanno 
la immitazione; ma il ballator da questi è difierente, imperò 
che co tui, quando ballando uole immitar alcuna cosa, dico che 
immita con se m desimo e la propria persona fa instrumento 
ne l 'immitare. E di questi ne troverete molti: tutti quelli eh 
contrafanno un altro o con la voce o col volto o co' ge ti del corpo, 
o qualunque cosa n la persona loro esprimono, sono di quegli 
che io dico che fanno instrumento se stessi e non immitano con 
altro. In que to modo immita la b rtuccia appunto; et i recitatori 
de le tragedi e de le comedie, i quali si chiamano istrioni, non 
immitano altrimenti p rché ciascuno di loro si veste la persona 
d'un altro e fa e stesso idolo t immagine di colui che e' rapre
senta. P r la qual cagione que ta spezie di immitazione « istrio
nica » si può chiamare. Coloro ancora che vogliono parere chi e' 
non sono, e [per parer fanno come fa colui che è veramente, sono 
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di questi che io dico, come chi non essendo vuole apparire giusto 
e r eligioso e contrafà il religioso e 'l giu to, et è questo l'ipocrita. ~ 

Similmente i circulatori e disputanti per parer apienti irnmitano 65' 

colui che sa ne le loro di pute e ono non sapienti, ma i sofìsti 
co tor . Que ti fanno se mede imi instrumento ne l 'immitazione e 
contrafanno in sé l'ipocrita il san o, et il sofì ta il savio, che non 
pur con le parole, ma con ge ti, col volto, con l'abito e col color 
dipigne l 'uno e l'altro ne la per ona sua il proprio es emplare che 

egli ammira. 
Con iderate la differenza che è tra questa immitazione che con 

la propria per ona immita e quella di sopra la quale con in tru
menti est dori conduce la immitazione a fine . In quella l' immi
tante e l'instrumento ono diversi, altro è il pittore et altro la im
magine e la pittura che è l'in trumento; in questa l'irnmitante e 
l 'instrumento non sono diversi, anzi è un medesimo colui che 
immita e con che immita, l'instrumento. In quella l'artefice e 
l'opera, l'imrnitatore e l 'idolo sono diversi e separati l'uno da 
l'altro; in questa non sono divisi né separati, ma l 'artefice e l'opera 
è tutto uno, l 'immitatore e l'idolo una cosa medesima. Perché 
qui colui che immita fa se medesimo idolo de l' essemplare; dove 
ne l'altra immitazione l 'immitatore fa idolo un'altra cosa e non 
se stesso, il pittore la pittura et un altro un'altra cosa. Cosi ne 
l'una l'immitatore e l'idolo, che è l' in trumento, stanno ciascuno 
da sé; ne l'altra l'artefice e l'instrumento convengono et è un me
desimo indifferente l 'immitatore, l'instrumento, l'opera e l'idolo 
de l'essemplare. Di queste due immitazioni l'una non ha in sé 
alcuna indegnità, l'altra non è senza indegnità, cioè la seconda; 
di che la ragione è questa: che l 'idolo, o immagine che vogliam 
dire, è sempre inferiore a l 'essemplare perché per ammirazione di 
quello è fatto e serve a quello mentre a lui si accommoda e se
condo lui si forma. Adunque il far se medesimo idolo è necessario 
che scemi la propria degnità, perché in ciò, chi fa questo, si fa 
servo a l'essemplare e si mostra inferior a lui; ma il fare idolo 
un'altra cosa et assomigliare il secondo al primo, ciò non arguisce 
diffetto alcuno né a l'autore di questo. E però, come noi dicemo, 
Dio immita certamente e non è l'immitazione inconveniente a lui, 



r 
f 

A. SEGNI 

ma quella dico degli instrumenti, perché l'altra inconveniente, 
anzi impossibile è in Dio, conciò sia cosa che niuno è superiore a 

{65 J Dio, Il il quale egli ammirar possa e far come lui: anzi, tutte l 'altre 
cose, che secondo la. natura sono, fanno elleno come Dio et immi
tan lui e la natura stessa, e se altro agente si truova superiore 
a. la natura et a Dio inferiore; ma egli può bene immitare et im
:mita con instrumenti, facendo una cosa. simile ad un'altra, la 
manco buona a la migliore, e l'instrumento suo è tutto il mondo 
econdo Platone, secondo noi è l' uomo col quale egli ha in1mitato 
e stesso. 

Adunque, s guitando il divino essempio e la ragione predetta, 
aremo constretti a dire che tra noi coloro che immitano con in
trumenti nel modo già detto, non fanno cosa indegna di loro, 

anzi degna di lode; ma quelli che la im:mitazione con la propria 
persona fanno e fanno se medesimi mimi d 'alcuno, questi non sono 
o da biasmo o da diffetto lontani: da diffetto generalmente e em
pre, da biasmo e la co a immitata è malvagia o vile. Ma ne l'altra 
immitazione il di:ffetto si sta ne l'idolo e da lui non passa ne l'autore; 
può bene il biasimo e la cattività del m desmo contaminare et 
infettare l'art fice, ma Dio né cattivi idoli fa né malvagi essemplari 
o vili prende a immitare. Ma avendo noi due spezie di immita
zione secondo i due modi predetti, una quando l'instrumento 
e l'idolo è differente da l'immitatore, l'altra quando l'instru
mento e l'idolo è lo tesso immitatore, questa seconda dice Pla
tone nel Softsta che è massima im:mitazione 37 ; di che possiamo dire 
esser la cagione che in uno stesso suggetto convengono e si 
uniscono l'immitatore e l'idolo, e l'uno e l'altro immita parimente. 
Perché adunque due immitazioni sono congiunte in una, però 
questa è da Platone chiamata immitazione ma sima. E dico che 
due immitazioni sono in una perché due cose, virtuosi ascoltatori, 
sono quelle che immitano, il che non so e considerate avete già 
mai di tintamente l'una da l'altra: immita l'artefice operante et 
im:mita l'idolo operato e fatto, ma l'artefice perché fa una cosa 
imile ad un'altra, l 'idolo perché è simile egli, per questo immita. 

Ne la similitudine consiste certamente la immitazione et è lo im
mitare o fare simile o es ere simile: simile fa l'artefice, simile è 
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l'opera fatta da lui. E econdo questa di tinzione troviamo due 
spezie nuo e di imrnitazione, essendo la immitazione una di chi 
fa simile et un 'altra di chi è imile. Ma gli scrittori il piu de le 
volte lasciano l 'una, quella de l'esser simile, et intendono quella 
del fare ; e que ta da Platone è diffinita ne la diffinizione de la 

immitazione. Il 
Poiché, adunque, amendue imrnitano, l ' idolo e l'artefice, m r66) 

amendue è l'imrnitazione senza alcu n dubbio, e ono due le immi
tazioni, et amendue sono, qualunque volta immitazione i fa, che 
l 'una non può star senza l'altra; ma la differenzia è questa, che 
l 'una una volta è separata da l 'altra, quando l 'op ra da l'artefice 
è divisa, altra voi a l'una unita con l'altra, quando l'opera 
l'idolo è l'artefice stes o, sì che due immitazioni allora stanno in 
una. Per la qual cosa a me pare che Platone la voglia nominare 
imrnitazione massima: [J.([J."Y)crtc; [J.&Àt<ITcx dice nel S oftsta 38, e dopo 
que to i nomi immitazione, imrnitare et immitatore u a in quel 
dialogo più volte in questo senso. Vedesi adunque che, essendo 
due le immitazioni quanto a la predetta differenza de l 'instru 
mento et una essendo la personale, che il nome de l'imrnitazione 
era da' Greci usato et inteso molte volte per questa speziale c 
personale imrnitazione, non per lo genere solamente; e non è cosa 
insolita questa, anzi molte volte usata, che un medesimo nome 
quando dinota il genere e quando una de le spezie sue: come que
sto nome noÀt-rdcx quando per ogni governo civile e quando per 
un particolare si p iglia, ora essendo generale et ora speziale; così 
il nome imrnitazione ora è genere et ogni immitazione comprende, 
et ora in una spezie si ristrigne, in quella che massima nominiamo 
e principale. Et è cosa da considerare questa e da notarla, perché, 
non bene inteso né distinto, il nome ha fatto errar molti per la 
sua equivocazione. 

Ora tornando a la poesia e riducendoci a memoria che ella è 
immitazione e mitologia, cioè favola, secondo l 'uno e l 'altro filo
sofo, diciamo pur secondo amendue il medesimo ancora, che il 
poeta può immitare narrando la favola in due modi, e narrando 
egli in proprio nome et altri introducendo a parlare e negoziar 
la favola, dove il poeta allora parla in nome de l 'introdotta per-
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ona. Aggiugnesi il terzo modo composto di questi due, quando il 
poeta negozia la favola ora parlando egli et ora altri facendo par
lare; ma i modi semplici et in tutto differenti tra loro sono due 
predetti. 

Ora vedete quello che io dico: questi due modi de la immita
zione poetica dico essere i medesimi con due sopra detti de la 
immitazione generale, sì che quando il poeta parla in person 
d'alcuno introdotta da sé, egli allora immiti con se stesso e faccia 
e medesimo instrumento et idolo de l'essemplare, e quando in 

proprio nome narra da sé, in questo caso immiti con instrumenti 
diversi da se medesimo. Dice Platone che, quando il poeta parla 
in per ona d'un altro, egli fa ogni cosa per non parere il poeta e 
per levar l'animo nostro da sé, acciò che noi crediamo non esser 
ii poeta quello che parla, ma l 'introdotto e nominato da lui. Se 
adunque ii poeta si veste la persona d'un altro e ne la sua la stra
niera esprime e fa apparire, è manifesto che con la propria persona 
immita in questo caso, e, contrafacendo un altro, fa idolo et im-

(66uJ magine di colui se stesso. Il Ma quando a l'incontro egli narra 
da sé le sue favole, allora dico che immita con instrumenti diffe
renti da se medesimo, con la favola, con le persone diver e e con 
le sue finzioni. Le quali cose sì come sono idoli de' loro essempi 
et instrumenti de la immitazione, così sono idoli et instrumenti 
eparati e diversi dal poeta. Adunque per le cose dette noi siamo 

forzati a confessare che ne la poesia, la quale è sempre favola et 
immitazione, si truova quella speziale e massima la quale Pla
tone chiama !J.(!J.7JO"Lç !J.&:ÀLO"'t'a, 4 immitazione massima», perciò 
che questa è quando il poeta sotto l'altrui persona narra e 
racconta qualunque cosa. Cosi quando de le cose poetiche si ra
giona, per questo nome immitazione intenderemo ora il genere 
che è favola e narrar favole in qualunque modo, et ora la spezie 
la quale è narrar le col mezzo d'introdotte persone: et il g nere 
terremo semplice immitazione, ma immitazione, la spezie massima 
e potissima per la ragione detta di sopra. 

Ora da le cose determinate si può vedere agevolmente che '1 
nodo è sciolto e cessato il dubbio di Aristotile e di Platone, il quale 
noi proporremo di sopra, e rispondere potremo cosi: che se nel 
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terzo libro de la Republica Platone dice chiaramente che il poe a 
immita. allora quando narra in persona d 'altri , e quando egli stes o 
fa ella questa è poesia senza immitazione, ri penderemo che Pla
tone intende l'immitazione speziale tuttavia, quella massima e 
potissima, e così usa quivi que to nome in que to en o, come in 
altri luoghi ha fatto. Il mede imo diremo d'Aristotile, il quale 
niega il poeta es ere immitatore quand egli stes o dice e parla, 
che egli intende la predetta immitazione d'immitare con la per-
cna sua e con se stes o, come detto abbiamo; la qual immitazione, 

sì come principale, tira a se et usurpa il nome commune e gene
rale in sua proprietà molte volte, perché non può negar Aristo
tile, a endolo detto prima, che il poeta immita ancora qua ndo 
in propria persona favella. Co i la poesia è sempre immitazione 
et immita in due modi, e parlando ella e facendo altri parlare, 
perché il suo immita re è favoleggiare e favoleggiare si può in due 
modi predetti: ché se i due luoghi, uno di Platone e l'altro d 'Ari
stotile, mostrano altrimenti che il poeta non immita quando parla 
in suo nome et imrnita parlando p r altri, abbiam dichiarato 
come questo si debbe intendere, e satisfatto al dubbio sì come a 
m e pare a ba tanza, e non sofisticamente, ma secondo Platone e 
non meno secondo Aristotile, che in questo con Platone s'accorda. 

Sono due altri luoghi di Platone nel decimo de la Republica 
i quali con la sopra detta dichiarazione s'intendono, altrimenti 
rnalagevoli a interpretare, ma la nostra di tinzione de la immita
zione gli agevola e gli apre et il lor sentimento dichiara. Il primo 
luogo è quello al quale ci restò a rispondere ne l'altra lezione, 
dove Platone dice che la poesia immita uomini agenti e niente 
altro: vuol dire quando ella immita con quella massima immi
tazione, il che si fa nel drama e ne l'epopeia, dove è certo che e' 
non si immita altro che uomini agenti con la detta immitazione. 
Non intende che il poeta non immiti altro assolutamente, ma con 
quella immitazione non immita altro; et il nome quivi de lo immi
tare usa Platone con questo senso come altre volte è consueto. 
L'altro luogo è quello dove Socrate dice che de la sua città di
scaccia ogni poesia immitatrice e ritiene gli imni e gli encomii 
soli: gli imni, lode o preghi degli iddii, gli encomii degli uomini 
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virtuosi; e questi imni et encomii nomina buona poesia sa. Dun
[67) que Il parra contro a quello che s'è determinato che qualche po -

ia, e quella buona, non sia immitazione, poiché già s'è caccia a 
et e elusa qualunque è immitazione: intende, dico, l 'immitazione 
peziale e la poesia che immita nel modo predetto mediante le 

p r one introdotte a ragionare e negoziare, e tali poesie sono le 
medesime che ora dicemo, la trag dia, la comedia e l'epop ia. 
Non esclude ogni immitazione, ma questa particolarmente che 
particolarmente si chiama immitazione; e negli imni et encomii 
predetti sarà immitazione, ma semplice mitologia dal poeta nar
rata e non fatta narrare ad altri. E che negli imni e negli encomii 
ia favola econdo lui e per conseguenza im.mitazione, apparis e 

ne le Leggi, dove egli dà la mitologia a le ode e le nomina ci>ocb;; 

~u6oMyouç, e gli imni e gli encomii ode e tra le ode sono da lui 
ripo ti 40 • 

Ma qui potrebbe ricercar alcuno ragion volm nte de la agione 
p r la quale Platone e elude de la sua città la poesia immitatric , 
il drama e l 'epop ia, e l'ode ritiene che non immitano in qu l mod . 
« he noia dà a Platone che il poeta arli in per ona d'altri non 
in sua? ~ dirà qualcuno. Sopra l 'e ilio, addunque, de la po ia im
mitatrice nascono due dubbi: il primo qual 'intende e sere l'im
mitatrice, il econdo per che causa l'intesa i esclude et in e ili 
i manda. Abbiamo, s'io non mi inganno, atisfatto al prim : 

ora il secondo dichìararemo e sùbito far mo :fine. on è senz 
cagione questo, e quella è degna d'e sere intesa et avvertita ; 
la quale dichiara Platone stesso nel terzo di quei libri de la R epu
blica n, del quale la sentenza è questa: (l Non è utile, né i con
viene» dice Socrate in quel luogo «che i nostri cittadini sien 
immitatori ~>; intende de la immitazione d gli istrioni e di tutti 
coloro che fanno se medesimi instrumento ne lo immitare. on 

uole Socrate né Pla one che i suoi cittadini sappiano u are n ' 
usino questa spezie di immitazione ; e questo che egli dice di qu ' 
cittadini, doviamo intendere d'ogni persona gentile e virtuo a, 
p rché tali sono coloro di chi e' parla. Adunque, diremo cond 
lui che a niuna per ona gentile sta bene far il mimo et istrione n l 
favellare, nel recitare, nel leggere anche o nel dire qualunque co , 
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o in altro affare, come \ erbigrazia nel moversi e ne l'andare. _-on 
i tà bene, dico, secondo Platone in questo modo imrnitare, molt 
né ogni cosa: immitar molto significa spe so trasformarsi in altri, 
irnmitar ogni cosa vuol dire trasformarsi ancora ne le cattive, ne 
le vili, ne le meschine, il bene e '1 male abbracciare, l'onor e la 
vergogna, in questa immitazione. Vedesi che molti i dilettano di 
far questo e e nel favellar e il ragionamento 'avviene in una 
persona, vogliono in tutto e per tutto dir come quella direbbe 
e contraiarla col volto, con gesti, con le mani e con tutto il corpo 
e con la oce. E questo non meno fanno ne le persone scelerat , 
ne le don[n]icciuole, ne' s rYi, ne' villani et in ogni miseria umana 
che incontrano. Ancora contraffanno i bruti, come gli uccelli, i 
ranocchi, il mughiar de' tori e 'l bellar de le pecore, e così gli altr i, 

e con la voce e con gesti del corpo. E non si tengono qui , ma ne 
le cose innanimate fanno il medesimo, immitando il uono de la 
tromba e de le campane, lo scoppio degli archibusi, il ribombo de 
le bombarde, lo s trepito l de l'onde, il tuono de le saette, e qua- [6711] 

lunque altra cosa o con gesti o col moto o con la voce si può con
trafare . 1\1ol i, add unque, di ciò dilettandosi e per essere ammirati, 
cotale immitazione si vestono; ma Platone la biasima e la divide 
meritamente, perché trasfigurare se mede imo e trasformar i in 
altri assolutamente non ha in sé né grandezza né onore alcuno, 
perciò che chi fa questo si fa inferiore e servo ad altrui, cioè a 
l 'essemplare in chi egli i transfìgura, onde una persona gentile 
e di nobile animo ricusa il far così e vuole mantenere il suo costume 
e star in é, essendo sempre simile a se medesimo, senza curar di 
far i simile ad alcuno ammirando altrui. Ma se trasformarsi in 
altri assolutamente non è onorevole, il trasformarsi ne le cose mal-
vage e ne le vili merita riprensione e giustamente sarà biasimato. 
Esprimer in sé cosa abbominevole e far se medesimo suggetto di 
bruttezza e di vilta, non è stoltizia questo et ignoranza de l'uomo? 
Ricever spontaneamente ne la persona propria qualunque forma 
perversa e ria, ogni macchia abbominevole, non sentirla, anzi 
goderne? Per la qual cosa Platone non vuole che i suoi cittadini, 
o parlando o altrimenti, immitino ogni cosa né che molto facciano 
questo: né molto, perché assolutamente il trasformarsi in altri 
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[no]n è onorevole; non ogni cosa, perché il trasformarsi ne le cat
tive è biasimevole. Concede lo immitare i buoni alcuna volta et 
in favellando assimigliarsi a loro e la persona loro vestirsi perché 
il poco è tollerabile e la bonta è lodevole. 

Vedesi ora la causa de l'esclusione e de l'esilio de la tragedia, 
comedia et epopeia fuori de la città di Platone. Sono queste poe
sie immitatrici de l'immitazione predetta, e ne lo stesso poeta e 
ne le recitazioni vie più degli istrioni e d'i rapsodi secondo l'uso 
de l'età di Platone, se bene l'epopeia alquanto è meno del drama. 
Essendo imrnitatrici loro, è necessario che insegnino essere im.mi
tatore a chi le legge ne' poeti o le vede et ode recitare in atto. 
Faranno adunque il drama e l'epopeia, vuol dir Platone, i nostri 
cittadini immitatori, non dovendo loro essere, e così prima corrom
peranno il decoro, la gentilezza e l'onestà de la vita ne l'atto 
stesso de lo immitare, ma di più poi a poco a poco gli avvezze
ranno a esser tali quali sono coloro che immitar si dilettano, ì 
che da l'immitare e simigliar verranno a l'essere. Per que to par 
a Platone di torre a' suoi cittadini il dram.a e l'epopeia; gli lascia 
l'ode e particolarmente imni et encomii come e' dice, perché in 
questi il poeta né ogni cosa immita, ma solo i buoni, e di rado 
questo e poco; perché ne l'ode per lo più il poeta parla in suo nome, 
come noi veggiamo e sì come par a lui che d bba portarsi ogni 
persona di valore. Insomma lascia l'ode perché hanno semplice 
immitazione e sono poema più grave; proibisce la tragedia, Il 

[68) la comedia e l'epopeia come quelle che hanno doppia e troppa 
immitazione e leggerezza. Chiamo immitazione semplice il favo
leggiare, doppia il favoleggiare in persona d'altrui, perché la fa
vola sola immita da se ste a et è una immitazione. L'altra è par
lare in persona d'altri contrafacendo altrui ne la sua persona, de 
la quale leggerezza e quasi bertucceria Aristotile dice alcuna cosa 
nel fine de la sua Poetica u, benché quanto a l'escludere la poesia 
et a l'utile e danno di lei non par che egli convenga con Platone 
ancor che ne l'essenza convenga. 

Ma ne le cose dette da noi insino a qui i può intendere, par a 
me, e da loro conchiudere non molta dignità veramente de la poe
sia, poiché l'essenza sua. è tale che quanto più ne partecipa et è 
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poesia, tanto più perde di bontà e d'onore, e quanto più si disco
sta da lei e meno de la sua essenza ritiene, tanto più da' valen
tuomini è lodata e tenuta cara. Con tutto questo non le mancano 
da altra parte i suoi onori e le lode né i seguaci e gli amatori de 
la sua bellezza, de la quale ancora ne la lezione seguente abbiamo 
a dire non piccola parte. ~ 

L EZIONE QUARTA 

Meritamente e non senza molta ragione, irtuosi ascolta- [69] 

tori, si dubiterebbe e tarebbono molti infra due, intorno a l'in
tendere et al fare e negoziare, quale di loro sia migliore e più 
degno e debba ne le cose umane precedere a l'altra parte, o l 'in
tendere dico o il negoziare e fare qualunque cosa. Et avvenga 
che molte ragioni si potessino arrecare per l'una parte e per l'al-
t ra, in quelle non intendiamo ora di dimorare né loro cerchiamo, 
ma questo dir vogliamo che manifesto et in dubita t o sarà: che dove 
lo intendere al fine è diritto de l'operare, quivi senza dubbio mi
gliore e più degno è l'operare e l'opera che non è l'intendere et 
ogni cognizione intorno a lei, perché in questo la cognizione serve 
a l'opera come a fine e per lei si vuole. Molti sono i ragionamenti 
cotali che a l'opera hanno relazione et ordine, e tra loro credo che 
ognuno dirà che tutti quegli sono che de la poesia si fanno, perciò 
che questi ancora non hanno in se medesimi il fine loro, ma ser
vono a poetare e poetar con ragione. E migliore adunque e di più 
dignità doverà essere il poema che non è tutto quello che del poema 
si dice e s'intende da qualunque ne parla. E noi conseguentemente 
in questi ragionamenti avuti a' di passati e di nuovo proposti 
intorno a la poesia, doveremo por molta diligenza e studio non solo 
per intenderne il vero, il che eziamdio da sé è desiderabile e caro, 
ma più p er l'ultimo fine de l 'opera, acciò che quella forse da' no-
stri discorsi non participasse alcuna volta difetto, ma più tosto, 
se possibile è, ornamento prenda e perfezione. E chi sa, se noi 
male intendessimo e determinassimo perversamente le cose de la 
poesia, che noi non potessimo esser cagione di scandolo, quando 
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a lcuno malamente avendo creduto, pessimamente poi mettesse 
in opera la sentenza nostra e la sua credenza? Et a me certamente 
interverebbe questo con mio dispiacere non piccolo, e degno 
mi confesserei di grave penitenza, d'avere in co a tale scandalez
zato il prossimo. 

Ma alcuni for e diranno che questo pericolo essi non portano, 
perciò che prima non credono a le nostre sentenze e determinazioni 
de la poesia. Et io rispondo a questo che di loro certo non mi 
posso dolere, perché il credere et il non credere è libero a ciasche
duno in cosl fatte cose, e nasce da più o meno avere attitudine 
al vero da la natura; ma che non dico me né il mio parere, m 
eguire possono e debbono il giudicio di coloro le entenze de' 

quali io esplico e racconto, ricercate da me con i tudio, imperò 
che e' sono degni di fede in que to, dico Aristotile e Platone. A 

(6911) voi dunque i quali di poetare Il vi dilettate, que to voglio aver 
detto innanzi: che di questa dottrina non dubitiate, essendo eli 
d'i du primi sapi nti umani, perciò che ella ha facultà o di far 
buon poeta o di ovviare al poeta cattivo; e ne vedrete poi il frutt 
ne l'opere vostre lodate da la gente e desiderate dal mondo, se per ' 
arete in prima da le muse amati e nel coro anno erati di quell . 

Ora noi, perseverando ne la me esima sentenzia e la sana dot
trina tenendo, seguiremo avanti, replicando innanzi alcune co e 
dette a' dl passati acciò che meglio s'intendano le eguenti. Ne la 
lezione addunque prossima passata, trattando de l'immitazion , 
tra l'altre cose che di lei dicemo fu questa: che ella s'es ercita in 
due modi, e con instrumenti diver i da se mede imo e se med -
simo facendo instrumento l'immitatore. Il primo modo degli in-
trumenti dicemo non avere indignità alcuna, il secondo avere, 

e non essere onorevole perché l'instrumento e l'idolo ne l'immita
zione è una cosa stessa, e farsi l'immitatore instrumento vuol 
dire far i idolo et immagine de l'immitato essemplare. Ma l'idolo 
a l'essemplare s'accommoda, e serve a lui, et in quel genere nel 
quale e' sono l'uno e l'altro sempre gli sta di sotto come effetto 
al suo principio; onde è necessario che chi immita con la per on 
propria, come s'è detto, ammiri un'altra co a come sua cagione 
e ia per quella in tale immitazione; il che non ha in sé onore 
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alcuno, anzi di viltà è no a to. E con iste la viltà nel far idolo no , 
ma ne l 'essere idolo, perciò che il far un'altra cosa merita lode per 
l'artifi zio e per l'inge!!Ilo, ma far idolo se stes o et es ere, que to 
è quello che i riprende: non di fare idolo, ma di far se e o e 
essere. E p rò noi con ideramo che Dio, il quale è la regola d'ogni 
bene, ha fatti e fa molti idoli, immitando egli ancora, ma e med -
simo non fa idolo mai di un'altra co a, né far vorrebbe, né in que
sto modo egli imrnita rebbe. Di qui venendo a la poesia, dicemo he 
i due modi predetti i truovano ne la sua immitazione, la quale 

'era detto innanzi che con i te nel favoleggiare: imperò che favo
leggiar può il poeta narrando la favola in uo nome, et allora im
mita con ins rumenti, perché la fa ola è instrumen o, con la qual 
da e te diver a egli a fme conduce la immitazione, e può fa
voleagiare n arrando e fav Uando in per ona d'altrui, e quando fa 
que to dicemo che immi a facendo instrumento et idolo se rned -
simo. Favoleggia et immita il poeta in questo modo ne l 'epop ia 
e nel drama; ne l 'altro modo ne le ode perché queste egli per lo 
più recita e racconta da se mede imo. Il E per que ta cagione mo- (7oJ 

s tramo che latone ne la sua R epublica ritiene l 'ode, se non tutt 
alcune, e proibi ce il drama e l'epopeia come po mi che hanno il 

mostrato diffetto ne la imrnitazione et atti sono a trasferirlo ne' 
cittadini e t a fargli, contro a la gravità et al decoro civile, istrioni 
e mimi. 

Se adunque favoleggia r in suo nome è immitar con instrumenti, 
e favolegaiar per introdotte persone a favellare è immitare con e 
stes o, séguita che l'un modo non si riprenda - il primo -, il 
secondo sì si riprenda e paia di riprensione degno, e noi cosi aff r
mamo di questo et in generale del parlare o dire in persona d'altri 
qualunqu e cosa, parendoci che bia imo meritas e. Facemo nondi
meno l' eccezione del raro e de' buoni cosi immitati come allora 
intendere si poté da ciascuno. Ora, come e' mi par vedere contro 
a questa determinazione potrebbe instar alcuno, opponendo i dia
logi, opponendo l'isteria, mostrando Platone non avere altrimenti 
parlato, mostrando Tucidide e gli altri isterici di questa maniera 
dilettarsi di scrivere e spesso inserirla ne' loro scritti; con tutto 
questo, cotal maniera di parlare contrafacendo altrui da lo stesso 
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Platone è biasimata et a' suoi cittadini negata nel terzo libro de 
la Republica, dicendo lui che a loro non istà bene essere immita
tori e de la città sua escludendo la poesia che immita in quel modo. 
E ne abbiamo mostrato la ragione di sopra, e chi dice in persona 
d'un altro ciò che e' dice fa colui essemplare e superiore a se me
desimo et idolo sé, inferiore e dipendente da quello, perciò che 
l'idolo da l'essemplare dipende et è per lui. Per la qual cosa, il 
favellare o scrivere in persona d'un altro in quello stesso atto noi 
sottomette a colui, ci fa servir a lui e noi medesimi avvilisce; 
e non è il far idolo quel che si biasima, perciò che questo si loderà, 
ma l'essere idolo d'altri questo di biasimo e di viltà non è vòt . 
Vero è che se l'essemplare è buono, la bontà sua nobilita la iltà 
e moderatamente usato è tollerabile. Quanto a l'autorità di !a
tone, Platone, discreti ascoltatori, per altro è divino e mirabile 
che per quel modo di scrivere in dialogi, perché tal modo sostiene 
il mostrato difetto; e, di più, ché egli è costretto a con tradir molt 
volte a se med imo et al vero mentre che egli serve a l'introdott 
persone. Il medesimo potremo dire d gli istorici e per altro lodar
gli che per quel che si biasima. Considerate ancora che Aristotil , 
avendo innanzi lo stile de' dialogi, non gli piacque e lo lasci e 
a quello che è più grave s'attenne. E Cesare, tra gli storici, non 
volle la via di Tucidide seguitare de le orazioni diritte; e dice egli, 

[7ov] non fa dire ad altrui, perciò che quelle rittengono assai di Il poesia 
e fanno lo scrittore istrione e mimo ~ 3 • 

Avendo satisfatto a l'abbiezione sopra detta e volendo ora 
passare ad altre proprietà de la poesia per mostrare tutta la sua 
essenza intera, prima doviamo ricordarci che l'origine e l'essenza 
di lei dicemo essere l'immitazione, e l'immitazione farsi o con in
strumenti o con se stesso, e quella che si fa con se stesso essere 
massimamente immitazione; e questa massima immitazione ne 
la poesia mostramo essere allora quando il poeta parla in persona 
d'altrui. Ma ne la essenza de la poesia non prendemo la immita
zione così specialmente, ma ne l 'altra sua significazione univer
sale che è componimento di idoli e facimento. E perché immitare 
bisogna con instrumento, le demo il manifesto e necessario instru
mento, l'orazione, e dichiaramo intender l'orazione favolosa: 
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perché se altro non si dicesse che immitazione con orazione, ogni 
ora zione sarebbe poesia, conciò ia cosa che ogni orazione immita 
et è immitazione, come noi dichiararne allora, ma bi ogna ne la 
poesia ristringersi a l'orazione falsa, cioè a la favola, a quella fa
vola dico la quale è composta di parole e di fatti e di cose non 
vere ma finte et immitanti in qualche modo le vere. Tutte queste 
co e furono dichiarate da noi a' dì passati, ne le quali si può con
siderare e vedere quanto lo immitare sia diver o e ario: prima, 
nel più ristretto modo, lo immitare è sotto l'altrui per ona favoleg
giare e parlar e, come più volte abbiamo replicato; poi favoleggiare 
assolutamente; ancora par lar e dire o scrivere qualunque cosa è 
immitar e, perch é i nomi immitano et i concetti ; ultimamente e 
sopra t utti irnmitar è far immagini et idoli con qualunque instru
mento fu ori ancora de l 'ora zione. Vero è che il nome de l 'immita
zione non si dice de l 'orazione assolu tamente per cagione de' 

nomi e de' concetti ; nondimeno si immita ancora cosi benché 
il nome non si usi. Ma quando la poesia diciamo essere imrnita
zione con l 'ora zione, per l 'imrnitazione s'in tende l 'univer sale e per 
orazione la particolare, cioè fa l a, che è la favola : si che la poesia 
sia immita zione fatta con favola e 'l poeta immita tor favoloso che 
fa idoli con la fa vola. 

D e l ' immitazione l 'origine e la radice possiamo dire esser 
questa, che ne l'universo sono due spezie, una sono le cose, l'altra 
gli idoli loro e le immagini . Ché se una medesima cosa è tallora 
l 'uno e l 'altro, sarà per diversi rispetti cosa vera degl'idoli suoi, 
idolo de l 'essemplare più vero; m a queste due sono distinte di na
tura l'una da l 'altra, le cose e Il le immagini loro. Le cose stesse [71 ) 

in se medesime si lasciano ad altri, ma gli idoli e le immagini 
sono de l'immitazione: in questi sta ella et in questi si truova ovun-
que e' sono, perché e gli idoli stessi immitano e chi gli idoli fa ; 
onde noi d iciamo, considerando l'artefice e l'arte, l'immitazione 
essere componiment o di idoli e facimento. Adunque immitano e 
l 'uomo e la natura e Dio, perché tutti e tre questi artefici fanno 
idoli, come noi dichiararne l'altro giorno. Dove prendendo gli arte-
fici e l 'arte possiamo dividere in questo modo, dicendo che ciò 
che è nel m ondo è opera di questi artefici e de la lor arte, e l'opere 
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ono due: le cose una e gli idoli de le cose un'altra; secondo le 
quali opere l'arte operante viene divisa e l'arte che fa le cose ha 
il suo nome appresso Platone, et è questo: a:ù-ro7tO~Y)-rtx'f), perch'e' 
chiama le co e c&:-oc. Quella che sta intorno agli idoli a fabricargli 
e compargli dal medesimo è chiamata d8wÀo7tOtY)'t"tx'f), cioè faci
trice d'idoli, e questa è la immitazione o più tosto l'operazione di 
que ta 44 ; la qual immitazione dicemo e sere facimento d'idoli, et 
ora diciamo operazione de l'arte facitrice di idoli, il che è il mede-
imo e secondo il medesimo autor Platone, al quale non contra

dice Ari totile, ma s'accorda con lui ne l'immitazione. Ma essendo 
l'arti tre secondo i tre artefici, Dio, natura et uomo, ciascuna de 
le tre riceve la detta divisione et è a:ò-ro7totY)Ttx'f) l'una, quella 
che fa le cose, e l'altra e:~wÀo1tOLY) tx'f), quella che immita e fa gli 
idoli. Ma Platone le tre riduce a due, a l'umana arte et a la divina, 
perché le cose de la natura attribuisce a Dio meritamente e da 
divina arte dice che sono fatte . osi ciascuno de' tre artefici et 
immita alcuna volta, quando fabrica idoli, e non immita quando 
fa le cose veraci. Dio fa le cose vere, dice Platone, quando forma 
le Idee; immitò prima ne la fabrica del mondo; immita tuttavia 
nel far le cose mortali a sembianza di quelle eterne. Immita la 
natura ne le ombre, fa cose vere ne' corpi; immita ne' concetti 
da lei ne l'anima nostra formati, fa cose vere ne le cose fuori d 
l'anima. L'uomo quando fa la cosa, fa una cosa vera, immita 
quando la dipigne. Quando negozia veracemente allora fa co e 
vere e d'importanza; quando finge azioni non vere o finte da altri 
le recita, immita in quello e motteggia allora e scherza. E questo 
ci basta avere insino a qui detto degli immitanti e de la immita
zione, et abbiamo mostrato l'origine e 'l principio di lei e detto 
e sere gli idoli contro a le cose ste se distinti: questi sono l 'origine 
e 'l principio de la immitazione sotto la quale noi ponemo la 
poesia. 

Ora, tornando a lei, diciamo che essendo la poesia immitazione 
con l'orazione suo proprio instrumento, bisogna vedere con quale 

[7xv] orazione, conciò sia cosa che molte e differenti U di spezie sono 
le orazioni. E non intendo la differenza già dichiarata di sopra 
che ne' concetti e ne le co e consi[ ]te, secondo la quale un'orazione 
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è vera et un'altra è fal a, che è la favola, ma un'altra differenza 

con~idero ora, quella del numero de l'orazione il quale i Greci 

chiamano c ritmo)), econdo il quale ella può e ere o pro a o verso: 

prosa e in certi luoghi ha que ti ri mi e non per tutto, verso se 

ella n'è tutta piena ì che eia cuna voce di lei proceda con ritmo . 

Abbiamo addunque a vedere l'orazione de la poe ia in quale di 

questi due modi debbe e~ser fatta e finalmente e pro a o verso 

ricerca. Adunque, dirò brevemente quello che mi par vero, et è 

q ue to: che la poe ia ricerca il verso come nece ario a lei, di ma

niera che senza verso non è poesia. La quale sentenzia io confermo 

col giudicio univer ale del comune concetto degli uomini, e di 

quegli che sono poe i e di quegli che non sono poeti. Tutti d'ac

cordo et i poeti et i non poeti pen ano questo, che a la poesia ' 

n eces ario il ver o. Dunque si può conchiudere che così sia il vero 

e porre ne l'essenza di lei il vers , imperò che da' avi e da Aristo

tile il comune concetto degli uomini è accettato per un manifesto 

e certo indizio de la verità. 1a se alcuno dices e che non però 

ognuno è d'accordo in que to e trovan i di quegli che credono e 

dicono la poe ia stare ancora et e sere ne la prosa, rispondo che 

l'oppinione particolare d'alcuno non toglie il comune concetto 

in contrari de le per one e non fa che egl i non sia comune con

cetto. Che il moto sia e si truovi nel mond , che il freddo et il 

caldo siano contrarii e differenti tra loro, l'uno e l'altro è comune 

et universale concetto degli uomini e non osta né impedì ce che 

alcuni lo negano e dicono alcuni che il moto non è et altri che H 

freddo e 'l caldo sono una cosa medesima; ma restasi con tutto 

ciò comune concetto quello e vero e le contrarie oppinioni assurde 

e stravaganti sono reputate e sono. Cosi, benché alcuni affermino 

che a la poesia non è necessario il verso, non è per questo che il 

contrario, che il verso li è necessario, non sia universale e comu ne 

concetto degli uomini. Or poiché così giudicano gli uomini comu

n emente d'accordo e dànno a la poesia il verso e lo pigliano quegli 

che pensano e dicono di poetare, noi non vogliamo esser di quegli 

che glielo tolgono, ma gli lasceremo da parte e diremo che il poeta, 

se debbe esser poeta, conviene che usi il verso et a le sue leggi si 

sottoponga e non vadia sciolto come i prosatori fanno, per la quale 
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licenza et agevolezza è verisimile che coloro dichino quello che e 
dicono e sotraggano il poeta da questa legge. Che Platone et Ari
stotile siano di questo parere e col giudicio comune s'accordino, 
si mostra in questo modo. 

Platone nel terzo libro de la Republica, volendo esplicare una 
sentenza d'Omero a lungo, cioè tutta l'orazione di Crise, dice in 

[72] persona di Il Socrate: <pp&.crw 8è &vru td'rpou, où y&.p d!Ll 7tOL'1}'t'L

x6ç, cioè « dirò senza verso perché io non sono poetico &, cioè 
non ho attitudine a poetare 46 • Qui più tosto mostra il poeta e la 
poe ia consistere nel verso. E nel decimo de' medesimi libri, poi 
che ha esclu a la poesia, dice che e ella si può diffendere e mostrar 
le sue ragioni, facciale e ritorni ne la città; ma se non ha ragioni 
da mostrar, stia fuora. Ne l' splicar questa sentenza dice in questo 
modo: ouxoùv 8(xaLa tcr't'LV o\hw .. . , cioè <c adunque ella è degna 
di tomare dicendo le sue ragioni in canzona o vero in qualche 
altro verso >>. Poi dopo questo aggiugne che di più concede facultà 
agli amatori de' po ti e de la poesia, a quegli che non hanno at
titudine a poetare, IJ.:vru t-Lhpou 'A6yov t'mè:p aòTI)ç dm:'Lv: « orare 
enza verso per l i» ce. Ora, se s condo Platone la poesia parlando 

parla in versi e qu gli che non sono poeti dicono p r l i le me
desime cose senza verso, si vede manifesto che Platone dà il verso 
a la poe ia e che senza verso s condo lui ila non è poesia. Ma in 
altri luoghi ancora la m desima sentenza appari ce apres o di lui. 
Da Aristotile, b nché gli chiaramente no 'l dica, si intende il 

medesimo, che egli intendeva co L Nel terzo libro de la Retorica 
ragionando de' ritmi de la prosa, queste sono sue parole: 8tò pu8-

t-LÒV €xe:Lv 8e:i: TÒv Myov, t-L€Tpov ... : t però », dice, • ritmo avere dee 
l'orazione, ma verso no imp rò che sarà poema» 61 • Adunque per 
queste parole da Aristotile il verso fa il poema. Ancora ne la diffi
nizione d la tragedia, la quale è secondo lui il primo et il più degno 
poema, pone il verso, come i può vedere leggendo il suo libro; 
e l'epopeia poi chiama immitatrice in versi. Se adunque due i prin
cipali poemi hanno secondo Aristotile il verso necessariamente, 
agli altri et a tutta la poe ia do erà essere necessario il verso se
condo lui. Ma dove egli parla de la locuzione de la poesia e de' 
poeti , vedesi che ' presupone il verso, perché sempre fa dille-
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rente la locuzione poe ica da la prosa, e similmente ne la Retorica, 
in tutti i luoghi appresso di lui, i precetti de' poeti sono proprii 
d el verso e fuori del verso non hanno luogo. 

Due opinioni po sono affermarsi intorno a ques . Una è che 
l'essenza de la poesia e del poeta consiste ne la immitazione e non 
nel verso, ma che il verso è necessario in modo che enza lui non 
è il poe a né la p ia. Come le cose na urali hanno l'es ere per 
la forma, verbigrazia l 'uomo per l'anima, ma senza la materia esser 
non possono, et è lor nece a ria benché l'essenza loro la materia 
non sia. Ecco l'uomo, l 'e senza del quale è l'anima; non è però 
uomo e non può essere senza il corpo, e l 'anime separate da' corpi 
non sono uomini veramente; ma l'uomo è l'anima e 'l corpo in

sieme: uomo per l'anima, ma senza il corpo non uomo. Il Così nuJ 

la poe ia è il composto di immitazione e di verso, dove la immi
t azione è l'essenza di lei e non il verso, ma non però può essere 
poesia senza il verso, il quale è necessario a lei come propria sua 
materia, sì come a l'uomo è necessario il corpo, e non qualunque 
corpo, ma un corpo tale et una materia tale; ma a l'anima et a 
la forma risponde ne la poesia la imrnitazione, sì come al corpo e 
t ale corpo risponde l'orazione, e non qualunque orazione, ma que-
sta determinata, cioè l'orazione metrica o fatta in versi. Se adun-
que alcuna orazione o composizione favolosa imiterà senza verso, 
o un 'altra farà versi senza immitazione e senza favola, l'una e 
l'a ltra riterrà gran parte di poesia, ma poesia non sarà ancora, 
insino a che non congiugne insieme l'una parte e l'altra: questa 
è la prima oppinione. 

Un 'altra ne è, che più attribuisce al verso ne la poesia e lo fa 
non solo necessario, ma essenziale a lei, perché se bene il verso a 
l'immitazione è come materia, in quanto la riceve in sé, non è però 
vera materia et ella a lui è materia in un altro modo, come genere 
a propria differenza, poiché ne la diffinizione de la tragedia e con
seguentemente de l'altre poesie, è posto il verso . Se adunque il 
verso è differenza formale ne la poesia, come il ragionevole ne 
l'uomo, meritamente diremo il verso essere e senziale a la poesia 
e parte de la sua essenza e corrispondere non al corpo de l'uomo, 
ma a la ragione aggiunta a l'animale. 
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Abbiamo insin a qui ragionato de la poesia molte cose, che ella 
è immitazione e di cose umane, e queste dicemo essere azioni, 
costumi, affetti e concetti de l'animo, a le quali cose umane ci parve 
di dover aggiugnere le divine; ultimamente abbiamo a lei dato il 

erso come necessario et essenziale se poesia vuoi essere quella 
che immita. Ora perché cias una operazione et opera che si fa, 
i può far bene e mal . perfettamente et imperfettamente, co ì 

t utte le sopra d tte cose si potranno fare con queste differenze, e 
potra si immitar bene e male e far buon ersi e fargli cattivi. ifa 
la po sia intendiamo esser cosa buona e lodata e nel genere suo 
perfetta, e la immitazione sua non cattiva, ma buona, et i ver i 
nel medesimo modo. Qualche causa adunque bi ogna che sia di 
bene op rare in questo come in tutte l'altre cose, et insomma 
di ben poetare, e bisogna trovar t intendere questa causa. 

N l'altre cose la causa di ben operar suoi essere la virtù, c me 
ne le azioni morali la virtù morale, ne l'operazioni de l'intelletto 
la scienzia, e ne' la ori manuali l'arte di quegli la quale è la loro 
virtù. Intendo ora per virtù, o co tume o cienzia o arte che ella 
ia, un abito de l'animo acquistato con umana industria e con fa
ica, o sibile ad acquistar i da ciascheduno che natura! diffetto 

non abbia. È adunque la virtù un bene umano et è po ibile a 
l 'uomo op rar bene per e medesimo ne le cose predette. Ma non è 

n J già Il po sibile a l'uomo pervenir da se medesimo a ben poetare 
con tutta l'industria t arte umana, il che mi pare che abbas anza 
dimostri e faccia v der a noi l' perienza che molti amatori e stu
diosi de la poesia non pos ono, con lungo studio sforzando i a ciò, 
divenire po ti né cosa comporr he sia degna di conto, salvo che 
il loro buon volere e lo sforzo e l'arte ne le opere loro si con sce . 

e adunque a b n poetare non può l'uomo pervenire da se mede
imo, non potrà ess re bene umano né facultà alcuna de l'uomo 

quella che di questo causa. Così i conchiude che la poesia e 'l 
poetare in que to è different da l'altre operazioni de l'uomo: 
che l 'altre i fanno bene per la propria virtù ciascheduna, ma la 
po ia non ha ir u né ar e propria da la quale la perfezione e 'l 
ben poetare proceda. 

Quale adunqu è la cau a e 'l principio di questo? Divino è il 
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princ1p10 e non umano eramente ; è inspirazione, è pirite di Dio 
quello che le menti d'alcuni riempie, gli muove a poetar e fa la 
poe ia mara iglio a e 'l poema divino. P rciò che io ono con Pla-
one e come lui intendo, il quale non per giuoco, par a me, ma p r 

istudio dice cotan o e chiama il divino spirito opra detto furor . 
ome causa adunque cau a fficiente concorre il di ino furore 

ne la poesia et è in luogo de la virtù ne l'altre operazioni uman . 
Onde sì come l'opere fo rti e giu te senza la for ezza e la iu tizia 
ono imp rfetti sime e non buone, così non è buon poema quello, 

ma cattivo, che enza divina inspirazione è fatto da l'uomo; 
come sen za scienzia non i può contemplar con piacere né ragionar 
de la nat ura de le co e nza errore e s n za fa tidio e stomaco 
di chi od e, similmente s n za la guida di furore va il poeta errando 
e non sa che si dire, porta egli molta fatica dà egli agli altri 
torment o e noia. Una pittura fa tta da chi non po~ iede l'art 
è storpiata e b rutta, et un po ma sen za il divino pirite composto 
non può ssere veduto né letto perché non ha in sé parte alcuna 
di bellezza . In quelle operazioni l 'abito virtuo o è quello che fa 
l 'op ra perfetta, ma ne la poesia il divino spiri to dà al poema 
tu tta la bontà, t utta la bellezza e tu tt a la lode. E d irò ancora 
più, che senza questo divino spiri to la poe ia e 'l poet a non è poe
sia né poeta , come senza la virtù non è la felicità né può chiamar i 
alcuna operazione felice, et è essenziale a la felicità la virtù. P ari
m ente essenziale a la poesia è il furore e senza lui non è il poema, 
ma arà cosa che il poema somiglia. E la ragione è questa: perch ' 
e la felicità Il e la poesia, l 'una e ]'altra ricerca p rfezione e con- [7Jv) 

siste l 'essen za sua nel sommo, e questo non è ne la felicità senza 
la v irtù e ne la poesia senza il furore: c Mediocri bus esse poetis 1 
Non hornines, non dii, non concessere columnae ~' . Ma se alcuno 
d omandas e de la cagione d i questa di fferenza, che a l'altr 
cose um ane et a la felicità basta la virtù, la quale 'acquista da 
l 'uomo, et a la poesia non basta la virtù, ma bisogna la divinità 
la quale non acquista l 'uomo da sé, ma la riceve l'uomo di sopra, 
a questo potrà satisfare Platone il quale dice ne l'Ione che perciò 
Iddio toglie a' poeti la prodezza umana e gli riempie di sé, perché 
da lui gli uomini riconoschino la poesia e le grazie e le bellezze 
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di quella e sappiano che quella è la favella di Dio 49• E bisogna 
ne la sopra detta differenza considerare che la felicità è necessaria 
a l'uomo come suo fine, pero l'ha fatta Iddio a l'uomo possibile 
e dentro a' termini de la sua facultà l'ha colocata; ma la poesia 
come non necessaria ha cavata fuori de' suoi confini, si che la sua 
virtù non v'arriva, e non può doler i l'uomo di questo perciò 
che ella non gli bisogna. 

Tornando al furore, dico che si come da Dio, sole altissimo e 
dilettabile, discende il lume per lo quale ogni intelletto intende, 
così dal medesimo viene il furore del poeta che l'anima sua rapisce 
a pen ar e dire i poetici concetti in ver i pieni di divina dolcezza. 
Di questo furore parlando Proclo, dice in questa sentenza che sì 
come il furore d'amore è secondo la bellezza di Dio e però egli la 
contempla, et il furore de' profeti è secondo la virtù la quale 
annunzia e predica, cosi il furore de' poeti è secondo la simetria, 
cioè proporzione et armonia divina de la quale e' s'empie tutto 60 ; 

e di qui è che egli si versa fuora in ersi e non in pro a, perché 
il verso non è altro che simetria e metro e proporzione et armonia . 

oglio dire che Dio dimostrar intende particolarmente la sua ar
monia e però di furore i poeti riempie, secondo Proclo, e secondo 
que to può apparir il ver o es enziale a la poesia. 

Or questo pare che stea bene e sia co ì come noi diciamo; se 
non che alcuno potrebbe dire: «Se il principio de la poesia è di
vino, onde avvengono tante riprensione ne' poeti e che noi di sopra 
alcuna volta abbiamo di loro poco onorevolmente parlato? •· 

[74] Rispondo che il principio jj è tale quale noi diciamo, ma gli uomini 
prendendo il principio divino, l'usano poi non divinamen te ma 
umanamente, sì come uomini, e bene spesso malvagiamente, ado
perandolo in cose degne di reprensione, come di molte altre fa
cultà interviene le quali l'uomo riceve da Dio; onde l'opera poi 
participa e del divino e de l'umano, del buono e del cattivo. E d i 
qui è che le poesie diversa fortuna sostengono, da quegli lodate 
e le medesime biasimate da questi, secondo che quegli e questi 
o nel divino o ne l'umano riguardano. E questo si dice di que' 
poeti che u ano male il dono d'Iddio, perciò che altri lo possono 
degnamente usare, come quegli che Platone ritiene ne la sua città. 
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La locuzione in prima è ne' poeti divina e per lei, dice Aristo
tile, hanno acquistato il grido che di loro tutto il mondo riempie. 
Le favole non tutte sono ree, ma buone alcune di loro e loda e 
da' ayj i come noi rnostramo di sopra, e queste a la divinità del 
poeta non contradicono per la verità che i truova in loro. E l' im
mitazione non repugna a Dio, poi che egli stesso immita secondo 
che ancora fu dichiarato di sopra. Possono adunque le cose dette 
di sopra de la poesia col principio divino stare e non è repugnanza 
tra loro, quando sono convenientemente usate. Aristotile ancora 
egli cono ce ne la poe ia il furore, ma ne la Poetica par che parli 
dubiosamente, dicendo una volta che la poesia è d'uomo o di na
tura tenera e formabile (secondo che Platone dà al poeta cbrcù.Y:v 

x_~v. «l'anima tenera ~) o di furioso et atto ad uscir di se stesso; 
altra volta ragionando d'Omero e lodandolo, dice che egli fu 
eccellente 'f) ~~a: -rzx_VY)v, 'f) ~Là: cpuow, « o per arte o per natura >> 51 . 

Adunque tre principii par che dia Aristotile a la poesia e sia am
biguo del vero appunto; ma noi possiamo dire che la natura ac
compagna i due come necessario e proprio sugetto. Orazio la na-
tura congiugne con l'arte, e latone la m ette col furore , perché 
e' dice nel Fedro che il furore, occupando un 'anima tenera e pura, 
così forma e fa il poeta 62 • Dunque i tre principii si reduranno a 
due, a l'arte et al furore; e dubiterassi secondo Aristotile quale di 
qu esti due sia il v ero, ma egli medesimo pare che abbia dichiarato 
il dubbio e se stesso ne la Retorica nel t erzo libro, dicendo che la 
poesia è divina, cioè piena di quello spirito divino che si chiama 
furore, che questo vuol dire il nome da lui quiyj Il usato, ~e~ov: [7411] 

tv8eov yà:p 1) rro('Y)cnç 53 . Cosi Aristotile dà il furor a la poesia, 
ma gli dà l'arte ancora ragionevolmente, impero che quel furore 
non detta senza arte, e l'arte e l 'industria aggiunta da l'uomo 
aiuta. Ad unque, il fu rore è quello che fa ogni cosa ne la poesia, 
e che ella è buona e che è poesia. L'arte umana concorre come 
aiutatrice, ma insufficiente da sé. La natura et una certa natura 
si presupone come suggetto disposto a ricever il furore: e questo 
non solo secondo Platone, ma secondo Aristotile apparisce che 
sia cosi. Esiodo fa manifesta fede che le muse gli insegnarono 
><.~XÀ:Ì)v &m~~v. «una bella canzona », e che in lui tvtiTVrucr~Xv &m8~v 

5 
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6&crmv, «inspirarono un parlar divino o, nel che si vede lo spi
rito divino predetto. Aggiugne che le muse gli comandarono che 
quello spirito celebrasse gli iddii: xat fl.' txeÀov6' ... 54 • 

Abbiamo adunque tre cause efficienti de la poesia, ma una la 
principale, il furore, e l'altre secondo che ora s'è detto, perché 
la natura se bene è sugetto al furore, a la poesia concorre come 
efficiente insieme col furore ne la generazione di lui. E queste sono 
cause a lei estrinsiche, l'intrinsiche e formali si sono dichiarate 
di sopra: l'immitazione o vero la favola e 'l verso. 

Ora dopo le molte e diverse cose che dette de la poesia abbiamo 
et oggi e ne le altre lezioni, faremo di loro come fanno i merca
tanti alcuna volta de le molte e varie merce loro in varii luoghi 
e paesi posate, che l'arecano tutte e le ristringono in piccolo spa
zio convertendole in oro che per tutte quelle pesa e vale. Cosi noi 
de le tante parole faremo un breve raccolto chiamato diffinizione, 
contenente in sé tutta la poesia non meno che tutte quelle conten
gono, le quali non più di lei sola comprendono o vogliono dire. E 
sarà questa la diffinizione de la poesia secondo (come a me pare) 
e Platone et Aristotile: Immitazione de le cose umane e de le di
vine con orazione favolosa in versi secondo il furor divino. Questo 
dico essere la po sia. Aggiugnesi « divino ~ al furore perché egli 
può essere altro che divino, ma questo è tale. Le cose umane quali 
intendiamo, si disse di sopra appieno che non solamente azioni, ma 
costumi e passioni d'animo e concetti; e con queste si congiungono 

[75] le divine come a dietro s'è mostro, e tanto l! più ora quando la 
poesia s'è conosciuta divina per la causa di lei divina. 

Noi possiamo considerar la poesia fuori de l'animo e dentro 
ne l'animo del poeta : fuori de l'animo sarà o operazione o opera 
fatta. L'opera fatta è quella che dopo l'operazione rimane e l'ope
razione è l'atto stesso de l'operare. L'operazione de la poesia è la 
immitazione; l'opera fatta è l'opera immitante come una tragedia 
una canzona, una comedia. Ne l'animo del poeta la poesia è qualche 
cosa immitativa, cioè atta ad immitare e far l'operazione de la 
immitazione e l'opera irnmitante. L'i:mmitativa de l'animo direb
bono alcuni essere abito d'arte, ma noi, stando ne le cose dette, 
diciamo che è furore. In tre parole più accommodate e meglio che 
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le no tre significan i direbbono i Greci così: La po esia es ere 

f.Ltf.LYi -: tx'f), f.LLf.LY)mc; e f.LLf.L"'I) a, cioè immitati a, immitazione, op ra 
fatta con immi azione et immitan e, a le quali corri pendono tre 

altre: 7tot-rr:txlì, ~:o("'ìmç e r.oLYJf.L!:J., po tica, poe ia e poema. L'immi
tativa e la poetica è ne l'animo, l'altre due sono fuori: una opera
zione, l' al ra op ra fatta; ma e noi abbiamo a diffìnire la poesia che 

è una operazione fu ori de l'animo, diremo lei e sere immitazione, 
come s'è di già detto, e così pare che la intendano Platone et Ari

stotile; o forse f.LL[f.LYJ]f.Lt:J., op ra irnmitante, perché que to nome 
« poe ia qualche volta significa il poema. Questo ad unqu e sarà da 

vantaggio. Ma quando noi diciamo la poesia es ere quello che ne 
l'animo è immitativo, o l'abito o il furore, allora dichiariamo lei 

col suo principio e per la causa sua, come alcuna volta si fa ne le 

diffinizioni, ma veramente la poesia un'operazione fuori de 
l'animo, come il nome suo 7tO(Y)atc; fa manifesto e la di tinzione 

degli altri due nomi, uno innanzi a lei e l'altro dopo. È adunque 
la poesia insino a qui immitazione de le cose umane e de le divine 
con orazione favolosa et in versi secondo il furor divino. Potremo 

più brevemente dire cosi: la poesia essere favola esplicata e detta 

in versi; il che i Greci dire b bono in due parole: f.LU8oÀoy(a ~f.Lf.LE-

-rpoc;. Ora dopo queste cose mi bi ogna rispondere ad una abbie

zione che io ho detto: il furore essere essenziale a la poesia, e l'ho 

posto ne la sua diffinizione, e con questo Il ho detto il furore essere [75uJ 

causa efficiente et estrinseca a la poesia; ma l'estrinsico non può 
essere essenziale di co a alcuna né si dee porre ne la diffinizione. 
A questo brevemente risposto, porremo fine a la lezione. 

Diciamo che il furore, il quale è uno spirito divino occupante 
l'animo d el poeta, è senza dubbio diverso et estrinsico a la poesia, 

la quale è, fuori de l'animo, una certa operazione come detto ab
biamo: estrinsico et efficiente di lei perché egli produce quella 

operazione che poesia si chiama. Ma da questo furor viene qualità 
e p erfezione ne la operazione e ne la opera fatta, ne la poesia e 

n el poema, e questa qualità e forma e perfezione efficiente non ne 

è estrinsica ma intrinsica e formale diciamo et essenziale a la ope
razione de la poesia et al poema. E però abbiamo detto ne la diffi

nizione immitazione secondo il furore essere la poesia e non furore, 
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se non come noi diciamo che per la causa si diffi.nisce l'eff tto in
perfettamente. Quando, adunque, dico il furore essere essenziale 
a la poesia, intendo la forma che egli le dà, e ne la diffi.nizione si 
pone nel modo che detto abbiamo, sì come ne la diffinizione de la 
felicità si pone la irtù, dicendo operazione secondo la virtù e 
non virtù. Cosi ancora si diffi.nisce la virtù morale abito posto in 
mediocrità determinata da la ragione e dal prudente; ma la ra
gione e 'l prudente sono estrin ici a la virtù morale e nondimeno ne 
la diffi.nizione si pongono come formali et e senziali, perché essen
ziale a la virtù morale non è già la prudenza, ma la mediocrità 
determinata da quella e la determinazione sua del mezzo. Tale 
adunque abbiamo la diffi.nizione de la po sia ricevuta da Aristo
tile e da Platone quale e come in ino a qui udito avete. Ne la lezione 
seguente aggiugneremo un'altra parte: il fine de la poesia preso da 
ciò che ella opera negli animi 'nostri, sì come allora intenderete 

a pieno. Il 

LEZIONE QUINTA 

[77) Con iderando, virtuosi ascoltatori, la molt:tudine de le arti 
umane e la molta loro diversità, arti di mano, arti di ingegno. 
molte fatico e e noiose, molte dilettevoli e per piacere ricerche, 
alcune de le quali gli artefici i v rgognano, altre de le quali s'ono
rano e i vantano; arti nece arie, arti non necessarie a la vita, 
queste buone, quelle nefande, queste antiche, quelle novament 
trovate; queste et altre diversità considerando, dico he forse 
parrebbe malagevole a ridurle tutte a pochi capi generali sotto i 
quali si comprend ero tutte e nominarle convenientemente. 1a 
Platone nel dialogo del Softsta 5.'i pur fa qu to, e tutte l'arti del 
mondo riduce a due: una fattiva, che sotto sé comprende tutte 
quelle arti che fanno alcuni lavori, l'altra acquistativa, a la quale 
appartengono tutte quelle che nessuna cosa fanno di nuovo, ma 
le fatte acquistano o governano. otto l'arte che acquista possiamo 
ripor l'arte de' m ercatanti, quella de' cambiatori e simili; sotto 
quella che fa. l'agricoltura, l'arte de' fabricanti e la seta e la lana 
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qui si ras egna in ieme con molte altre. Lasciando quella che ad 

acqui tare è intenta, quella he fa et ha nome fattiva da Platone 

si divide in due secondo una divi ione, in umana et in divina, met

tendo con la divina l'arte de la natura come raaionevolmen e Yuole 

Platone; econdo un'altra divi ione la mede ima arte fattiva si 

divide in quella che fa le co e stes e et in quella altra che l'imma

gini loro e gli idoli fabrica e compone, e eia cuna di que te due 

umana è e divina, perché ì come da Dio principalmente, così 

da l'uomo ancora ono prodotte molte co e vere con uoi magi

sterii , come la ca a, la vesta e imili, e si come l'uomo, co ì Dio 

ancora de le immagini si diletta, che creò l'uomo a sua immagine, 

e~. i ogni che e' manda, dice Platone, hanno la mede ma natura 

et arte. Quella che facitrice è di idoli si chiama immitatrice, perché 

gli idoli non fanno altro cb immitare le co e tes e Yere e somi-

gliarsi a loro che sono gli emplari . 

Immitatrice adunque è l'arte e l 'operazione sua è l'immitazione. 

Sotto l'immitatrice e l' immitazione è la p etica e la poe ia: la 

poetica immitatrice come arte, la poe ia Il immitatrice come ope- [nvJ 

razione. Adunque, dirà alcuno, la poe ia si riduce ad arte. Ridu-

ce i ad arte et arte è, ma non solo umana, anzi principalment 

più arte divina, et è l'arte divina ne la poc ia il furore che noi 

l'altro giorno dicemo, lo spirito di Dio che i poeti riempie, il qual 

è arte perché, come noi dicemo, egli d tta con arte e con ragione, 

e l' artifizio umano con lui s'accorda e non è di crepante da lui 

et a lui s'aggiugne come coadiutore o in trumento, ì che da sé 

n on può nulla, ma lo pirito divino può il tutto da é, se bene 

suole volere l'arte de l 'uomo con seco, senza la quale operò non

dimeno e poetò in alcuno d gli antichi come in Esiodo, in Fernio 

apre o d'Omero, in Tinico calcidese appre so Platone 66 • Diremo 

adunque che la poetica è arte, ma principalmente divina, e che 

nel poema composto e d c l'umano e del divino si truova, l'inge-

gno d e l'uomo e la scienzia si vede, il furore vi si scorge v1 n
suona dentro l'armonia d'Iddio. Diremo che ne l'atto del poetare 

due agenti concorrono e due poeti, Dio c l'uomo, il furor e la 

scienzia de ì'arte; ma l'arte d l'uomo senza lo spirito di Iddio 

&.òUvcx-roç ;cct.v ~coLdv, dice Platone, è inpot nte a poetare qualun-
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que cosa 67
• E però i poeti sempre invocano Iddio quando oaliono 

poetare, come quegli che conoscono particolarmente il loro prin
cipio. 

Ma es endo la poetica arte, si potrebbe cercare se ella è su
balterna ad altra scienzia; et io risponderò quello che altre volte 
ho detto, che ella non è subalterna a niuna, se bene in qualche 
ua parte da qualcun'altra dipende, il che è comune a tutte le 

scienzie principali, e non però sono subalterne a quelle da le quali 
prendono in qualche co a particolarmente qualche principio. 
Ma allora è inferiore una scienzia a un'altra, quando i suoi primi 
principii da' quali tutta dip nde, ella riceve da un'altra, il che a la 
poetica non avviene perché le sue di:ffinizioni de la poesia, de la 
tragedia e simili da nes uno riceve, ma le compone da se stessa, 
e le pone quell sono i suoi principii. E se alcuno alegas e la 
politica, ri pondo la politica essere principale quanto a l'uso, 
come di tutte l'altre scienzie uman , ma quanto a la cognizione 
no, secondo la quale un'arte si dice o non si dice es ere subbal
t erna. E questo è detto quanto a tutto quello che d'umano arti
fizio ne la poetica; quanto al divino certo è che ella niente da nes
suno riceve, anzi agli altri dà molte cose: onde i poeti fumo i primi 

(78) et i :filosofi impararono da loro. È adunque Il la poetica arte non 
subalterna, ma principale e da sé, soprastante a' po ti et a' loro 
lavori e, come Aristotile su[o]l dire, architettonica. 

Ora, perché eia cuno che fa, opera a qualche fine, e co l cia
scuna arte ha il proprio fine e massimamente qualunque è prin
cipale et architettonica, e la poetica è tale fa talmente che dal 
fare è chiamata poetica, che «fattiva>> vuoi dire, bisogna addunque 
v dere quale è il fine de la poetica proprio e quel che ella cerca di 
conseguire: ché certo alcuna cosa ella dee volere, e noi di questo 
ora ragionaremo e di trovarlo ci ing gneremo. Orazio, al quale e 
per l'arte e p r l'u o si può prestar fede, in poche parole ci mostra 
il :fine di lei: « Sic animi natum inventumque poema iuvandi >> ss, 

che << p r giovare agli animi umani è nata e trovata la poe ia ». 
Questo come razio l'afferma co i i dee tenere: che da que ta 
arte qualche bene si cerca da far a noi e particolarmente a l'animo. 
Ma perché sì come egli è vero così è molto generale e confu o, per 
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intender a p ieno quest o fine et a p unto, è necessario guardar in 

prima l'animo nostro come ta quanto a questo proposito i r i

cerca. 

na parte de l'animo nostro, la quale da l 'apparenze è pre a, 

in quelle i f r ma e giudica secondo quelle, senza più innan zi 

e aminare o c rcare se così è come par qualunq ue cosa o altri

men ti. -n corpo grande da lungi a la vista si mostra piccolo et 

ella piccolo così come si mostra lo stima. U na lunghezza diri tta 

che sia ne l 'acqua, <Yli occhi ci dicono che è tor ta perché torta 

appari ce d i fuora . l:na superficie piana da noi è giudicata n n 

piana, m a rilevata e dal ba so e da l 'alto d istinta, con igliati da 

la potenza de. ima d el vedere . i rnilmente, d a q uella de l'ud ire 

sia mo ingannati molte volte, perché ella prima si inganna, come 

quando ci dice che due voci s 'odono o più di due da altretanti 

c he parlano et ella è una ola e solo uno che parla. La virtù del 

toccare grande inganno fece nel gran pad re antico, m o trandogli 

il primogenito e le m embra sue palese colui che non era e le mem

b ra dili cat e a veva . Insomma la virtù sensitiva è quella che così è 
delusa e schernita da diver i abbietti e noi seguitanti lei fa dire 

spesse volte tutto il contrario del vero, come altra volta ancora 

quel che è uno par due et i m olti appariscono pochi, il grave leg

geri et il leggeri grave è stimato secondo la vista . Contro a que

s ti inganni ottimi aiuti furono cercati e trovati dagli uomini o 

fa r e a loro da Dio mostrati, il misurare, l'annoverare, il pesare et 

in tutte le cose discorrere con ragione, sì che in noi non domini e 

prevaglia quel che pare tuttavia meno o più, minor o maggiore, 

m a la ragione sempre o de la misura o del numero o del peso 

o del discor o . Et è Il un'altra parte que ta de l'animo nostro al [78vJ 

senso apposita : la ragione di quello e l ' inteletto nel quale tutta la 

ragione vive e veglia. 

L'inteletto adunque e la ragione vuole il vero, cerca quello 

che è e d 'altro non si appaga né può quietarsi. Il senso per sua 

natura si sta a quel che par contento né altra cura si prende: 

fermasi ne l'idolo sempre e ne la immagine qualunque ella si sia 

ma l 'intelletto non vi si ferma, ma trapassa et ascende a l'essem

pla re, quello vuoi sempre e quello cerca che è massimamente e quel 
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che è vero; e quel che si dice « Satiabor cum apparuerit gloria 
tua» 69 , non vuoi dire altro e di qui ha principio, p rché utte le 
cose sono immagini et uno è lo essemplare di tu te, e lo intelletto 
non si quieta ne le immagini né divien sazio per loro, ma sempre 
cerca de lo e semplare che massimamente è vero. 

Essendo adunque tali queste due potenzie de l'animo no tro, 
il senso e lo intelletto, la immitazione a quale di loro s'accom
moderà e di quale propria la diremo? Come noi abbiamo veduto, 
la immitazione è degli idoli e de le immagini. Gli idoli paiono e 
non sono cosa verace né quello che e' paiono; adunque non è ella 
propria de l'intelletto poi che egli non si o isfà del parere, ma vuole 
quello che è e cerca il vero. Ma sarà certamente la immitazione 
con gli idoli suoi oggetto del senso e egli ne le apparenze s'appaga 
e si ferma, et idoli altro non sono che sembianti et apparenze. 
Non posso già né intendo di dire per que to che l'intelletto non 
abbia ne l'immitazione parte alcuna, av ndo noi fatto disopra 
molto ampia la immitazione e dilatatola tanto che ogni co a si 
può dire che immita eccetto Iddio, p rché ogni creatura è imma
gine del Creatore: egli uno è quello che non immita nulla e solo 
se ste so e nullo altro somiglia. 

Saranno adunque molte immitazioni et immagini proprie de 
l'intelletto et in qualunque si sia arà parte per quanto egli da 
iascuna impara, secondo che Aristotile dice. Ma quello che io 

voglio dire è questo: perché da le cose che paiono il s nso è ingan
nato e non la ragione, tutte le immitazioni ingannatrici, che molte 
sono ne l 'arte et alcune ne la natura, queste p er quanto ingan
nano per tanto de la ragione non sono, ma proprie sono del enso; 
quella non pos ono ingannare, questo sì po sono e lo fanno perché 
egli si ferma in loro e non cerca più là; ma l'intelletto cerca e truova 
il vero. Ecco l'ombre che i corpi in terra dipingono, l'apparenze 
ne l'acque e negli specchi, che tutte sono [altro che] immitazioni 
de la natura che ingannano e pigliano altri che il senso? L'om
bre, i colori, le linee de la pittura e gli altri arti:fi.zii de la sua im
rnitazione fanno apparire al sen o e degli animali e de l'uom ogni 
cosa e credere quel che non è. Ingannano queste il vedere, ma la 
immitazione poetica che finge favole e co e fal e simili a le ere, ~ 
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a chi le fa parer vere? A l'intelletto no; ma la fantasia è quella [79] 

che come vere l'accetta e gode de le bugie de' poeti mediante il 
enso del vedere e de l 'udire, essendo ella ensitiva potenza. Dico 

c median e il enso del edere e de l'udire & perché le poesie non 
solamente si odono come è marufe to, ma i veggono recitar dagli 
istrioru le tragedie e le comedie, l 'epopee da ' rap odi e l'ode e' 
ver i lirici da' cantori. 

Dico que o de la poc ia considerando la ua natura e secondo 
quello che ella era già e s'u ava intorno a lei ne' tempi mialiori. 
Ne le recitazioni, adunque, di diverse favole s'ode l'orazione e' 
ver i e con questi la mu ica e l'armonia; vedesi l'apparato e l'or
namenlo de' reci anti e del luogo e di più il movimen o loro ordi
nato, chiamato da noi ballo. Tutte queste cose, l'orazione, l'armo
nia e 'l ballo e l 'ornamento, sono immitazioru l'una de l'altra 
e ciascuna a ciascuna 'accommoda e s'as omiglia, ma tutte a una 
prima si fanno simili e sono immitazioni di quella . Questa è la 
vita degli uomini felice o misera, le loro azioni e costumi e pen
sieri d e l'animo. Per la qual cosa massimamen e la poesia è chia
mata et è armonia e musica e de le muse figliuola e da Proclo 
èiy<XÀtJ.ct. Moucrw'J , <( immagine de le Muse 1> 60 : dico non solamente 
per l'armonia de le voci e de' suoni, né per quella de' versi i quali 
da sé n'hanno molta, ma la poe ia musica et armonia per la con
sonanza et unione di tutte queste parti insieme, del costume 
umano e de la vita, de l'orazione, del canto e del ballo. La pro
porzione di queste l'una con l'altra e di tutte l'altre a la poesia 
crea e fa sentire, a chi comprender può, musica e concerto ne la 
poesia divino. 

Molte cose adunque pone innanzi agli occhi nostri la poetica 
immitazione e molte ci fa udire, ma tutte lontane da la verità: 
persone finte, fatti non veri , orazioru false e l'altre accomodate 
e simili a queste; insomma favole, le quali la ragione de l'anima 
nostra ottimamente discerne che elle son favole, ma la parte irra
zionale è ingannata da loro che ne sente piacere e noia e piange 
e si rallegra secondo i casi: dove la fantasia in particolare le giu
dica vere con due sentimenti che le sono scorta, il vedere e lo udire 
di fuora. Del senso adunque sono le immitazioni ingannatrici e' 
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loro inganni, de l'intelletto sarà il vero. E la poesia, che de le in
gannatrici è una, abbiamo veduto che l'intelletto non piglia, ma 
il senso, e dietro a sé lo fa ire, e gli esteriori e quel eli dentro che 
fantasia chiamiamo. 

Cosi è manifesto in parte quello che si cercava: dico in qual 
parte de l'animo nostro opera la poesia quello che opera; e di-

{7gv] eia m o ~ che ella lascia stare la ragione et al senso tutta si volge, 
come quella che pensa inganno; e col sen o adunque negozia e del 
senso è propria la poesia, e se ne l'animo è altra parte che s'accom
pagni col senso e sia non ragionevole come lui, eli questa diciamo 
ancora essere amica e compagna la immitazione poetica. Questa 
è la parte appetitiva de l'anima; quella che perseguir [suole] il 
enso, appetito sensitivo si chiama e dividesi in due: ira e concu

piscienza. E vedete quale è la natura di questo appetito in com
parazione de l'intelletto quanto al proposito che noi trattiamo. È 

immitativo l'appe ito, e pronto e molto ne l'immitare, ma non cosi 
l'intelletto, dice il divin Platone; e noi lo possiamo conoscere con
siderando, guidati da lui, come l'uno e l'altro si porta ne' casi che 
accaggiono a tutte l'ore. Se cosa lieta in quelli o ria si mo tra, 
come la fortuna gira de l'uomo, l'intelletto ne la sua ragione si 
sta in se stes o, simile sempre a s medesimo, e non prende forma 
né qualità dagli accidenti e teriori se non quanto gli intende e 
crea di loro concetto. Ma l'appetito i transforma tutto in loro 
e secondo l'accidente si muove, o buono o rio o lieto o al contrario. 
Se lieto è l'accidente egli di letizia trabocca et a parole e gesti 
procede conformi a quello. Se cosa cade avversa, che possa o dolore 
eccitar o ira, e questo e quella sùbito s'accende in lui, fatto si
mile l'appetito al caso di fuora. Adunque, l'appetito immita 
le fortune, a loro s'accomrnoda e più e meno si travaglia secondo 
il più o il meno di quelle, et è insomma immitativo, ma l'intel
letto ta saldo ne la sua prudenza né le fortune lo stato suo gli 
tolgono e gli dànno il loro, ma del proprio egli si gode, e parliamo 
di quello che sta come debbe secondo la sua natura. 

E generalmente l'intelletto ne l'intendere riceve gli obbietti 
in sé, e secondo sé gli rice e accommodati a sé et al modo de l'esser 
suo; onde l'abbietto più to o i fa simile a l'int lletto che l'intel-
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letto a lui, come ancora in erviene nel senso. Ma la potenza appe

itiva da li obbie ti uoi è tirata a loro e, congiun a con queali 

mediante il p roprio affetto, è trasformata in loro secondo che le 

passioni proprie di lei si dicono et in lei si fanno, per le quali ella, 

ran forma a ne' uoi obbiet i e fat a simile a loro, immita quegli 

come noi diciamo . Onde e ' dicono che l'amante i tran forma ne 

l' ma o et il P etrarca afferma es ere diventato Lauro, e imili al re 

co e che tutte ha nno origine da l'appetito che immitando diventa 

i proprii abbietti. 

Ora la poe ia che è tutta immitazione, a chi do erà porgere e 

mo trare i uoi lavori di quc t i due? Certo non a l'i ntelletto e ella 

vuoi piac re t e ere gradita, perché non essendo lui imrnitativo, 

non vedrà volentieri la p o sia che non fa altro che immitare. Ma 

ella a l 'altra parte i mostra, a l' appetito Il irrazionale, que to lu- (8oJ 

ingherà e qui con festa e con plau o arà ricevuta, perciò che il 

imile ver o il imile suole in qu to modo portarsi. Ecco di qual 

par e di noi è propria et amica la poesia: non de l 'intelletto, non 

olo perché gli idoli e l 'immitazione non molto son suoi, il quale 

il vero e quello che è massimamente ricerca, ma perché egli non è 
immitativo; ma è propria e compagna la poesia d e la parte irra

ziona le di noi sì perché gli idoli sono di questa principalmente e 

p erché ella fa ido li et è immitativa. Lasciata la parte migliore, 

a questa si volge la poesia, con questa conver a e sta, con questa 

negozia et a lei le ue opere mo tra. Mediante l'udire e 'l vedere 

a la fantasia i rapresenta e da l i ne l'appetito discen de e qui in 

ultimo fa ogni sforzo come in suo fine. Opera diciamo ne la fan

t a ia e non n e l'intelletto, quanto agli inganni di lei, perché questi 

l'uno non persuadono e l'altra sì, intesi da l'intelletto, ma rice

Yuti da la fantasia e di quivi ne l'appetito mandati. Ne l'ap

petito adunque opera come in suo fine e bisogna vedere quello 

che opera e quale a punto è il fme suo distintamente; dove Ari-

t o tile e Platone, venuti in ino a qui d'accordo insieme, ora si 

divideranno nel dir quello che la poesia op ra ne l'appetito e nel 

m o trar l 'ultimo fine di lei. 

Prima, secondo Platone, il fine e l 'effetto in noi de la poesia 

' alterare l'appetito e travagliarlo e di varii affetti riempierlo, 
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i quali se buoni sono la poesia è buona, e se cattivi e nocivi quali 
sono i più e de la miglior parte di lei, ella è rimprensibile e però 
si riprende e fuori del comerzio civile è mandata questa da lui. 
Venendo ad Aristotile, dico che quel che egli dice de la tragedia 
può darci ad intendere il medesimo de la poesia in generale, per
ché in generale di lei non parla, che io sappia, sopra questo; ma 
de la tragedia mostra il fine esser questo: mediante la misericor
dia e 'l timore far in noi purgazione di tali affetti. ove si vede 
il fine esser differente e contrario da quel di Platone, perché pur
gare gli affetti vuol dire vòtarci di quegli, e questo il fine è s condo 
Aristotile, ma secondo Platone il fine è empierci degli affetti. ono 
adunque contrarii i fini de la poesia apresso i duoi filosofi. 

La purgazione d'Ari totile come i debba intendere, que to 
ha difficultà non piccola, e non è dubbio che secondo lui la tra
gedia ci empie di passioni di queste due, di misericordia e di ti
more. Questo è il primo fine t in questo con Platone conviene. 
Ma non si ferma e ne truova un altro più là, il quale è la purga
zione degli affetti mediante que' due; e questo è l'ultimo fine. 
Tutto questo è chiaro et indubitato de la tragedia, ma non si 
intende di quali affetti sia quella purgazione né in qual modo ella 
si faccia. lcuni dicono che la purgazione è de' medesimi affetti, 

[Bov] misericordia e timore, sl che Il la tragedia de' medesimi empia 
prima l'animo nostro e poi lo òti, et hanno loro ragioni. Altri 
che la purgazione sia pur de' medesimi, mi ericordia e timore, 
ma non in tutto estirpazione, ma moderazione, che la tragedia 
modera e corregge e diminuisce in noi questi due affetti e mediante 
questi gli altri simili a loro. Né l'una né l'altra interpretazione si 
può accettare per le ragioni che udirete. Ma prima vi voglio dire 
come io intendo in due parole. 

Mediante la mi ericordia e 'l timore si fa purgazione in noi, 
dice Aristotile, da altri affetti: di quali? Di quegli, dico, che sono 
a que' due contrari i; e che a loro siano altri contrarli, che non 
possono con loro star insieme, manifesto in Aristotile altrove, e 
che l 'uno affetto cacci l'altro egli medesimo ancora lo manifesta. 
Dicendo lui ne le sue parole «di tali affetti )), vuol dire da altri 
simili a questi, simili perché tu ti sono affetti e passioni de l'appe-
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ti o. E se ave se inteso i due già detti, arebbe detto c di questi» 

e non <c di tali». Ora mostreremo che Ari totile non poteva inten
dere i due affetti, mi ericordia e timore, che la purgazione sia dì 
loro, né col primo modo né col econdo de le due interpretazioni 

predette. E prima dico a la econda: che modo è q ue o di mode

rare gli altri il moderare i due? perciò che con la moderazione d i 
que ti può tar il soverchio degli altri, come de la libidine in chi 

moderatamente tema et abbia mi ericordia. Oltre a que to la 
tragedia non modera in noi la mi ericordia e 'l timore, anzi tutto 

il contrario fa e farlo debbe: accrescere amendue quanto più può, 

e quella è più lodata che più fa que to. ede i questo in Ari to

t ile in tutto il suo libro, che non olamente egli lo dice, ma insegna 
tutti i modi e mostra al tragico tutte le vie da mov re grande

mente que ti due affetti. Et a vendo alcuna volta più modi, de' 

quali alcuni m eno et alcu ni più fann o le co e compas ionevoli e 
erribili, sempre danna quegli del meno e comanda al tragico 

quegli del più, che la compassione e 'l imore accre cono. 

Ma vegniamo a l'altra oppinione, la qua le vuole che mediante 
la mi ericordia non i moderi , ma i spenga la misericordia e me

diante il timore il timore. Dicono che la tragedia nel leggerla o 

nel v ederla, empiendoci di campa ione de' finti mali, così è causa 
che fuor di quivi non abbiamo compassione de' veri, e che facen

doci allora dolere e temere pe' ca i d i altri, ci toglie il dolore e 'l 
timore poi de' n o tri, si che non ci perturbiamo de' nostri, né 

ci dogliamo per noi niente né temiamo. Insomma che ella mediante 
la misericordia e 'l timore empiendoci di loro, di misericordia e di 
timore ci vòta. I o ho sempre inteso e sperimentato in parte e cosi 
penso degli a ltri , che il far qualunque cosa più volte e l'avezzarsi 

a fare è cau a che poi si ritorna al somigliante, che 'l far insegna 

fare e si fa venire dietro sempre il medesimo. Il A questo axioma [8 1] 

fermissimo c verissimo contradice quella oppinione che vuole 

che, avvezzandoci noi ne la tragedia a piangere, poi non piange
remo e che il timore ci faccia sicuri et a rditi. Male, virtuosi ascol

t atori, il pianto a ciugherà gli occhi, il t errore assicurerà e lo in
tenerire spesso ci potrà in durare ; anzi tutto il contrario in terverà 

de la tragedia. P er quella oppinìone rovinerebbe tutta la dottrina 
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d'Aristotile morale che sempre dice che gli uomini col far le cose 
giuste diventano giusti e poi di nuovo fanno le medesime cose 
giuste meglio che prima e cosi in tutte le co e. Ma non appiamo 
noi che il simile è tirato al simile e condotto da la natura e da Dio 
in tutte le cose? Per la qual cosa tutti coloro che dànno i precetti 
de la ita dicono che e' bisogna guardar i dal cominciare e che il 
principio è la metà del tutto: il che per ciò avviene perché il simile 
va dietro al suo simile. Adunque sarà n cessario che al pianto, al 
dolore, a la misericordia, al timore de la trag dia seguitino le me
desime cose in tutta la vita. Ma coloro che diffendono quella oppi
nione ricorrono agli essempi e dicono che ne la guerra i soldati 
e nel mare i marinari da le cose terribili s'a vezzano a non te
mere, e che ne la peste gli uomini per le cose campa ionevoli 

edute a tutte l'ore s'avezzano a non avere compa sione l'uno de 
l'altro. Aggiungono lo spettacolo de' gladiatori usato da' Romani 
a fine che i giovani non temessino la morte, il sangue e le f rite 
mediante il vedere queste stesse cose in altri. 

A questi e sempi io aglio rispondere, e prima che la guerra e 
'l mare ne' pericoli e ne le cose loro terribili, fanno che i soldati 
et i marinari non temono e la cagione di questo è l 'essere scampati 
piu volte. Adunque non sono simili questi due essempi, perché 
la tragedia ne le sue cose terribili fa temere e ne le compassione
voli aver compassione; e la guerra e 'l mare ne le cose t erribili 
temer non fanno, anzi non temere fanno. A l' sempio de la peste 
rispondo il simile: che gli uomini non hanno l'uno de l'altro com
passione e s'abbandonano i più propinqui per lo spav nto grande 
del proprio male. Ma ne la tragedia s'ha compassione de' mali 
alieni uditi e veduti in quella. Non sono adunque buoni gli essempi, 
poiché ne le battaglie e ne le tempeste de le co e terribili non s'ha 
terrore per l'uso e ne la peste de le cose compassionevoli non s'ha 
compassione per lo spavento. Ma ne la tragedia de le co e terri
bili e de le compassionevoli s'ha terrore e compassione perché 
questo sta fermo ancor secondo coloro, per qualunque cagione gli 
si sia. E però contrarii effetti s guano da le dette cagioni, che la 
tragedia fa gli uomini fuori di lei timidi e compassionevoli, e la 

(81v) guerra, il mare ~ e la peste gli mostrano fuori di loro ne le altre 
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co e arditi e duri . Quanto a' gladiatori , che ono pe acolo e di 
mali alieni come la tragedia, la medesima ri posta comiene, che 
gli spetta ori di que' miseri non hanno compassione né timore per 
é. La cagione è che quegli sono mali alieni et i pazien i o malvagi 

uomini e condannati a morte, o gente di nessuna stima . .. la gli 
spe tatori de la tragedia benché veggano mali alieni, hanno com
passione d'altri e timore per sé come noi diciamo. La cagione è 
che la trag dia è fatta a quel fine e con tutti i mezzi et ingegni 
a ti a movere que' due affetti, tra' quali molti è la qualità de le 
persone tragiche contraria a quella de' gladiatori, se la tragedia 
è buona. Un'altra causa è che gli spettatori vanno a' gladiatori 
preparati co animo a non temere e non avere campa ione e per 
avezzarsi a questo; ma a la tragedia non vanno cosi preparati, 
anzi al contrario disposti a ricevere questi affetti. Per la qual cosa 
e si gli ricevono e per l'artifizio più del poeta, benché mali veg
gano finti per lo piu et alieni. :Ma gli pettatori de' gladia
tori per la preparazione de l'animo loro e per essere i mali non 
suoi, né temono né hanno compassione, benché veri siena i mali . 
Questa differenza bisogna tenere: che negli essempi allegati, ne' 
mali presenti non si sentono gli affetti ne l'animo; ma qui ne la 
tragedia si sentono. E però da quegli s'avezzano gli uomini a non 
sentirli nel resto de la vita, e da la tragedia s'avezzano a sen
tirgli. 

Dopo queste risposte voglio ora mostrarvi che Platone dice 
tutto il contrario di costoro. Dice che la tragedia mediante la mi
sericordia sentita in lei ci fa misericordiosi e compassionevoli in 
tutta la vita, e che la comedia facendoci ridere, ci fa poi buffoni 
e troppo vaghi del riso. Ma secondo coloro, chi ride a le comedie non 
dovrebbe rider poi e farebbono austeri gli uomini le comedie, dove 
tutto il contrario avviene. La sentenza di Platone è questa fedel
mente tradotta dal libro X de la Republica, parlando lui de le 
tragedie. << Pochi>> dice <l hanno facultà di considerare che da le 
cose aliene è necessario prendere ne le proprie o frutto o danno, 
perché avendo nutrito l'uomo in quelle e fatta gagliarda la parte 
de l'animo misericordiosa, non è agevole ne' mali proprii a rafre
narla &. Dopo questo aggiugne il medesimo de la comedia, come io 
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dissi di sopra, e de la poesia del drama e de l'epopeia comune
mente dice in questa sentenza: <<perché ella nutrisce queste pas
sioni umettandole quando elle doverebbono seccarsi e le consti
tuisce a noi padrone, dovendo loro essere dominate da noi>> 61 • 

Che dunque faremo di quella oppinione, poiché ella ha contro la 
autorità di Platone e la ragione stessa e l'esperienza di tutte le 
cose? Non diremo adunque noi che lo aver misericordia ci insegni 

[82] a non la avere, né che il timore ci faccia Il arditi, né diremo che la 
tragedia empiendoci di questi affetti, così ce ne vòti e ci purghi 
da loro. 

Tornando a Aristotile, per le cose dette ci può esser mani
festo eh la purgazione de la tragedia che e' dice non può essere 
de' due affetti, mi ricordia e timore, p rciò che ella ci empie di 
loro, e che gli non può intendere che da lei siano stinti questi 
due affetti, né anche diminuiti. Ma la purgazione è d'altri affetti, 
de' contrarii dico a questi due, come noi dicemo di opra. n
trarii, diciamo ora, sono a la misericordia l'ira e l'odio, al timore 
l'ardire, come gli dice ne la Retorica, et al dolore la overchia 
letizia de' piaceri umani 62 • Questi affetti, l'ira, l'odio, l'ardire e la 
soverchia e baldanzosa letizia, si come son biasimevoli, così ne 
l'animo gra osi si sentono e pericolosi e dannosi si provano a la 
vita. Per la qual cosa utile a l'uomo e gio vole è la tragedia, la 
quale da questi affetti ci libera et allegerisce l'animo con piacere 
e fa considerare e conoscere la condizione umana c noi stes i. 

Abbiamo inteso de la tragedia il fin di lei es ere secondo Ari
stotile la purgazione d gli affetti, e di quali affetti come ella si 
fa, cioè mediante i due contrarli, misericordia e timore. L' po
peia par che si congiunga con la tragedia quanto al fine, come 
secondo molte altre cose. D la comedia si può secondo Aristo
tile - non ch'e' lo dica, ma per quel che e' dice - intender il 
fine, que to: mediante l'allegrezza e 'l ri o de' dolori de la vita 
sgravarci. Et insomma de la poesia in generale il fine essere la 
purgazione de l'animo da diversi affetti noiosi e biasimevoli col 
mezzo d'altri a etti migliori condotta a fine. Perché ne la Poli
tica, ragionando lui de la purgazione de l'animo da le sue pas
sioni, promette di parlarne più chiaramente ne le cose da dirsi 
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de la poetica in que' libri 63 : per le quali parole e' par che eali 
atribui ca la purgazione a la poe ia e certo come fine per quanto 
e' mostra ne la Poetica. _ -on è già la sua sentenzia e plicata aper

tamente, e non de la tragedia, principale e più perfetto poema 
secondo lui: il che con l'altre rarrioni ci dee persuadere il fine de 
la poesia es ere la purgazione predetta. 

Ora avendo noi del fine de la poesia due oppinioni diverse, 
una eli Platone- empier l'animo no tro d'affetti-, l'altra d'Ari-
totile - vòtarlo e purgarlo - , a noi questa d' Aristotile piace 

più e siamo seco quanto a que to e diciamo con lui, sì come ci par 
il vero, il fine de la poe ia e ere la purgazione de l'animo no tro 
dagli a etti per mezzo d'al ri afte i contrarii eccitati prima in 
lui secondo che mostrato abbiamo. Proclo mostra che il fine de 
la poesia sia la virtù, ma non ci piace, perché la virtù 'acquista 
o per dottrina o per es rcizio, ma jj la poetica non in egna e non [Bzv] 

essercita l'uomo ne le operazioni de la virtù. er la qual cosa non 
la virtù con Proclo diciamo il fine de la poesia, ma con Aristotile 
e con Platone gli affetti, e la purgazione ultimamente con Aristo-
tile. 

Così, virtuosi ascoltatori, la poesia prende di noi la parte inra
zionale a cultivare e pulire et aiutare, e l'appetito come ultimo 
scopo e fine. Il senso e la fantasia le serve, perché ella usa per 
mezzo le favole a farle credere e parere, perché l'intelletto che le 
intende, non l'accettando se niuna parte in noi assentisse a quell , 
non potr bbe eguire l'effetto de le passioni ne l'appetito né d 
l'ultima purgazione di quello. Ma co ì accon entendo la fantasia, 
può quel effetto seguire e segue incontinente: teme il cuore, si 
contrista, s'allegra e gli altri moti riceve e sente che egli suole 
sentire quando alcuna cosa s'apresenta o buona o ria o veramente 
o pur in apparenza. Ma perché noi cerchiamo il fine de la poesia, 
è da sapere che in più modi i può intendere il fine di lei et asse
gnarle più fini; adunque per non errare ne l'equivocazione del 
nome e per meglio intendere il fine predetto e gli altri non igno
rare, dico che fine de la poesia in un modo si puo chiamare la fa
vola, cioè tutte le cose finte in disparte da le parole; in un altro 
modo è il fine del quale abbiamo ragionato insino a qui : muovere 

6 
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gli affetti e purgar gli affetti, che sono due fini conseguenti l'uno 
da l'altro. Da questi due fini due altri necessariamente dip ndono: 
dal movere gli affetti, gli affetti mossi in altri; e dal purgare, la 
purgazione in altri. 

Oltre a tutti questi, un altro fine è molto fama o de la poesia 
e de' poeti e solo inte o dal vulgo e da Aristotile nominato e messo 
tra gli altri: questo è il piacere de l'uditore al quale utti dicono 
che 'l poeta come a scopo mira. Da Proclo abbiamo un altro fine 
aggiunto da lui: la similitudine de l' idolo a l'essemplare; p rché 
ogni immitatore, dice egli, ha questo fine, di fare l'immagine so
migliante a la cosa proposta 114 • Essendo tutti que ti fini veramen e 
de la poe ia, veggiamo ora la proprietà di tutti et in che modo 
ciascuno è fine. Prima dico che il fine di Proclo non è un altro 
fine nuovo oltre agli altri, ma è proprietà d'uno di quegli, cioè 
de la favola, e s'intende con quella perché la favola s'intende che 
sia buona; e buona è quando ella, che è idolo et immagine, si
nule a l'e semplare, le co e finte da lei a l vere. 

Adunque intendiamo la favola bene immitante e simile fatta 
a le c se vere essere un de' fini de la poesia. Ma come è fine? 
fine come parte principale e però fine d l'altre parti, de le paro! 
sempr , de la musica, de l'apparato, del ballo, quando que t 

i sono : ché tutte queste guardano come fine la favola, cioè la 
[83) azione, e tutte le co e che si dicono compre e Il ne le parole. Come 

noi diciamo l'anima esser il fine de l'uomo e generalmente la forma 
de la materia, co i diciamo la favola essere :fine de la poesia e del 
poema, perché ella a tutta la poesia è più tosto cau a formale e 
come anima, e fine è de le parole come propria forma di sua ma
teria. Il muovere gli affetti et il purgar gli affetti son fine come 
operazione di questo tutto che noi chiamiamo poesia. Perché 
ogni cosa, che ha qualche essenza, ha qualche operazione, e l'ope
razione propria de la poesia è questa, come noi abbiamo mo tro 
di sopra a lungo: muover in noi gli affetti de l'animo e purgar
gli nel modo che noi dicemo. Queste due operazioni diciamo ess r 
due fini de la poesia, un pro simo, l'altro più remoto et ultimo 
fine, cioè la purgazione; come i dice il fine de l'uomo es ere operar 
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con r agwne e con virtù, così sta il fine de la po 1a che ora s'· 

detto. 

l\1a perché alcune operazioni sono, dopo le quali re a qualche 

opera fatta, la quale è migliore de la operazione t ultimo fine de 
l'operante, e dopo il movere gli affetti restano ne l 'uomo gli affetti 
mossi e dopo il purgare la purga zione (dove il mov re et il purgare 

sono operazioni, e gli affetti mo si a la purgazione opere rima
nenti che stanno fatt e). è necessario che gli affetti mossi e la purga

zione fatta ne l 'uomo sien fini de la poesia e fini ultimi e migliori 

del movere e del purgare, e fini come opere fatte e rimanenti dopo 
le operazioni: uno men principale, gli affetti mos i, e l 'altro prin

cipale e fine ultimo, la purgazione degli aff i. E sono a la poe ia 

gli affetti mos i e la purgazione fatta nel paziente fini cotali qual i 

a lo scultore è fine la statua, al muratore la ca a edificata, et al 
medico la sanità introdotta. 

Resta il piacere il quale veramente non è fine, ma piu to to 

a ccidente del fine , dico degli affetti mos i e de la purgazione, 
p rché gli affetti hanno il loro piacere, anche quegli de la traged ia, 
la misericordia e gli altri, come mostra Platone; e l 'essere ali gge

rito de le pas ioni gravose e noiose e purgat o da qu ile dil tte

vole come mo tra Aristotile ne la Poetica. Il fine ero è la purga
zione, il piacere è l'accidente di questo fine e così degli affetti. 

Abbiamo esplicati più fini de la poesia : la favola come forma 

et anima e fin e de l'altre parti, il mover gli affetti t il purgare 
come operazioni del t utto, gli affetti mo i e la purgazione fini 
come opere che rimangono fatte; il piacere come accidente del 

fine ancora egli fine s'appella e si pone tra ' fini . Ma perché quando e' 

si r agiona Il del fine, e' s' intende di quello che è fine del tutto e non [B3u] 

de le parti de la cosa proposta, e perché ancora l 'opere de le ope

razioni sono fine e la purgazione è fine d gli affetti mossi inanzi , 
séguita che de la poesia e del poema il fine vero et ultimo è la 

purgazione degli animi nostri da' loro affetti, come noi dicevamo 

di sopra secondo Aristotile. Et intendo sempre per questo nome 
purgazione non l'operazione del purgare la quale è ne lo agente, 

ma quella del paziente e del suggetto purgato, acciò che alcuno 
non errasse nel nome. 
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Abbiamo trovato finalmente, secondo che verisimile ci pare, 
quello di che si cercava da prima, il fine de la poesia e ciò che ella 
vuole adoperar in noi, et il giovamento degli animi che ella ne fa 
secondo Orazio quale egli sia appunto. Et inteso abbiamo che quel 
furore e spirito di Iddio spira in verso la parte inferior de l'uomo 
e ne l'anima inrazionale di lui, la quale vuole alterare e travagliare 
dolcemente a fine in ultimo di quetarla e di alleggerirla da le sue 
maggiori gravezze, et abbiamo veduto e manifestato il modo. 
Non ins gna adunque la poesia, né prende la ragione nostra ad 
informare et erudire, ma que to prestano le cienzie. Ella informa 
l'appetito e di que to è mae tra e medicina. Non si niega però 
che qualche parte di l i non po a insegnare e non in egni alcuna 
cosa, p rciò che qu sto ancora fa . Ma noi parliamo del tutto e 
di quello che a lei è proprio, che non è insegnare, per cagione che 
ella è immitazione t immitazione ingannatrice la quale è de le 
cose che paiono, non de le ver , e questo ancora Proclo e Platone 
afferma, e con questo terminiamo la pre ente lezion . Ne la se
guente lezione erremo fìnalm nte al P trarca, e le co e dette 
da noi aplicheremo a' suoi v rsi t al poema gentile del po ta 
no tro toscano. Il 

LEZIO E ESTA 

[85] vendo noi a por fine in questo giorno a' ragionamenti de 
la poesia avuti a' dì pa sati a lungo, perché l cose dette da noi 
non olamente sieno intese, ma con ervate ancora ne la memoria, 
a la quale si come la confu ione, cosi non meno l'interrompere 
con lunghezza di tempo suole arrecare empre impedimento e noia 
e que to hanno patito secondo l'u o de l'Accademia i nostri ragio
namenti e le cose non molte in molti dì raccontate, però noi, 
acciò che voi le po siate raccorre ne la memoria e conservare, 
quelle in ino a qui sparse abbiamo raccolte in breve pazio, non 
tutte ma le principali e più importanti; et ora, prima che altro 
diciamo, senza indugio ve le ricorderemo e mo treremo tutte in
sieme. E pre upongo, virtuo i ascoltatori, l'in elligenza vostra de 



LEZIO. ·r I~TOR::-\0 ALLA POESIA 5 

le co e che i diranno o i replicheranno, cosi per altro come per
ché da noi sono ta e dichiarate a lungo, acciò che que to ia un 
epilogo breve aggiunto e non un'altra espo izione diffusa de le 
medesime co e e utile sia non a l'intendere, ma, come detto ab
biamo, a t ener a men e. 

In prima adunque ragionando de l'immitazione, dicemo di lei 
secondo Platone la immitazione e ere 01Jfll0upyttx -rwv d ow),c.ùv, 

o come altrove r:o[1)<nç dow),(.ùv, cioè fabricazione e facimento di 

idoli; e l 'idolo mostramo con le ue parole e ere OflOlc.ùfltx -roù 

ov-:oç, imilitudine di quello che è, et ancora che è il mede imo, 
-rò 7tpÒç -r&J,;~ 8LvÒ J &q:>OflOLc.ùfl€vov €-re:pov -rowù-rov, io quel che a 
la co ·a vera e 'a omiglia di crso e tale quale quella: que to 
è l'idolo, o vero l ' idolo è un'altra co a tale a omigliata a la cosa 
verace. In una parola da noi si direbbe « immagine>>, perché 
l'idolo è de' Greci . È adunque l'imrnitazione, la quale è senza 
dubbio operazione, componimento e facimento di immagini . Pre
supone adunque la immitazione empre un'altra cosa innanzi e 
prima, e questa è l'essemplare: dove l'imrnitazione buona è quando 
l'immagine è simile a l'essemplare a punto, ma quando ella non è 
simile, questa è cattiva immitazione. 

Ia noi la dividemo in un altro modo e notabilmente secondo 
Platone dicemo la immitazione farsi con instrumento sempre e 
l'instrumento essere l'idolo perché con questo s'immita l'essem
plare e la sembianza sua si mostra. Ma l'instrumento è doppio: 
o diverso da l'immitante artefice, o lui stesso. In questi due modi 
immita ciascheduno differenti imi l'uno da l'altro, o con instru
m enti est eriori o facendo instrumento se stesso l'immitatore. Im
rnita con in trumenti esteriori e diversi da sé il dipintore, lo scul
tore e simili, perché la figura quivi è l'instrumento de la immita
zione con la quale sempre qualche essemplare si rapresenta. Imita 
con se ste so il ballatore, l'istrione e qualunque o con gesti o con 
le parole esprime e mostra ne la persona sua un altro o un'altra 
cosa, il che noi diciamo vulgarmente << contrafar >> altri. 

In questo luogo advertimo i nostri ascoltatori Il di due cose: [BsvJ 

una che questa immitazione econda da Platone è biasimata et a' 
suoi cittadini negata come quella che ha in sé indegnità, dico il 
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contrafar altrui, perché chi fa questo fa idolo se stesso et immagine 
d'altri e l'idolo è sempre come immagine inferiore e serve a l'es-
emplare et è per lui; però noi considerarne che Dio, il quale immita 

certamente, cosi non immita già né immiterebbe in questo modo, 
ma immita, come noi diciamo, con instrumenti da se medesmo 
differenti. De le due immitazioni adunque l'una non ha indegnità, 
l'altra non è senza lei; e questo è il primo advertimento. Il se
condo fu che da' Greci la seconda immitazione di contrafare con 
se stesso, è chiamata particolarmente immitazione e da Platone 
immitazione ma ima, e ciò con ragione come noi mostramo. Sl 
che alcuna volta quando gli autori greci nominano la immita
zione, intendono quella particolarm nte e così bisogna che intenda 
chi legge. E questa distinzione mostramo e s r necessaria a l'in
telligenza di molti luoghi e molte difficoltà levare e tor via inespli
cabili altrimenti. 

Venendo poi a la poesia dicemo che e ella è immitazione come 
ognuno vuole, ella è adunque componimento di idoli, come sono 
tutte l'altre, e li demmo il proprio instrumento che è l'orazion , 
ì che ella sia componimento di idoli con l'orazione, ma non con 

la vera, ma con la falsa; et il componimento di idoli con l'ora
zione fal a dicemo e ser non altro che la favola t il favolegia
mento. Cosi conchiudemo la poesia essere favolegiamento e fa
vola, int nd ndo per favolegiamento l'operazione e per favola 
l'opera fatta; e ne l'un modo ne l'altro i piglia la poesia, ma 
propriamente per l'operazione. È adunque il poetare favoleggiare 
e favola il poema composto . Ancora dichiararne la favola com 
l'intendiamo ne la poesia, p rché la favola, che è sempre cosa falsa 
secondo Platone, è poi di due maniere: una ne le parole con iste, 
una ne' fatti; la prima è l'orazione falsa e questa 'ha da Platone, 
l'altra è l'azion falsa o di molte azioni fals il composto insieme, 
e questa ci dà Ari totile. E questa intellig nza e distinzione de la 
favola mostramo grandemente e ser utile, anzi neces aria a molte 
cose de la poesia, senza questa male et a rovescio intese. 

Dicemo adunque la poesia ssere favola, cioè orazione fal a, 
non azion fal a; e questo per due ragioni oltre a la diffi.nizione detta 
di sopra; la prima p rché l'azione è parte de la poesia e la parte 
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non può essere il tutto; la econda perché la poesia essendo immi
taz1one, non debbe e sere ri tretta ne l'azioni sole e de l 'altre cose 
immitabili priva, quali ono i co turni degli uomini, i concetti e 
le passioni. Adunque la poe ia è empre orazion falsa, ma non ha 
sempre azion fal a. E per que to rispetto ancora la favola general
mente de la poesia i debbe intendere non azion falsa, ma orazion 
finta e non vera, qualunque cose ieno le finte da lei et immitanti 
le vere, o azioni o l'altre cose umane che ora dicemo, o le divine 
ancora, Il perciò che queste come l'altre si possono immitare e i (86) 

veggono immitate da' poeti . Dicemo adunque il poetare ess r 
favoleggiare, cioè fingere arioni e l'altre cose che ora dette abbiamo, 
e fingerle che elle somigliano l vere, e cosi finte esplicare con 
le parole, e la poesia essere questa finzione et il poema cotale 
figmento. 

Che l'orazione de la poesia s'intenda sempre fatta in versi è 
manifesto per le cose dette a ' di pa sati. Ma quello è più da no
tare e da ricordare, che ne la poesia, essendo immitazione lei , 
si truova la sopra detta differenza de la immitazione: degli instru
menti e di se stesso. Quando il poeta parla in persona d'un altro 
allora immita con se medesimo perché fa e mede imo simile ad 
un altro, e come dice Platone nel terzo libro de la Republica, s'in
gegna quanto più può e fa ogni cosa il poeta allora per non parere 
il poeta, m a colui la persona del quale prende et invece del quale 
favella. Si che è manifesto che in tal genere dì poesia il poeta 
immita con se stesso, et è speziale e personale immitazione questa 
ancora ne la poesia. Ma quando parla il poeta in proprio nome, 
in questo imrnita le cose proposte con instrumenti da se stesso 
d iversi, perché non con altro che con la favola fa la immitazione 
a llora, la quale è da lui diversa et instrumento a lui ne l'immitare. 
Essendo adunque l 'irnrnitare de' poeti sempre favoleggiare, favo
leggiar in persona propria è semplice immitazione, ma favoleg
giare in persona d 'altri ha due immitazioni, una de la favola, l'al
tra del modo. E per questa cagione gli scri ttori quando nel trat
t a re de la poesia nominano l'immitazione e lo immitare, inten
dono molte volte questa particolare di parlar in persona d'altri 
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e perché questa che immita con se stesso è principalissima immita
zione come dicemo. 

Avertimo che questa distinzione molte difficoltà toglieva e 
contradizioni negli scrittori. Aristotile dice una volta che il poeta 
immita in più modi e tra gli altri parlando lui; poi un'altra volta 
che dove egli parla quivi non immita. Platone similmente afferma 
non meno che Aristotile la poesia generalmente essere immitazione. 
Altrove divide la poesia in quella che immita et in quella che è 
s nza immitazione. Ciascuno può vedere quanto quella distinzione 
intesa aiuta l'intelligenza degli scrittori, male senza quella intesi, 
e la distinzione e l'altre cose de l'immitazione da Platone si sono 
ricevute e prese. Ma noi dopo le sopra dette cose esplicate, aggiu
gnemo queste differenze e spezie de l'immitazione seguitanti da 
quelle, dicendo un'immitazione esser più ristretta e maggiore fa
voleggiare in persona d'altri; un'altra favoleggiare semplicemente; 
un'altra parlar e dire o scrivere qualunque cosa; ultimamente e 
sopra tutte far idoli qualunque e' sieno, e con qualunque instru
mento, fu01i ancora de l'orazione, rassomigliare l'essemplare. E 

[B6v] questa è la diffinizione Il universale e l'essenza de l'immitazione, 
per virtù de la quale tutte l'altre sono immitazioni. 

Dicemo il parlare, il dire e l'orazione insomma come orazione 
assolutamente, immitare et esser immitazione, perché l'imitazione 
è facimento di idoli e far idoli l'immitare; e nel dire qualunque 
cosa e ne lo scrivere si fa idoli et immagini. ono gli idoli e l'im
magini le parole et i nomi, i quali nomi sono immagini de le cose 
secondo Platone, et Aristotile gli chiama immitazioni e senza 
dubbio de le cose nel terzo libro de la Rettorica, dove ancora dice 
la voce atti sima essere ad immitare. Il medesimo afferma i con
cetti de l'anima essere similitudini de le cose fuori de l'anima. 
Ma certo qualunque parla o scriva, con nomi de le cose e con con
cetti parla e scrive. Adunque due idoli fa e due immagini, il terzo 
del secondo e 'l secondo del primo: le parole de' concetti, i con
cetti de le cose. Che se i concetti sono secondo Aristotile similitu
dini de le cose, sono loro immagini et immitazioni, et ancora per 
quel che e' dice altrove che ne l'anima sono tutte le cose, cioè 
le forme e le sembianze di quelle. Ecco come chi parla o scrive 
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qualunque cosa et in qualunque modo immita, e la ragione perché 
ogni orazione è irnmitazione e l 'isteria tra l 'alt re come orazione. 

o che ' l nome de l'imrnitazione non 'u a co ì né i dice de l' is o
ria né de l'altre ora zioni veraci ; non si chiamano adunque, ma ono, 
e tanto si di se. Non sono ancora l'i toria e l 'altr vere oraz10ru 
imrnita zioni come la poesia né d i quella spezie, né già que to 'è 
detto, ma al t rimenti, come dichia rat o abbiamo. 

Ma lasciando andar questo, non yoglio preterir d i ridurvi a 
memoria un 'altra d i i ione che facemo de la immi tazione. Due 
sono, dicemo, le co e che im rnitano: immita l'artefice che fa l'im
magine et immita la immagine fa tta da lui . L 'immitar de l'imma
gin è e ser simile ; l'immitar de l 'artefice è far simile. Altro è es
sere per sé et altro far altrui; così altro è lo immitare de l'arte
fice et altro quello de la opera fatta da lui. L'opera immita sempre 
con se medesima; l'artefice e con se steso e con instrumenti. Es
sendo due divisioni de l'imrnitare, che uno è d l'artefice, uno de 
l'opera, uno con instrumenti, uno con se m edesimo, queste due si 
congiungono poi cosi, che l 'opera sempre con se medesima immita, 
l'artefice e con se medesimo e con instrumenti. Quando immita 
con instrumenti da lui diversi, allora fa simile un'altra cosa come il 
dipintore la dipintura; quando con se medesimo immita l'arte
fice, allora insiememente egli fa simile et è simile, perciò che egli 
fa simil e se medesimo come il ballatore e l 'istrione. Sono adunque 
due imrnita zioni allora unite insieme in un suggetto, quella del 
fare e quella de l'essere simile, perciò che uno stesso è quello che 
fa e quello che è: l 'opera Il e l 'artefice, l'immitatore e l'immagine (87] 

una cosa medesima, per la qual cagione doviamo pensare che 
questa immitazione fusse da Pla tone chiamata immitazione mas
sima, perché due immitazioni sono insieme in quella immitazione 
quando l'immitatore immita con se stesso, dico due immitazioni: 
quella del fare e quella de l'esser simile. 

Tutte queste cose furono a' dì passati dichiarate a lungo et 
aggiugnemo che la diffi.nizione di Platone de l'imitazione guarda 
una parte sola de l'imrnitare, quella del fare, dicendo l' immita
zione essere facimento d'idoli; quella de l 'essere non contiene se 
non per accidente, in quanto con fare alcuna volta è congiunto 
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l'essere. È adunque universale diffinizione quella ad ogni imita
zione che fa, ma quella de l'essere non dichiara; di che l'equivo
cazione de l'immitazione è causa che ora nel fare, ora ne l'esser 
si ritruova. Ne la similitudine consiste sempre la immitazione e lo 
immitare, ma patisce queste differenze che noi diciamo. Ne la 
poesia si truovano tutte queste differenze, perciò che il poetare 
è fare simile a lo essemplare un'altra co a; il poema e la favola è 
l'opera e l'immagine la quale è simile, la poe ia è l'operazione che 
fa simile. n poema è solamente simile. Il poeta quando parla in 
persona propria solamente fa simile, che simile fa il poema e le 
favole sue; ma quando parla in persona d'altri, allora insieme fa 
simile t è simil : fa simile il poema e fa simile sé ; ma facendo 
simile sé, adunque gli ancora è simile, simile a colui il quale egli 
di contrafare s'è propo to e di parlare come lui. 

Pa seremo ad un'altra cosa di quelle che ricordar bisogna ne 
le passate lezioni intese : questa è il furore, il quale noi dicemo ne 
la poesia intervenire et es ere necessario come causa efficiente di 
ben poetare. Molte cose ne la poesia bisognano e s'hanno a fare e 
possono es er fatte e b ne e male come tutte l'altre no tre co e 

eggiamo. Ne le altre cose la causa di far bene suole ess re o la 
irtù o la scienzia o l'arte: l'arte di lavorare con ragione, la scien

zia d'intendere il vero, la virtù d'op rar bene ne l'azioni umane. 
Cosi adunque l'altre co e e p r queste cagioni. Ma il ben poetare 
e poetando meritar lode da niuna di queste procede, ma da grazia 
divina chiamata da' Gr ci furore p rché rapisce la mente del poeta 
e sopra lui levata la riempie d'armonia divina, la quale ella ne' 
versi e nel componimento de l cose esprime e fa palese. Senza 
questa armonia il poema è nulla, e senza il furore l'armonia non 
s'ha. edete che la poesia è dedicata a le muse, et il poetare Il 

[B7VJ dicono esser cantare, et il canto e le muse non son altro che ar
monia. Considerate ancora che i poeti hanno p r co tume di invo
car il divino aiuto come quegli che conoscono il loro principio. 
Con tutto questo non è accettato da molti il furore né lodata di 
lui la nostra determinazione - ma che dico io la no tra? - di 
Platone, d'Aristotile e di Proclo. Platone manifestamente intro
duce il furore, Proclo interpretando lo conferma. 1a Aristotile 



LEZIO!S"I IXTOR. ·o ALLA POESIA 91 

che vuoi dire quando ne la Retorica dice che la poe ia è ~e~ov? 
_ -on altro che furiosa e non emplicemente divina. ~e la Poetica 
non dice egli la poe ia e ere d 'uom furioso perciò che que to no
mina ultimamente e la raaione dice es ere che il furio o è ecstatico, 
cioè va in e ta i et e ce di se mede imo: il che ne la poesia bisogna, 
perché qu Ila armonia divina non 'attigne da fonte umana, ma 
lo spirito divino l'arr ca dal cielo e n'empie le menti di coloro i 
quali occupa e rapi ce. L 'esperienza ancora ci mostra que to, che 
spezia! grazia bi ogna al poeta e non umana, ma divina. L'espe
rienza è questa: che molti de idero i d'e er poeti non riescono e 
non sono con tutto quel che d' umano si può avere, il che loro non 
m nca, e che altri senza tanta fatica ottimi poemi compongono, 
il che non è per altro se non perché questi hanno divinità de la 
quale gli altri on privi. Noi adunq ue crederemo a l 'esperienza 
et a' sopra detti autori, Platone, Aristotile e Proclo, da' quali che 
altri non sieno persuasi n'è causa in alcuni il de iderio de la poe
sia e di pot rla acqui tare; in altri il v d re intendere quello che 
de l 'intender dice Platone, che egli cagionato da Dio, ole da lui 
chiamato intelligibile; né quello che Aristotile dice de l'intelletto 
agente e de l'intendere nostro mediante quello. Perché questo 
che noi diciamo del furore poetico non è già il medesimo, ma cosa 
che quella somiglia, in quanto l 'intendere in noi è cagionato da 
causa esteriore a noi, mentre che noi o mediante Iddio o l'intel
letto agente intendiamo, sì come l'aria da causa esteriore s'illu
m ina e risplende. E questo basti aver replicato del furor poetico. 

Resta a replicare e ricordar ultimamente quello che noi ultima
mente dicemo del fine de la poesia, dove noi dicemo due cose se
condo Aristotile: una certa et indubitata, l'altra non tanto apresso 
di lui , ma verisimile. Certo è il fine de la tragedia apresso Aristo
til e, cioè mediante la misericordia e 'l timore fare in noi purga
zione di tali affetti. Ma p rché non dicendo lui altro, il detto suo 
diversamente è interpretato, da alcuni che la purgazione sia mode
razione de' medesimi affetti, misericordia e timore, da altri non 
moderazione, anzi estirpazione e distruzione de' medesimi, non 
potendo né l'una né l'altra interpretazione esser vera, perché 
niuna cosa venendo non discaccia se stessa, né dando si Il toglie, [88) 
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né crescendo si scema, cosi non può la purgazione, che mediante 
la misericordia e 'l timore si fa, essere de la misericordia e del 
timore né estirpazione né diminuzione. Noi adunque mostramo 
Aristotile intender la purgazione essere decrli affetti contrarii al 
timore et a la misericordia, e questo essere secondo la natura a 
la quale un contrario di caccia l'altro e secondo Aristotile, il quale 
questo dice che io dico ne la Retorica; e ci parve dir cosa degna 
d'es er accettata e ci par ancora. 

Questo è quello che è di certo in Ari totile il fine de la tragedia; 
incerto perché egli nol dice, ma verisimile molto per quel che e' 
dice, il fine de la poesia generalmente. Il quale apparisce questo: 
mediante alcuni affetti inserti negli animi umani, fare in loro 
purgazione de' contrarli affetti che per la contrarieta star con 
quegli non possono. E questo dicono esser utile e giovevole acciò 
che il fine de la poesia sia buono, avenga che quegli che da lei 
dati ci sono si lodano, ma i cacciati affetti sono biasimevoli e dan
nosi e gravi agli animi nostri. Secondo Platone il fine dicemo esser 
de la poesia empiere noi d'affetti, de la buona di buoni e de la 
ria di rei, e quella che è buona in questo modo erudire la gente, 
mediante i buoni affetti; ma dicemo piacerei più il :fì.ne d'Ari totile, 
però ci determinamo a quello. Mostramo i fini de la poesia potersi 
prendere variamente: la favola simile fatta al vero, fine de l'altre 
parti; l'inserire gli affetti et il purgare, fini come operazione di 
tutto il poema; gli affetti inserti e gli affetti purgati, fini come opere 
rimanenti dopo le operazioni pa sa te; il piacere :fì.ne non vero, ma 
accidente de' veri fini, degli affetti eccitati e de la purgazione. 
Ma perché il fine di ciascuna cosa è quello che è del tutto, e l'ope
razione è a fine de l'opera la quale è l'ultimo fine, e la purgazione 
degli altri termina i primi affetti contrarii, séguita che la purga
zione degli affetti sia l'ultimo fine de la poesia. 

Stando questo cosi, mo tramo ch'è la poesia opera di noi e 
de l'animo nostro ne la parte appetitiva, perché gli affetti sono di 
questa, e l'intelletto né erudisce né ammaestra. Quello spirito 
adunque divino dicemo spirare in verso la parte inferiore de 
l'uomo, volendola informare secondo sé e prima avendola dolce-
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mente commossa e t alterata, allegaerirla poi de le sue maggiori 

gra\'ezze e nel fine la ciarla quieta. 
Qu o è, virtuo i ascoltatori, la somma de le co e dette da 

noi a' eli pas ati in più lezioni intorno a la poesia, de la quale se
condo le cose prima dette for e la diffinizione sarebbe e noi di
ce imo lei es ere (la diffinizione de la quale ancora mo ramo 
innanzi che da noi fu e parlato del fine, intendendo pur dopo il 
fine mo trato di ripigliarla e d'aggiugnerla più intera per la parte 
del fine: questo adunque faremo ora e sarà questa tutta la diffi
nizione de la poesia): immitazione de le co e umane e divine, con 
orazione favolosa, in versi, secondo il furor divino, a fine di pur
gare gli animi umani da' loro affetti. L'altre parti furono dichia-
rate a' dì pas ati Il e per le cose ora replicate s 'int ndono. Il fine [88vJ 

'è aggiunto ora econdo che Ari t otile lo pose ne la diffinizione 
de la tragedia, e raaionevolmente perché il fine a l'operazione è 
es enziale, prendendo lei non solamente da lui qualità, ma tutta 
l'e enza come da causa, senza la quale non sarebbe l'operazione. 
Et intendo di quelle che hanno fine; perché se alcuna non l'ha 
ma è ella il fine, come la felicità, quella non i può diffinire col 
fine, e però ne la diffinizione de la felicità d'Aristotile, la quale è 
un 'operazione, non è il fine. 

Avete inteso quale secondo me può essere la diffinizione de la 
poesia confermata con le ragioni predette e da la autorità d'ottimi 
et ecc llenti autori. Un'altra diffinizione potevo mostrare, la quale 
perché non è secondo la mia intellig nza, però l'ho pretermes a 
non Yolendo dar ad altri quello che io non prendo per me, ma 
quello che io prendo e giudico buono. La diffinizione è nondimeno 
di grande autore: è di Proclo e non de la poesia, ma de la poe
tica; ma questa non la differenza che io voglio dire. La poesia 
è l'op razione o l'opera fatta; la poetica è la facultà de l'animo 
onde ha principio l'operazione e l'opera fatta; e da l'uno si può 
int nd ere l'altro per quello di che la poesia è operazione, del me
desimo è facultà la poetica. Vuole Proclo che la poetica sia abito, 
il che è differente da quello che noi abbiamo detto e giudichiamo 
di lei, che la faciamo furore e spirito divino; ma egli è differente 
ancora da Platone e di più da se stesso, perché egli ancora segui-
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tando Platone, dà il furore a la poesia. Può chiamarla abito Proclo 
p i quello che è di artifizio ne la poesia, perché questo ancora 
è, ma non è l'essenza de la poetica. Se adunque vogliamo la poe
tica diffinire o la poesia secondo il suo principio, diremo più tosto 
che abito immitativo, come Proclo, furor immitativo, e la poesia 
immitazione furiosa. Il fine ancora di Frocio non pare secondo 
Platone, perché le dà la virtù per fine, e non può essere perché 
la virtù s'acquista o per dottrina o per esercizio; ma la poetica o la 
poesia non insegna e non esercita gli uditori negli atti virtuosi. 
La diffinizione sua è questa appunto: «la poetica è • dice «abito 
immitativo mediante favole et orazioni con armonie e ritmi atti 
a disporre s condo la virtù l'anime d gli uditori t1 es . Ne la qual 
diffinizione non è ancora il verso, necessario et essenziale a la poe-
ia secondo noi. 

Ancora non ci pare da seguitare la sua divisione de la po -
sia in tre sp zie, una divina, l'altra umana, l'ultima immitativa; 
de la quale molt co e averno da dire, ma qu to basta per ora, 
che av ndo posto ne la diffinizione de la po tica la imrnitazione, 
poi vuole che due sp zie di po ie sieno s nza immitazione; 
e di più, ess ndo la po sia ch'e' chiama divina e furiosa la pri1-
cipale di tutte, come e' vuole, sì che l'ottima ha il furore, egli ne la 
diffinizione de la poetica universale non pone il furore; ma cia
scuna cosa si dee considerare secondo l'ottimo di lei e quivi l'ot
tima poesia ha il furore ancor secondo Proclo: dunque ne la diffi
nizione dc la poetica s'aveva a porre il furore . Adunque lasciata 

[89) andare sì come la diffinizione Il così ancora la divisione di Pro
cio, non sapremo miglior divisione proporre da seguitare che quella 
d' Aristotile e di Platone in quattro spezie: epopeia, tragedia, co
media e versi lirici; questi da Platone sono chiamati ode e cita
rodia, da Aristotile ditirambi, che sono una spezie di ode, ma è 

veri imile che con quella in enda l'altre. Queste quattro spezie 
da due differenze hanno origine, perciò che il poeta che immita 
con l'orazione in due modi puo u ar l'orazione, o sempre parlando 
lui o sempre le persone introdotte da lui . i que ti due modi diff -
renti si fa il terzo compo to di loro: quando il poeta parla alcuna 
volta e poi un'altra volta nel medesimo poema le per one intro-
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dotte da lui . Questo modo compo to fa l 'epopeia ; le persone sempre 

parlanti la tragedia e la comedia; il poeta empre da sé la ode e' 

versi lirici, perché in queste ne le più il poeta immita in ques o 
modo. L 'altre poe ie che alcuno forse nominarebbe, a queste qua -
tro sp zie principali i potranno ridurre, quale ad una e qu ale 

ad un 'altra. ~la l'ode c' ver i lirici sono apre o Platone di cinque 

spezie: i ditirambi una, che erano in onor di Bacco; i peoni un'altra, 
in onore d'Apolline; nomi, cioè leggi; la quarta imni et ncomu 

in onore degli altri dii e d egli uomini . La qu in]ta spezie da Pla

tone è chiamata treni, cioè lamenti. Encomii ono molte de l ode 
d'Orazio e quelle di Pindaro apre so i Greci. Le rime del no tro 

P trar a otto q ue ti e otto i treni secondo m i po ono collo
care: otto gli encom.ii perché celebra una donna, sotto i treni 

perch é i lamenta come sapete . Sarà adunque il Petrarca poeta 
lirico et il suo poema citarodia secondo Platone e secondo lui 
ste o che dice di lui : o E la cetera mia conversa in pianto !) 

66
• 

Ma forse sarebbe richiesto da alcuno che prima i mostras e il P e
trarca e er poeta e poi poeta tale o tale e, come noi diciamo, lirico. 

Quanto al poeta, non possono alcuni secondo la loro dottrina 
mantenere al P etrarca il nom e di poeta: quegli dico che vogliono 

che la poesia con ista nel parlare per introdotte persone et immi

tare in quel modo, perché questo egli fa di rado, e quegli ancora 
che non intendono la differenza de la favola, ma una sola, quella 
di Aristotile, pigliano, et insieme vogliono al poeta e ser necessaria 

la favola e l'azione, si che se egli non immita azione non sia poeta. 
Secondo qu ste oppinioni il Petrarca non è po ta, ma secondo le 

cose dette da noi de la p oesia si mantiene al Petrarca il nome 
di poeta il quale tutto il mondo gli dà et egli tesso lo vuole. Se 
immitar i può, come noi detto abbiamo, altro che azioni, dico 

l'altre cose immitabili, i costumi e le passioni de l'a nimo le quali 
immita il P etrarca ottimamente, e se la favola doppia, una la 

azione falsa e l'altra l'orazione falsa, e se immitar può il poeta 
come noi detto abbiamo, anche in propria persona parlando, 

p er q ue t e det ermina zioni sta il P etrarca ne la propria possessione 
de la poe ia, per quelle n' è cacciato a torto e spinto fuora . 

Che egh abbia favola, cioè orazione mendace e falsa, non credo 
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che alcuno dubiti, se noi non vogliamo semplicemente al tutto credere 
le meraviglie che e' dice. Ma egli stesso non dice ancora parlando Il 

[8gv] de le sue rime e dolendo i d'averle smarite allora: << Ov'è 'l favoleg
giar d'Amore?» et altrove: «La mia favola [breve] è già com
pita » 67 ? Quanto al fine che era mover gli affetti e purgargli, due 
affetti oltre agli altri par a me che dal Petrarca si ricevino buoni: 
piacere onesto e de io d'onore e di virtù; e questi cacciano e pur
gano loro contrarii. «Che gentil cor udia pensoso e lieto 1>, «Qual 
donna attende a glorio a fama » e molti altri luoghi fanno fede di 

quello che io dico 88 • Dicemo al poeta e ser necessario il furore et 
egli dice di sé: << Quella che al mondo sì famosa chiara / Fe' 
la sua gran virtute e 'l furor mio 1>, << Rapto p r man d'Amor né 
o ben dove l) 89 • ede i che egli ebbe natura e divinità in é che 

molti ammirando le cose sue e de id rosi di immitarle con più 
dottrina e con più arte di lui, non pos ono. È adunque il Petrarca 
poeta poi che egli immita, irnmita con favola, consegue il fin pro
prio de la poesia e dal vero e giusto principio è mosso il uo poema, 
et il m tro non gli manca in quel modo che la nostra lingua lo 
può avere. Lirico poeta è se ben non usava la lira come gli antichi, 
perché le sue rime ono ode simili a quelle de' lirici. Ma la lira 
e tutta la musica t il ballo ono in verità condimenti et acci
denti de la poesia, ì che enza loro ta il po ta, p r la quale ca
gione noi non gli abbiamo posti ne la diffinizione, qualunque co a 
i dicesse o facesse un altro. Ma perché alcuni concedono le can

zone ess r ode, ma i onetti no, i quali vogliono chiamare epi
grami, io crederei mostrare che i sonetti ancora sono ode. Ma per 
finir oggi que ti ragionamenti lascio questa parte de' sonetti in
sieme con altre cose ancora le quali avea pensato di dire, ma me 
l'ha tolte il voler nel principio raccorre le cose de tt sparsamente 
a' di passati in più volte et il pensare che questo fusse meglio, più 
necessario che non erano le cose che lasciate si sono. 

Ora venendo a la canzona particolare d l Petrarca, la quale 
noi proporremo a' dl passati di interpretare, ila era questa: 10 

In quella parte dove Amor mi sprona 
Convien che io volga le dogliose rime 
Che son seguaci de la mente afllitta. 
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Di que ta canzona abbiamo a ragionare di qui innanzi, e prima 
diremo questo di lei, che benché il P etrarca la chiami i toria, ma pur 
quanto l' i oria trovo critta, ella è di quelle che lo fanno poeta, e 
ben alcuna forse nel uo canzoniere non fu e tale. Ma chiama i to-
ria la narrazione di que ti fatti, o veri o fal i che e' sieno, per imili
tudine de l'i toria a fine di acqui argli più fede e di per uaderc. 
Ma ella veramente è favola, cioè orazione mendace et immita zion , 
immitando lei un aman e perfetto et una donna eccellente di sin
golare virtù; e non erano le cose che e' dice co ì come egli le conta, 
perché il fatto ta co ì, virtuo i ascoltatori, come io vi dirò. Le 
co e umane e quelle de la natura non ono mai come e sere do
verebbono interamente, né fatte, ma tutte hanno difetto, quale 
uno e quale un altro e q ual più qual meno, colpa de la materia 
e de la natura no tra corrotta e de' contrarii di che noi siamo com
posti non solamen e il corpo, ma l'anima. La perfezione adunque 
non si truova tra noi, ma è intesa e veduta da l'intelletto. Il E [9o] 

questo, tra l'altre cose, dette occasione a Platone di por l'Idee, 
perché con la virtù de la mente ua comprendendo la perfezion 
de le cose e non la trovando in loro, dis e esser l'Idee, cioè le na
ture perfetti ime de le cose fuori de le cose e fuori de la ment · 
umana, acciò che l 'umano intelletto trovasse ove acquetar si po
tesse in obbietto al suo de iderio conforme. 

ono adunque le Idee fuori de le cose le nature loro perfet
tissime, intelligibili, e certo ne l'intelletto o ne l'umano o second 
Platone in un altro intelletto sopraumano, divino et eterno, sì 
come quelle sono eterne. Questa perfezion de le cose diciamo che è 
causa de la poesia quando si narrano cose al tutto perfette e cia
scuna nel genere suo somma e sovrana, perché tale orazione bi
sogna che sia falsa e favola, non isteria, poiché tra noi non è la 
perfezione né quello che essere dovrebbe, ma im rnitando a llora la 
favola quella perfezione et il vero di lei, ella è poesia. Dove si può 
contemplare da noi la differenza tra queste tre facultà manifesta, 
isteria, filosofia e poesia, e tra le loro orazioni, che essendo due 
spezie estreme, una le cose tra noi con loro difetti, l'altra le loro 
perfezioni che noi chiamiamo idee, queste fanno la filosofia e quelle 
l'isteria, ciascuna de le due parti da sé; ma l'una parte e l'altra 

7 
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congiunte insieme genera la poesia. Ché l'isteria stando ne le cose, 
ne le passate e ne le presenti, le espone e le narra da le loro idee 
diverse, co i come elle sono in se medesime. La filosofia s'alza a 
l'Ide de le cose diverse de le cose e quelle contempla come elle 
sono ne la natura loro perfette. La poesia congiugne l'una parte e 
l'altra, narrando co e state o presenti, non come ono o furono , 
ma simili a le Id e e mo trando l'Idee non in sé, ma ne le co e 

· tate e ne le pre nti. Onde l'i toria e la filosofia che stanno ne le 
pure estremità, è tutta era l'una e l'altra; la poe ia che congiunger 
le uole, non es ndo congiunte, è parte v ra e parte falsa, vera p r 
l Idee le quali ella prime falsa per le co e dove ella le pon , 

le cose fa simili a loro, es ndo di rse. E però è mezzana tra la 
filo ofia t isteria la poesia, p rché part cipa di qu ' due e tremi, 
et in quanto partecipa de la filosofia è miglior de l'i toria, ma p r 
la participazione de l'i toria e d ' particolari è otto la filo ofia 
e di minor dignità. Con engono l'isteria la poesia, ché l'una 
l'altra narra co e che ono o furono. Sono diff r nti perché l'una 
come sono e furono appunto le narra, e l'altra com ss re do 
riano. La filosofia e la p ia sono imili, ché tanto l'una quanto 
l'altra mostra gli emplari de le co e e l'id e; ma son differenti 
p rché la filo ofia quegli e s mplari pal a e mostra in loro t 1, 

la po sia ne le cose inferiori state o che ono gli fa apparire. L'isto-
(govJ ri o guarda qu ste sol cos qua giù, Il il filosofo quell sole ide 

contempla, il poeta e que te e qu li e le congiunge insi me. E 
p r hé queste sono divers da quelle et egli ne la imm.itazione le 
fa non diverse, ma come quelle al tutto, pero è n cessario che 
menta; ma non è tutta vòta di verità la sua bugia per l'immita
zione degli ess mplari eraci, e mente il po ta con erità favolosa 
e con favola vera. Ma perché le cose adunque stanno da sé n ' 
loro diffetti e l'id e, de le co e ess mplari, sono separate da quest 
ne la loro eccellenza e perfezione, quando da noi s'ode contare 
o i l gge alcuna cosa p rfetta di queste nostre, po siamo, virtuo i 
a coltatori, dire sicuramente immitazione esser quella e favola, non 
co a vera: poe ia e non isteria, come ne la nostra canzona un 
fine e mai non trovato amante et una donna tale quali non si eg
gono le donne e non sono tra noi. 
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Que te due co e abbiamo ne la presente canzona., per le quali 
è neces arie dire che ella è favola, non i toria, et immitazione de' 
perfettissimi essemplari e poesia. E per venire più al particolare e 
mostrar il contenuto in somma, ne l'amante mostra la perfezione 
de lo star affisso ne l'oggetto amato, e ne la donna de la propria 
forma de la sua luce che è l'oggetto. De l'amante dice e de la ua 
affi io n nel principio de la canzona: 

E n l fine: 

Dico che perché io miri 
Mille co e di v erse attento e fiso, 
Sol WJa donna veggio e 'l suo bel viso. 

E cosi m co tas i 
Ch'altra non veggio mai né veder bramo. 

De la perfezione et ccell nza de la luce de la sua donna dice 
co ì: 

• uovo pen ier di ricon tar mi nacque 
I n qua n te parti ù fior de l'altre belle, 

tando in se ste sa ha la sua luce sparta. 

In tutta la canzona sta empre intorno a questo, et altro 
non fa che mostrare com egli sta sempre affisso n l volto e ne la 
luce de la sua donna, contemplandola fuori di lei in div r e cose 
particolari simili a lei ne le quali ella ha sparta la sua luce. Non 
vuole il Petrarca che le co e che e' dice sieno simili a la sua donna 
semplicemente et in qualunque modo, ma simili a lei perché ella 
ha conferito e comunicato a loro se st a e la forma sua e l'essenza, 
la quale chiama luce per mostrarla cel ste e divina, simile al sole, 
la cui forma è luce vi ibile, e simile a Dio la cui essenza è luce 
intelligibile, e però l'una e l'altra essenza si diffonde per tutto, 
quella del sole Il e quella di Dio, e si comunica a tutte le cose. Il (91] 

medesimo facendo Laura di se stessa e co i essendo un sole et una 
dea terrena, mostra che chi di lei ha scritto e detto cotanto non 
conta co e veraci e veramente ha poetato. Ma dicendo il P etrarca 
che Amor gli detta questa isteria, dà ad intendere di non la pigliare 
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da le cose seguite poi che da Amore le prende. E perché Amore 
come fanciullo si diletta de le favole e come figliuolo di Venere in
gannatrice d'ingannare, ce la fa conoscere menzogna. 

Non resta ora altro a dire innanzi de la canzona, ma è tempo 
di venir a lei e di contemplare ne' suoi versi l'idea e de l'amante 
empre affisso ne l 'oggetto amato e da l'amata donna che p r ogni 

parte diffonde se stessa e la sua luce. Questo adunque cominceremo 
a fare ne la seguente giornata, et ora imponendo fine a' ragiona
menti de la poesia, questo tanto diciamo o ricordiamo di l i , che 
non bastano le parole scelte, leggiadre e ben composte e me e 
in versi o in rima, ma cose bisognano fingere e tro ar da sé et im
mitar ne le cose finte principalmente le perfezioni e gli e semplari 
di qu te; o se non quelle, le cose stesse ancora come elle sono o 
come i credono dagli uomini e si dicono; e che a que ta invenzione 
et armonia non è l' uomo sufficiente a ire da sé, ma bisogna l'atti
tudine a ver naturale che muova , e chi rapisca e tiri che faccia il 
tutto, lo spirito e furore divino. 
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PROE~liO 

Quantunque l'arte del dire, nobili imi e valorosis imi giovani, (2] 

grandemente i convenga a eia cuno, è n ndimeno, per mio avi o, 
a c loro massimamente richie ta che legitimamente i populi e le 
città hanno occasione di regere e di governare. Imperò che, 
come essi procurano con ogni diligenzia d'indrizzar a perfetti imo 
fine tutti quegli che sotto la loro iuri dizione i ritrovano, co ì 

d ono a nco più presto con per ua ioni et e rtazioni, quan do po -
sono, che con pene o con crudeltà indurgli a conseguirlo. Per la 
qual cosa, essendo a voi per divina providenzia conceduto di 
nascere in una co i gloriosa republica e di avere maggioranza e 
signoria, vi si richiede ancora di possedere q uella virtù che per 
infinite cagioni molto più a voi, che a coloro che non sono possenti 
di pervenire a co ì onorato grado di dignità, pare che si debbia 
appartenere, maggiormente convenendovisi di sopravanzargli nel
l'eloquenza che nelle ricche e precio e ve jj timenta. Perciò che (2v] 

quella, dirittamente esercitata, rende l'animo più riguardevole, e 
que te adornano solamente il corpo, il qua le gli è tanto inferiore 
quanto sono i sudditi al loro principe, i soldati al lor capitano, et 
i entimenti all'intelletto et alla ragione. 

Avendo io dunque raccolto, distintamente procedendo, questo 
mio trattato dell 'oratore con tal brevità che possa commodamente 
recar a memoria tutta la sua maggior sembianza - che ampia
mente viene rafigura ta nelle grandissime imagini fatte da' suoi 
più illustri scrittori -e proponendomi appresentarlo a chi da esso 
ne può trar maggior frutto e giovamento, chi negherà (quantunque 
egli si sia) non molto più alla valoro i sima gioventù della nobilta 
viniziana che ad alcun altro convenirsi donare? Voi soli ne ' ma-
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neggi del vostro prudentissimo governo avete publicamente di
verse occasioni ora di accusare e d'intromettere come avogadori, 
ora di consigliare e di disconsigliare come senatori, ora di congra
tularvi, di consolare, di ringraziare come ambasciadori, ora di lau
dare i morti principi della ostra patria; là dove agli altri che sono 
in qualche stato e potestà, o non tocca forse in tutti questi u.fficii, 
o non cosi degnamente o non così spesso adoperarsi. Or divota
mente offerendovi io, nobilissimi giovani, cotal mio dono come a 

oi grandemente dovuto et appropriato, non vi graverà, per Il 
[3) vostra cortesia e per natura! gentilezza di animo, di riceverlo 

con quella benignità che vi si richiede di dimostrar verso chi pro
cura ad ogni suo potere di giovar in qualche modo a' vostri studi, 
e che essendo vivuto ne' suoi più felici anni tra i clarissimi vostri 
padri e fratelli, come servitore, desidera di rico erarsi ancora nell 
presenti sue avversità con tutta la sua travagliata et abbattu a 
famiglia fra oi nel sicuri simo porto d l o tro glorio i imo 
Imp rio . 

Questo mio rattato o discorso, che lo vogliam dir , i :fia 
non altramente che vi debbia essere alcuna breve descrizione d l 
mondo, il quale essendo quasi in apparenza infinito et incompren
sibile, si lascia egli nondimeno rinchiud r tutto in picciolissirna 
forma non senza utilità e diletto de' riguardanti . Per tanto, se l 
presenti mie fatiche saranno tali che vi po sano prestar qualch e 
giovamento, ne sentirò somma con olazione, p usando di non 
aver atteso indarno in quel poco che per me 'è potuto a vostro 
utile e beneficio. E se non saranno elle si fatte come alle vostre d -
gne qualità meritamente convenirebbe, attribuendo ogni manca
mento parte alla debolezza del mio ingegno e parte a' miei gravi 
travagli, non pur m'iscuser te appres o di oi, ma ancora averet 
pietà della mia povera et infelice fortuna . E tutto ciò ho voluto 

3v] io scrivere più tosto in quella lingua nella qual voi e nelle Il privat 
nelle publicbe azioni a erete da spiegare i nobilis imi concet i 

et i prudentissimi pensieri d l o tro animo, che in qualunqu 
altra in cui di rado o non mai i occorresse di favellare. Ma g1a 
t mpo di dar principio a quanto mi ho proposto con pregare prima 

t esortare ardenti imamente ciascuno di oi che oglia, com 
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veramen e i conviene a' pari ostri, prevaler -i di un co ì onora 
esercizio in difesa della religione, della iustizia, della verità, per la 
salute de' v tri sudditi , per la dignità e per la con ervazione della 

ostra republica , la quale piaccia alla divina clemenzia di mante
nere per rifugio di tutta la Cristianità in qu te per ersità dc ' 
tempi otto la ua santi ima tutella pro ezione. 

E endo adunque l'oratore colui il quale in ogni occorrente 
materia che sia atta ad e ere piegata con parole possa ragionar 
con prudenza, con di posizione, con ornamento e con una grav 
e con ene ole dignità di pronunzia, a fine di p r uadere, fa di 
me tieri primi ramente che egli abbia piena e perfetta cono cenza 
non solamente de' luoghi degli argumenti ma ziandio di tutti gli 
affetti dell'animo, per poter illuminar le menti degli a coltanti alla 
intelligenza della erità e per muoverle contra i malvagi ad ira, 
ad odio, ad invidia; o ero per ritirarle da queste tali perturbazioni 
a mansuetudine, ad amore, a compassio JJne verso gli oppressi dal- [4] 

l'altrui potenza et iniquità; né deve egli sprezzare la cognizion 
d Ile leggi e della ragion civile, per poter alle volte parlar con iudi 
cio, con ordine, con copia di parole de' testamenti , dell 'eredità, 
delle obligazioni, delle azioni, degli omicidii, de' veleni, de' ruba
menti publici, delle rib !lioni, e di molte altre co e orniglianti cb 
ogni giorno gli si parano davanti. Oltre ciò gli è necessario saper 
ottimamente le istorie accadute ne' t empi passati, le quali in sé 
contenendo i successi delle consultazioni e de' arii avvenimenti, 
apportano grande utilità et ornamento alla per ona dell'oratore. 

_1a che dirò io di quella parte di filosofia che aspetta alla vita 
et a' costumi ? la quale essendo stata sempre sua propria, se non 
la possederà egli t otalmente non potrà mai riuscir grande né degno 
di sì importante nome. A tutte queste vi si aggionge la scienzia 
militare e d e' governi de ' stati, per disputar egli o a difesa o ad 
offesa di un capitano generale e per discorrer intorno alle cose della 
r epublica, consultando della pace, della guerra, della tregua, delle 
munizioni de' soldati, della custodia della città. Gli si appartiene, 
finalmente, aver una certa creanza degna di uomo nobile accom-



106 G. DENORES 

pagnata con prontezza nelle risposte e con gentile avedimento nel 
pungere e nel motteggiare. Senza tutte queste parti non potrà 

[4v) egli con molta riputazione nel senato, ne' iudizii Il e nelle raunanze 
degli uomini travagliarsi, né perverrà mai a lode di perfetto ora
tore se non avrà acqui tata la dottrina delle co e più importanti 
e delle più preggiate scienze e discipline. Onde a gran ragione non 
ogliono ri trinaer la ua profe sione dentro de ' certi termini a 

tal che non gli sia lecito di andar vagand ovunque gli piace. 
1mperò che tutte l altre arti da e stesse i regono e si mantengono, 
ma questa, la quale consi te nel favellar dottamente con eloquenza, 
non è altramente rinchiu a dentro di alcun fine determinato di 
maniera che non abbia lib rtà di trascorr r anco a qu i delle altre, 
non potendo l 'oratore e ere del tutt perf tto e non p trà r agionar 
di ogni cosa propostagli copio amente e con varietà. 

Pertanto, ono in grandis imo errore alcuni che non v gliono che 
ia arte qu ta facultà di b n parlare, vedend es i ella avere iuri
dizione qua i opra tutte l arti . é do emo dar audi nza a coloro 

che a:ff rmano comun ment noi e re prodotti dalla natura et a 
lu ingar ap rtamen e, et ad ntrar ccultam nte con umiltà nel
l'altrui grazia, et a paventar gli adver arii, et a raccontar il suc
'es o d l fatt , t a confìrmar l no tr ragi ni, et a rimprovar 
le contrari , et ultimamente a con hiud r c n prieghi o con 
qu relle, non consid rand e i l'arte es re una certa o s rvazione 

[sl t imitazione d lla natura, mirando noi infrni li ti far tutto ci' 
pare a ca o e enza regola, parte s mpre con ordine e con avv rti
mento, la qual co a non dovemo p r alcuna maniera p n ar eh 
po a es ere e eguita enza l'aiuto dell'arte. 

Or non s endo tata da principio cono ciuta a pieno que ta 
facoltà, fu arrichita t illu trata poi di temp in tempo da uomini 
apienti imi con regole e con prec tti univer ali , per gli quali fe

delment auidati pote simo caminare sicuramente e fe · em nt 
nella s rada dell'eloquenza. Mettendo noi, dunque, in ieme da ' 
più fame i crittori quegli amaestramenti che maggiormente a
ranno d gni di ser tenuti a memoria, proveremo di disegnar 
piu di tintamente che ne ia po ibile in un br vi im trattat il 
corp di que ta onorati ima facoltà, omrninciando da quelle 
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sue parti che per na ura ono le prime et indi seguendo alle altre , 

che di grado in grado per ordine 'appre enterano. P er La qual co 

dovemo sapere oani disputazione es ere o vero intorno ad una 

que tione di co a uni e ale et infinita, enza alcuna circonstanza 

di pe one, di tempo e di luogo (come e egli è lecito L ciar in v ita 

chi p er dife a di e te so ha ucciso altrui), o \'ero di co a partico

lare, finita, e tenninata da alcuna circon tanza di per one, di temp 

e di luogo, nella maniera che ono tutte le liti e diff renze che oc

corrono ogni giorno tra cittadini , o laudando e vituperando, o 

con igliando Il e di con igliando, o accu a ndo e d ifendendo. :\la 1v, 

tutte le cau e particolari si po ono faci lmen e r i,·olaer alle que-

tioni generali t universali, perciò che e noi ontenderemo in 

iudicio se Milone .iu tamente abbia ucci o Clodio per dife a della 

sua propria vita, niente appartiene la persona di Milone agl i 

argumenti d ell 'oratore, riducendo i la que tione al genere infinito, 

se egli s i deve punir chi p er difesa di e stes o ha ucci o altrui . 

Or delle que tioni così univer ali come partic lari ono tre 

maniere. L'una è e la co a che viene in conte a è vera o n , nella 

quale i procede per ia di conietture, onde è detta conietturale . 

L 'altra è di c he natura e condizione ella i sia, iusta o iniusta, onde 

è detta iurisdiziale o ver della qualità. L'ultima è con che nome 

lla debbia e er chiamata, onde è detta deffinitiva . Vi ono molte 

altre controversie, intorno alla trasrnutazione de' iudicii, intorn 

alla t rasmutazione delle persone di coloro che parlano nelle cau e, 

et intorno alla trasmutazione della dimanda e della querella. Et 

altre che na cono dalla intelligenza delle scritture, quando elle 

possono ricever due o più sentimenti , quando sono contrarie , 

quando sono lontane e discordi dall'intendimento di chi le di

spose e t ordinò. Ma nel vero tutte queste differenze si possono 

rivolger ad alcuna delle tre predette, di maniera che non viene 

in difficultà altro che se la cosa è o non è, di Il che qualità ella si [6, 

sia, e con che nome d ebbia ella es er chiamata. Tutte le cause 

criminali di maggior importanza, come de' veleni, de' rubamenti 

publici, delle ribellioni, de' casi pensati, le difendiamo negando! 

e le trattiamo per via di conietture. E quelle ono dife e da noi 

come ragionevolmente fatte le quali si possono prova r o come op-
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portune, o come lecite, o come necessarie, o come avvenute a caso 
e per imprudenzia. Le altre finalmente, che non possiamo franca
mente negare né affermare che siano iustamente fatte, le riduciamo 
alla deffìnizione, non già per levar in tutto la pena dalla persona del 
reo, ma più tosto per diminuirla. Nella qual guisa di cause dob
biamo essere grandemente avvertiti di non andar dietro ad alcun 
ristrette deffinizioni del nome che viene in difficultà, ma di spie
garle e di distenderle ampiamente acciò che ripresa una parola, 
o aggionta, o levata via, non ne siano tolte di mano e non dimo
strino una certa puerile ostentazione di dottrina, e finalmente non 
escano dalla memoria del iudice a anti che le abbia egli ben com
prese. 

Nella disputazione di ciascuna di queste tre guise di questioni 
sono neces arie sommamente le prov , delle quali alcune non sono 
altram nte ritrovate dall'oratore ma gli sono appresentate dalla 
ausa e da' litiganti, come leggi, testimoni, scritture, tormenti e 

{6vJ uiuram n ti ; onde ono dette inartifici se. Alcune so [!no da lui 
ritrovate, onde sono dette artificiose. Nell'una maniera gli è di 
mestieri solam nte di considerar come possa egli adoperarle, nel
l 'altra ancora in che modo possa in estigarle. N Ila prima dev 
empre a er in pronto secondo le occasioni qu ilo che si può dire 

in iudicio e p r le leggi e contra le leggi, e per gli te timoni e contra 
i te timoni , e per le s ritture e contra le scritture, e p r gli torm nti 

contra i ormenti, e per gli giuramenti e contra i giuramenti. 
)lella ec nda egli att nderà con ogni studio e diligenza or ad 
rnaestrar gli ascoltanti con gli argumenti e con l ragioni, or 

a rend r gli grati e b n voli con creanze di virtù e di boni c turni, 
r a concitargli ad ira, ad invidia, a malivolenza contra gli uomini 

r i e fraudolenti; o ·ero a rimovergli da queste tali perturbazioni 
di animo ad amore, a mansu tudine, a misericordia verso coloro 
che ingiustam nte fos ero p r eguitati. Di queste tre parti di 
prove artificio e la prima, che è riposta nell'insegnar, richied 
·ottigli zza et acume; la seconda, he è posta nel conciliar, richied 
modestia piace ol zza; la terza, che è posta n l muover, richiede 
impeto e eem nza. P rciò eh n cessaria cosa è che colui che è 
p r darci la nt nzia in fa ore o ver ciò egli faccia per dimostra-
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zione degli argumen i, o ver per una certa inclinazione di bona 
voluntà vers di noi, o vero per ~ forza de' rnodmenti dell'animo . [7 

:\la p rciò che la parte ve è riposta l 'argumentazion della causa 
pare che in é conteng la o tanza di questa dottrina, di lei prima 
ne ragionerò. Deve adunque l'oratore per con eguirla diligente
mente considerar la na ura e la condizione del ucce o, vedend 
quel che tabili ce il punt dell difficulta e quel che viene in iudi-
cio, le quali due cose i ogliono in ve tigar in questa gui a : 1\lilone 
ha ucci o Clodio. Qual ragion c nstitui ce la cau a? Per aver egli 
ciò fatto per dife a della ua propria vita. Tolto via un t l fonda
mento totalmente levata ogni di putazione. Ma gli accu atori 
dicevano, Clodio non aver as alito pe atamente Milone. ·errà 

dunque in iudicio qual di questi due abbia fatto in idie all 'altro . 
Pescia che l'oratore averà trovato quanto i è detto, e non potrà 
dimostrar la conclusione che averà tolta a sostenere con le prove 
inartificiose delle leggi, de' testimoni, delle scritture, de' tormenti, 
de' giuramenti, vegga e consideri egli tutti i luoghi onde si traon 
argumenti; de' quali altri ono nella i tes a so tanza della cosa, 
come sono quegli dalla deffinizione, dalla propria significazion del 
nome, dalle parole coniugate, dalla enumerazion delle parti. Altri 
sono congionti con la sostanza della cosa, come sono quegli dal 
genere, dalla specie, dalle cause, dagli effetti, dalle cose antecedenti, 
dalle con eguenti. Altri Il sono ri moti e lontani dalla sostanza della [7v] 

cosa, come sono quegli dal pare, dal maggiore, dal minore, dalla 
similitudine, dalla dissimilitudine, dagli aggionti, dalla repugnanzia, 
dalla contrarietà, dalle cose iudicate, dall'autorità. Dalla deffi
nizione a rgomenta M. Tullio P e1' M . Marcello : <<Guardatevi di 
grazia molto bene, o Cesare, che la vo tra singular virtù non sia 
per acquistarvi appresso i posteri più di maraviglia che di gloria, 
non essendo ella altro che una illustre fama difusa e sparsa per 
questa e per quella parte del mondo, de' molti et importantissimi 
beneficii ver o la patria, ver o i suoi cittadini , verso tutta la umana 
generazione* 1 . Dalla propria signifi.cazion del nome, nell'ottava 
Filippica : << P erciò che può essere guerra senza t umulto, ma non 
può già essere tumulto senza guerra. E che altro è tumulto che 
un sì fatto travaglio che ne dia molta temenza? onde a nca è deri-
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vato il nome di tumulto » 2• Dalle parole coniugate, Contra Pisone: 
« Perciò che essendo tutta quella mia causa consulare e senatoria, 
ho a uto di bisogno dell'aiuto e del consule e del enato » 3 • Dalla 
numerazion delle parti, Per C. Rabirio accusato di ribellione: 
E certo nella pres nt cau a veggiamo che per la natura del suc

cesso una di que te tre cose ra ommament necessaria: o l'acco
star i con Saturnino, o l'accompagnarsi con gli boni, o lo starsi 

[ J nasco to. Lo starsi nasco to era Il a gui a d'una morte grande-
m nte itupero a. L 'accostar i con aturnino era di uomo furioso 

scelera o. La irtù dunque e la on tà e la m destia lo astringe
vano ad ac o m agnarsi con gli consoli 1> • . 

Dal gen re, Per Milone: «Ma se la ragione ha ciò prescritto 
a' dotti, la ne s ita a' barbari, il co tum a tutte le genti, e la 
natura alJ fi r i te e, di riparar la viol nzia comunque e si po
te ero dal corpo e dalla vita loro, non po et altramente iudicar 
questo fatto ess re ingiu to che n n abbiate anco a iudicar che a 
tutti coloro eh abbatteran n Ile forz de' traditori convenga 
necessariament , o p r le loro arme o per le ostre ntenzie, di 
do r m rire » 6 • Dalla pe i , n lla prima Filippica: <<Qual legg 
fu mai migliore, o più u il , o più sp s anc d siderata in una 
ottima republica, di qu Ila che termina a le pro inci pr tori 
non doversi o ten r p r maggior spazio che per uno anno e l 
consulari p r due? Togli ndosi ia la pre nte legg , vi pare mai 
che possiamo dire gli atti di Cesare esser servati? » 6 • alJe cause, 
Per la legge M anilia: << Laonde, o Romani, se oi voi te sostener 
la utilità d ila gu rra e la riputazion della pace, non pur dovet 
guardar questa provincia dalla pres nte calamità, ma ancora dal 
ospetto di ogni pericoloso accid nte che mai potesse a lei avve

nire » 7 • Dagli efietti, Per L igario: «La causa che mosse la guerra 
t ) da principio parellva alquant dubbio a, es ndo dall'una e dal

l'altra arte qualche ragion col rata et apparente. Ora p r certo 
dovemo iudicar quella p r migli re che è stata favorita et esaltata 
dalla divina iustizia. E nel r , a pieno conosciuta t esperi
rnen ata la vo tra clem nzia, chi non ant porebbe quella vittoria 
nella quale non è rito alcuno, se non combattendo con le arme 
in mano? • 8 • Dalle cose antecedenti, P er S. Roscio: « e per c n-
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cession delle leggi ' sta o ucci o Ro i , io confe o ancora p r 
concession delle l ggi i uoi beni e ere stati Y nduti . ~1a se egli 
è già manifesto ad ognuno, lui con ra tutte l leggi non pur vec
chie ma eziamdio nove e ere tato ucci , io dimando per qual 
ragione, per qual via, o p r qual legge i suoi beni iano tati en
duti ? » 9 • Dalle co e cons quenti , nella settima Filippica: c l·on
dim eno ha egli ricevuto una grandi ima piaga, come lo dim stra 
apertamente la cicatrice» 10 • Dal par , P er R oscio Cornedo: ~ l.,.es
suna differ nza è tra lo pergiuro et il bugiardo. Perciò che colui 
cb non ba riguardo di non dir il vero non ha anco ri p tto di com
metter giuram nto fa] o~> 11 . Dal maggiore, P er Cecina: «Colui 
che ba mosso gli eserciti armati, non i par egli che abbia potut 
anco muover gli uomini riposati e lontani dall'e ercizio delle 
armi ? » 12 • Dal minore, P er la legge M anilia: « I vostri maggiori 
infinite volte banno pre o 1 arme per gli oltragi fatti contra Il 
mercanti e marinari. E oi, essendo stati uccisi in un t empo et (9] 

ad un sol nuncio tante migliaia de' cittadini romani , con che animo 
es er dovete? » 13 • Dalla irnilitudine, n Ila ottava Filippica: « 

nel corpo nostro vi è alcuna parte gua ta e corrotta, comportiamo 
a conservazione del tutto che ella sia abbrucciata o tagliata via, 
acciò che non apporti danno al rimanente. Cosi nel corpo della 
r epublica, a fine che il tutto sia salvo, dovemo smembrar ogni 
parte pestifera e pericolosa» 14 . Dalla dissìmilitudine, nella terza: 
<l Il giomo certo e d terminato, non come ne' sacrificii, cosi nel 
ridur il consiglio deve essere aspettato da noi >> 15 . Dagli aggionti , 
o vero da' consentanei, Per la legge 1'.1 anilia: « Qu sta fede e cre
d enza d e' danari che vanno attorno per Roma e per la piazza, 
sono intricate con le facultà di coloro che traficano in Asia; non 
possono andar quelle in ruina che non traano seco insieme insiem 
ancor questi altri >> 16 . Dalla repugnanzia, Per Milone: <l Colui, 
dunqu e, che egli non ha mai voluto con la grazia di tutti privar 
di vita, averà egli voluto poi con altrui querelle? >> . Dalla contra
rietà, per l'istesso: <(Qual sarebbe mai stata, dunque, iusta cagione 
di restituirmi, se non fosse iniusta di avermi bandito? >>. Dali 
cose iudica te, p r l'istesso ancora: <l Dicono non essere lecito di 
mirare lo splendore di questa aria a chi confessa di aver uccìs 
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[gv] altrui. In qual città questi uomini imprudentissimi ~ vogliono 
ostener una co ì pazza conclusione? Veramente in quella che vide 

il primo iudicio capitale di M. Orazio, uomo fortissimo, che non 
ssendo ancor libera la città, fu nondimeno assolto dal popolo 

romano, confes ando egli di aver ucciso di sua mano la propria 
orella J> 17 • Dall'autorità, Per Archia poeta: «Non si trova alcuno 

così alieno dalle muse, il quale non consenta le ue laudi essere in 
versi commendate all'eternità. È fama Temi tocle u mo prestan
ti imo nella città di Atene, es endo dimandato qual suono e qual 
voce sentisse egli più volentieri, aver risposto quella di colui dal 
quale fosse ottimamente esaltata e predicata la sua virtù l) 18 • 

Ma trascorriamo all'altra maniera di prove, con la quale ci 
rendiamo b nivoli gli a coltanti. Perciò che suoi valer grandement 
per tirar il iudice e favoreggiarne, che da lui siano approvati i 
co turni, la vita, i fatti, la creanza e gli andamenti dell'oratore, 

che siano riprovati quegli degli adversarii. Gli si r ndono amore
voli e grandemente affezionati coloro che odono, per la gravità 
e per la dignità della sua per ona, per le cose da lui virtuo amente 

perate, per la bona si timazion della vita, per la piacevolezza, 
per la leggiadria, per la facilità del parlare, per la lib ralità, per 
la pietà, per la gratitudine e, finalmente, per la dimostrazion 
di una certa modestia n l volto e nelle parole, di maniera che 

[roJ gli oc Il correrà di es ere alquanto aspero contra altrui, dimostri 
di farlo sospinto e mal volentieri . Giova ancora ommamente il 
rappresentar i costumi di coloro che difendiamo, facendoli apparir 
per iusti, per innocenti, per religiosi, più tosto timidi che arro
ganti, umili che altieri, rispettosi che insolenti, pazienti che ingiu
riosi. Tutte queste cose iudiciosamente e con affetto trattate 
dall'oratore, ne' proemi, nelle narrazioni, e nelle conclusioni, hanno 
tanta possanza che alle volte vagliono più che tutte le orti degli 
argumenti. 

A questa parte segue quell'altra totalmente diver a, la quale 
è riposta nel trapportar impetuosamente le voluntà degli auditori 
alle perturbazioni et agli affetti dell'animo, alla quale avanti eh 
i lasci condur l'oratore, deve con iderar molto bene e la natura 

delle cause il comporterà. Imperò cbe nelle poco importanti non 
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si deono admetter queste ardenti ime faci , né dove non po a 
perar che elle iano per far qualche effetto, acciò che non iamo 

giudicati p r imprudenti e degni di riso e di odio. cercando co e 
o vero to almente inc nvenienti o vero totalmente impo ibili . 
Doverà egli parirnente inve tigar con ogni diliaenzia a che parte 
sia maggiormen e inclinato l'anim del iudice, che openion, che 
iudicio, che e pettazion egli abbia, e fino a che termine paia più 
facilmente lasciar ·i condur dall'orazione, acciò che più agevolmente 
lo po sa egli so pinger ovunque gli parerà. l\Ia entrando poi nello [ rot-'1 

pazioso campo degli affetti. dimo trerà con ogni artillcio, e c n 
le entenze e con le parole e con il volto e con la voce, e con le pro
prie lagrime se accaderà, di ner impre e e colpite tutte quell 
pas ioni alle quali vorrà incitar altrui, e sendo cosa difficile il 
muover a sdegno, a malivolenza, a mi ericordia, se chi parla non 
farà prima scorgere in e te o manife ti imi segni di e ere egli 
delle mede ime fiamme tutto ar o et infuriato. 

Le più importanti perturbazi ni che i hanno o vero ad accen
dere o vero ad estinguere nelle menti degli ascoltanti sono l'amore, 
l 'odio , la ira, la invidia, la misericordia, la speranza, l 'allegrezza, 
il timore e la me tizia. Acqui teremo l'altrui amore se dimostreremo 
di voler difender quello che sia per dover essere utile a coloro che 
saranno per iudicarne, e se parerà che noi ci affatichiamo in di
fesa degli uomini da bene o vero per quegli che ad essi sono di 
beneficio. Dovemo oltre ciò ingegnarci di far vedere nella cau a 
che trattaremo es ere non pur onorevolezza ma ancora utilità, e 
colui che difender m aver operate tutte le co e a loro empre e 
non mai ad utile di se stesso. E tutto questo faremo accortamente 
con ogni modestia, acciò che mentre noi procuriamo di acquistargli 
la benivolenza di chi ascolta, e altando grandemente la sua gloria 
e virtù, non gli acqui tia !! mo più tosto invidia e malivolenza. [u J 

Da' luoghi contrari procacceremo odio a' no tri nemici e lo ri
moveremo da noi tessi. Tutte queste parti adopereremo simil
mente nel commover e nel racquettar l'iracundia. Perciò che se 
accresceremo qualche malvagia operazione degli adversari che 
sia dannosa e perigliosa a coloro che ne hanno a iudicare, allora 
accenderemo odio appre so loro ; ma se faremo il medesimo delle 

8 
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co e fatte non contra e si ma ontra i boni o contra quegli che 
non si deve o contra la repu blica, allora partoriremo una certa 
malivol nza et offesa di animo non molto differente da quella 
dell'odio e dell'iracundia. i gen ra la temenza negli animi di chi 
od o da' pericoli proprii che gli possono avvenire, o vero da quelli 
che pos ono avvenire commun ment a tutti; ma quella de' p -
ricoli particolari, essendo più intrins ca, travaglia molto maggior
mente di quell'altra. Ma anco questa comune la dobbiamo ridure 
alla medesima condizione. L'i tesse r gole et avvertimenti i po
tranno osservar nell 'accrescer e nel temperar la sp ranza, il de i
d rio, l 'allegrezza e la me izia. Perciò che la peranza et il de i
derio si ris glia con l'indur gli uomini ad a pettar et a bramar 
qualche gran b n h a loro pro imamen e po a a v nire; 
l'allegr zza, con il rappre n tarlo dinanzi agli echi; e la m tizia, 

u v) col raccontar av enimenti pieni di miserie e di alami ll tà . 
1a tra tutti qu ti mo imenti d ll'animo il più eem nte et 

il più difficil enza dubbio alcuno qu Ilo d ila invidia, co ì 

n ll'a nderla come n ll' stinguerla n l mitigarla. E gli uomini 
ogliono portar in idia ma imamente a' lor uguali, quand gli 

ggono esser inalzati in un tratto a molte grand zze e es t 

non s re riguardati né a uti in alcuna on id razione. Abbiam 
invidia alle olte grandemente anco a' uperiori, sp ziatment 
s ssi ne vanno oltre modo up rbi t alti ri , trapa ando p r o-Ji 

a uti onori dignità i termini di ogni n nevolezza. Quest 
tai pr sperità di fortuna se orrem ree ar n ll'animo del iudic 
a quella in idia che po iamo maggiore, potr mo dire li non 

ere state mai acquistate con alcuna irtù, ma con inique p ra
zioni e scelerate. E se elle saranno per aventura onoratament 
conseguite e riputate per tali, allora aggiong rem essere molto 
maggiore la ins0lenza e l'alter zza di chi le po d rà di quell eh 
fosse già mai alcun suo merito. Me e per l contrari ne fia di 
m tieri di rimover la invidia e di racqu ttarla, a:fferm r m 
e sere acquistat con gran fatiche e p ricoli e non a proprio com
modo, ma ad utiljtà publica e comun di tutti, e la glolia per e 
a lui attribuita p r consentim nto univer ale non la timar punto, 

[12] quantunque ella m ritam nte gli on enga. IJ rch rem , 
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dunque, ad ogni modo di render minore qu ila cattiva openionc 
diserninata dagli adversarii, dimostrando gli avuti onori es ere 

ati empre me cola i con infinite di grazie t ad ersità. 
Muov i la compas ione se chi ascolta può es ere indotto a 

con iderar le altrui miserie et a far paragone particolarmente 
con quelle che a lui aranno infelicemen e avvenute, et a ramem
brar in se ste o con quanto dolore le abbia gli tolerate. Imperò 
che ascoltiamo con mol a mi ericordia i vari acciden i delle umane 
disaventure e elle aranno specialm nt raccontate con affetto 
e con voce me ta e dolente. Ma infinitamente ci muoviamo alle 
lagrime quando entiamo l'altrui virtì1 e bonta es ere oppressa 
da mal a ia t inimica fortuna . 

Or sì come quella maniera di prove che è posta nella commen
dazione della ita e de' co turni deve e sere piena di una certa 
dolcezza e piacevo! zza, così questa che aspetta a concitar il 
iudice et a t r avagliarlo doverà essere tutta altier a e v emente. 
::\1a tra ques e due parti, fra e stes e tanto diverse, è una cera 
omiglianza indi tinta et occulta; percio che non cosi in un tratto 

si trappassa dall'una all'altra, ma il fine di questa ha una certa con
enienza col principio di quella, di maniera che non si corg 

differenza runa. Onde in ambedue, si come i comminciamenti 
sono tardi, osi i fini menti deono essere alquan Il to con tinuati e (r:zvJ 

o pe i. Per il che non dovemo salir così incont inen te alla orazione 
affettuosa, e quando p ur vi iamo entrati, non dobbiamo co ì 
subitamen te partirei . Ma conducendo noi con tre cose, come ab
biamo detto, chi che ia a favoreggiarne o insegnando o muovend 
o conciliando, una di quest tre solamente dovemo mo trar d i 
dover far , cioè di non aver altro in animo che di insegnare; le 
a ltre due poscia deono essere sparse per t utta la orazione, quasi 
come sangue nascosto nelle vene del corpo. 

Ma p erciò che il riso e le facezie appartengono al gra tificarci 
gli a udi tori et al raddolcir e mitigar le perturbazioni dell'animo, 
et alle volte ancora alla risoluzione degli argumenti, seguendo 
toccheremo brevissimamente ciò che nella presente materia ne 
parer à di maggior importanza. Cinque cose, dunque, int orno al 
riso si sogliono considerare, ciò che egli si sia, onde proceda, se 
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aspetta all'oratore di muoverlo, fino a che termine gli si conceda 
di poter ciò fare, e quante maniere de' ridicoli si ritrovino. La prima., 
che va. diligentemente investigando che cosa. sia. il riso, in che parte 
dell'anima. egli sj stia, la. rimetteremo a' filosofi naturali, non es
sendo ella. molto necessaria. né propria. a ciò che tuttavia parliamo. 
Ma il luogo ove sono riposti i ridicoli si contiene in una certa di
sconvenienza. e deformità dell'animo, del corpo e delle cagioni 

( 13) esterne, ~ senza. altrui dolore, accompagnata. da qualche novita 
e per consequente d'ammirazione: perciò che queste cose sole ci 
fanno manifestamente ridere. E per certo il muover riso è appro
priato all'oratore per infiniti rispetti e perché gli acquista beni
valenza. e perché lo rende appres gli altri maraviglioso, co ì 
nel risponder agli adversari come nel pungerli con qualche leggia
dro motto et accordo, e perché leva loro l'autorità, gl'impedisce, 
gli spaurisce, gli fa arrossire, perché dimostra una certa civiltà 
e creanza piena di un gentile accorgimento, perché tempera la 
severità, leva la mestizia, e, finalmente, perché alle volte toglie 
via con leggiadre maniere quegli argumenti che altramente con 
gran difficultà si potrebbono da noi dis[t]ogliere. Nella qual consi
derazione dovemo però aver questo riguardo di non cercar di far 
ciò né contra malvagi e scelerati, né contra coloro che si ritrovano 
in qualche grave miseria e calamità, né contra coloro che sono 
riputati et avuti cari; percio che quegli primi deono essere trava
gliati con maggior castigamento che non è quello delle facezie, 
t i econdi non meritano esser beffati se non quando sono per 

aventura tanto leggeri che vadino altieri e si vantino arrogante
mente. Contra gli ultimi non dovemo noi, imperò che una sì fatta 
impre a ne apporterebbe più tosto grave odio che benivolenza. 

(1311) Conciteremo dunque il riso conjjtra coloro solamente che non 
sono né in molto odio né in molta miseria né in molta autorità, 
nel che poi osserveremo questa ferma regola di non usar alcun 
motto freddo e senza grazia e di non muover soverchio riso, ma 
con un certo temperamento. 

Delle facezie sono due maniere; l'una è riposta nella cosa, 
l'altra nel detto. La facezia è nella cosa quando raccontiamo con 
vaghezza qualche novella intiera e continuata, nella quale narra-
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zione cerchiamo di esprimer sì fattamente gli andamenti, i gesti, 
i costumi, le parole et il volto di cui si favellerà, che paia agli 
ascoltanti il tutto allora quasi presente. La facezia che è nel detto 
e nel motto si fa con un certo leggiadro accorgimento o del con
cetto o delle parole, ma questa delle parole si taglia via, levandole 
noi e tramutandole, e quella del concetto rimane con qualunque 
guisa di parole sarà da noi spiegata. E perciò che il numero delle 
facezie e de' ridicoli è quasi infinito, ci contenteremo di quanto 
abbiamo fin qui brevemente trattato. 

Et avendo noi già a bastanza discorso intorno alla comune 
materia di tutti i tre generi delle cause, demostrativo, delibera
tivo e iudiciale, perverremo a quella più particolare di ciascheduno, 
e per comminciar dal genere che consiste nella laude e nel vitu
pero, dovemo sapere che negli uomini sono alcune cose da desi
derare et alcune altre da laudare. Desideriamo le ricchez ~ ze, la no- (x•J 
biltà, i parentadi, le amicizie, le commodità, la sanità, la bellezza, 
la gagliardia et altre somiglianti, o del corpo o forestieri che elle 
si siano; ma perciò che la virtù et il vizio si scopre oltre modo 
nell'usarle bene o male, quando ne occorrerà commendar alcuno 
dovremo spiegar questi tali commodi del corpo e della fortuna 
nelle nostre orazioni, a tal che se colui che prenderemo a com
mendare gli averà posseduti, dimostriamo lui avergli virtuosa
mente adoperati; e se non gli averà posseduti, non averli molto 
stimati; e se gli averà perduti, aver ciò tolerato con gran modestia 
e sapienzia. E per certo è rara gloria non divenir altieri per le di
gnità, non usar insolenza per l'abondanza delle ricchezze, non 
voler sovrastar agli altri per qualche prosperità di fortuna, acciò 
che le molte commodità e facultà non paiano essere mai state 
cagioni di superbia e de' sfrenati desiderii, ma sì bene di modestia 
e di cortesia. La virtù, la qual sola da se stessa è laudevole e senza 
la quale non è lodata in noi cosa alcuna, ha molte parti. Altre 
ono de' costumi, le quali essendo riposte nella nostra volontà 

sono chiamate volontarie, come è iustizia, fortezza e temperanza. 
Altre sono in noi generate dalla natura, le quali sono chiamate 
non volontarie, come è l'ingegno, la memoria, la prontezza nel
l 'apprendere, la facilità, la prudenzia, la sapienzia, la sagacità. 
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(14v Da queste due U maniere, quelle si deono spezialmente com-
mendare le quali tendono al beneficio non di colui che le po sied , 

ma degli amici, de' parenti, della patria, di tutta la umana genera
zione. Nondimeno, congiungeremo nelle no tre orazioni fatte in 
altrui laude ambedue queste orti di virtù, udendo gli uomini con 
omma loro sodi fazione essere in altrui esaltate non solament 

quelle azioni che sono a loro utili ma eziandio quelle parti che ono 
degne di ammirazione. Ma perciò che ognuna di e se ha le sue parti
colari proprietà, nel provar che alcuno sia giu to piegherem 
ciò che egli averà operato iu tam nte, fedelmente, legitimament ; 
e o i faremo in tutte le altre ue operazioni, riferendole condo 
la lor qualità all'offi.cio di questa e di quell'altra virtù; ma tra 
u te ono più chiare e più illu tri e fanno maggiormente fede 

dell'altrui bona volonta, quelle he sono operate dagli uomini 
valoro i enza peranza di alcun premi , anzi con molte fatiche, 
di turbi e difficultà, potendo i fatte azioni e ere c lebra e con 
ornamen o et altate con ammirazione, et essend indicio di 
gran magnanimità procurar agli altri utilità e sicurtà c n tr vagli 
e pericolo di e tess . È, ltre ciò, uprema lode comportar ani
mo amente con m lta sapienza i colpi della f r una, non perder i 
di animo nelle adver ità, ritener una certa grandezza dignità 

(15) nelle c e a pere. A p !! portano similm nte ornament gli onori 
con eguiti, i premi statuiti all'altrui virtù per deliberazion publica, 
i fatti approvati per iudicio univer ale di tutti e, finalmente, la 
felicità, qua i iusto guiderdone per divina dispo izion eone duto. 
Doveremo, dunque, eleger tutte qu ile azioni che saranno e famo e 
et illustri e nove e prime e sole, p rciò che le umili , le solite, l 
comuni non sogliono apparir degne di gran mara iglia. 

elle vituperazioni non diremo altro, potendo i ile pr nder 
dali regole contrarie senza molta diffi.cultà. Onde, pas eremo a 
quel genere di cause che è posto nelle consultazioni delle c e pu
bliche; delle quali le più importanti e le più illustri sono quelle che 
asp no all'entrate degli stati (come ono dacii, gabelle, tributi), 
quelle che asp ano alla pace t alla guerra, quelle che aspe an 
alla eu todia delle provincie e delle città, quelle che aspettan 
alle ve ovaglie che i conducono di fuori a noi e che si portano 
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da' no n pae i ad altre nazioni, e quelle che aspettano alla pro
po ta delle leo- i. In ciascuno di que ti cinque capi, e d'ogni altro 

che correrà, due c ntrover ie veng no pecialmente in delibera
zione: di una e di un'al ra propo a utile, quale sia più u ile; et 
allora ricorrerem alla comparazione di quc~ ta e di quella, dimo-

rando ciò che n i difendiamo ere o tanto utile o più utile di 

quello che dif ndono gli ad \·er ari; ver a qual più Il ci dobbiam [ rsv 

appigliare, a quella che a\·erà in é utilità vero a quella che averà 
in é onorevolezza. Le quai due co e, perciò che in molte ca ioni 

pare eh non ian tra e te e congionte, chi difenderà la utilità 
raccont rà i comm di che da e a ne proveno-ono, i guadaani, i 

piac ri, l cont n ezze, la icur ~a e la difesa de' nostri sta i, di

cendo nza la utilità n n p tersi con ervar né anco la d ignità né 

l'autorità delle r publiche; chi dif nderà la norevolezza doverà 
andar raccogliend quegli empi de' no tri maggi ri che aranno 
glorio i con qualche pericolo, rarnern rando quante impre e total

mente dannose abbiano prontamente accettate per mantener 
la iu ·tizia, la fed , la ripu tazione, l 'onore, la di2L1Ìtà. imo trer à 
ol r ciò la utilità pr eder emprc dalla n rev lezza n n e -

ere mai di comparnata da quella. Rivolgerà la ua orazione ad 

inalzar gli anim i di coloro che n e a coltano a lla gloria, a lla bona 
fama, alla bona e i timazione, et a rimovergli dal d ispreggio, dalla 
verg gna, dal \ itupero, dalla infamia, ora con es rtazioni accor t 

e grav i, ora con la comrnem ora zion di alcun fatto gl rio o t 
illustre, usando sentenze di t al maniera che siano corrisp udenti 

alla qualità d l oggetto. Onde il favella r in imili cau e par vera
m en te opera di persona d i onoratis ime condizioni, dovendo ella 
prov der con l ' in telletto, provar con Il l'autorità, indur con la (r6] 

or a zione intorno a molte importan tissime delib razioni, nelle qua li 

consist la conservazione e la felicità delle genti, de' popoli e delle 
r epu blich e. 

Dunque, nel consigliar la principa l cosa e la più desiderabile 
dobbiamo riputar che sia veramente l'onorevolezza ; e chi giudic 

la utili tà, non mira già egli a che deve attender chi procura di per
suadere, ma a che gli uomini naturalmente per il più sogliono es
sere inclinati . P erciò che non è alcuno, specia lmente in una il-
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lustre città, che non sia di openione doversi apprezzar molto più 
]a onorevolezza; ma alle volte vince la utilità, quando temiamo 

che senza quella non si possa conservar né anco quest'altra. Co i 
nell'esortar all'una come all'altra sì deve ancora alle volte consi
derar quello che sì può fare e quello che non si può fare; quello 
che si può fare con facilità e quello che si fa con clifficultà; quello 
che è necessario e quello che non è necessario; quello che è impor
tante e quello che non è importante; quello che è opportuno e quell 
che non è opportuno; e sp s o ancora quello che è dilettevole 
quello eh non è dilettevole; es endo molti che, a ezzi a vivere 
deliziosamente e disolutamente, quasi in ogni loro consultazion 
pr pongono il giocondo all'utile et all'onesto. 

Ora, p rciò che nelle delib razioni publiche è somma la riputa
[z6vJ zione di coloro che odono e di coloro che parlano, Il e le cause che 

i i trattano sono di grandissima importanza, deono ancora i con
cetti e le sentenze essere gravis ime et illustri. Onde rivolgerem 
la maggior parte della orazione ad eccitar gli animi a speranza, 
o a timore, o a de iderio di gloria, et alle volte a rimovergli dalla 
emerità, dalla iracundia, dalla invidia, dalla iniuria, dalla cru

deltà, ora con qualche esortazione, ora con la commemorazion di 
a1cun fatto glorioso et illustre. Ma imperò che le forme de' governi 
e delle republiche nelle quali p r aventura ci occorrerà travagliarci 
non sono tutte d'una mede ima qualità né si propongono il me
d simo fine, dovemo sapere quante e quali elle si siano, per poter 
accommodar la orazione a quello cb ciascuno si proporrà. Tre 
ono dunque le maniere de' stati: di un solo, de' pochi e de' molti; 

se un solo signoreggia et attende al beneficio comune, si chiama 
re o ver prencipe; se all'utile prop1i e particolare, si chiama 
tiranno; se governano pochi boni e virtuosi, stato degli ottima ti ; 
se pochi ricchi et a beneficio di se stes i, stato de' potenti; se molti 
a beneficio comun , dimocrazia; se a vivere licenziosamente, con
fu ione sarà nominata. Pertanto, se parleremo o in un regno l -
gitimo o nello tato de' pochi boni o nello stato de' molti boni , 
attenderemo ad argumentar dalla onestà, dalla iustizia e da tu 

(x7) l altre virtù. e faveller mo negli stati viziosi e non regolati, 
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attenderemo ad argurnentar dall 'accre cimen o delle facultà, dal 
guadagno e dalle ricchezze. 

Resta a dire del g nere iudiciale, che ha per uo proprio sog
getto tutte quelle differenze, o civili o criminali, che possono venir 
in iudicio; in alcune delle quali si ricerca se l ' imputazione è vera 
o no, in alcune i r icerca la iustizia e la iniu izia del fatto, in al
cune si ricerca la sua deffi.nizion . ~elle contenzioni n Ile quali si 
disputa se l'imputazione è vera no, l'accu atore, argurnentando, 
procurerà di dimostrare nel reo essere stata la cau a che lo s spinse, 
la olun tà, la possibilità e gl'indici seguiti dopo il fat . Per di-
mo trar la causa, proverà in lui odio precedente, iniurie ricevute , 
ardor di vendetta, di degn , de iderio di onore, di gloria, di ric
chezze, d 'imperi , amore, t emenza della propria vita, povertà, 
debiti , spera nza di poter fare il delitto, di occultarlo, di difenderlo, 
o di poter fuggire; oltre ciò natura mal agia, crudele, furiosa, sù
bita, inconsiderata, intolerabile, impaziente. R enderà chiara la 
voluntà se farà vedere che egli lo abbia desiderato, e che lo abbia 
anco già altre volte tentato, e che era n ces ario p r molti rispetti 
che il facesse, e che si abbia già anco apparecchiato di farlo. La pos
sibilita si proverà dalle a micizie, dalle compagnie, da' favori , 
dalle commodita, dalle occasioni. Il successo del fatto lo confer
merà dagl'indici occor JJsi, come dalle mani , dalle vestimenta, [I 7VJ 

dalle armi bruttate, da qualche cosa tolta dalla persona del morto, 
da qualche cosa lasciata, dalla pallidezza, dal tremar, dal non 
responder a proposito, dall'esser trovato solo in quel luogo. Se 
non potrà egli per aventura far palese il successo del fatto da' 
predetti segni e conietture, si fermerà nelle cause e nella possi
bilità. Perciò che chi ha avuto cagione di far alcun maleficio e lo 
ha potuto fare, si presume che lo abbia egli anco fatto, avvenga 
che non si potesse provare. Colui che difenderà, all'incontro, ri
proverà prima le cagioni, o negandole o dimostrando essere state 
comuni parimente ad altri né essere state di tanta importanza, et 
il reo aver potuto ciò fare assai più comrnodamente per il passato. 
Poi venendo alla voluntà, se la causa gli lo permetterà, dirà lui 
essere persona di una santissima et innocentissima vita, e sempre 
solita di ubbidir alle leggi et alla iustizia, né mai aver commesso, 
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quantunque gli ia tata data eziamdio la caui ne, c a alcuna o
migliante . 

In quanto i a petta p i alla po ibilità, ricorr rà egli a provar 
lui non essere di tanta potenza né di tante forze né di tanto ardire, 
e non aver mai avuto né luog né temp ad un tanto maleficio, 
né e ere stato così imprudente che face e quello che non potea mai 
perar di dover nascondere, né di dover fuggire, né di do er diferir 

[x J la pena più lungamente. Gl'indici del Il uccesso confuterà egli 
dicendo non e ere tali che dimo trino l'incolpato olamente aver 
comme o qu l tal delitto, anzi e ere comuni con molti altri. 

elle cause poi nelle quali i confes a il fatto m si difende come 
iu to, l'accusatore i sforz rà di dimo trar l'off a es ere stata 
ontra la equità natural , c ntra l leggi, c ntra le u anze, contra 

iu tizia, provand poi ere fatta pensatam nte, con fraude, per 
lezione, a fine di ltraggio, t a aravando le circonstanze del fatto 

quan o maggiormente potrà. oscia, pr durà le pene tatuit 
dali leggi e da' iudici altre olte eauiti in imili cau , onde 
finalm nte dimanderà che il r ia a prament ca tigato. Il di
f nsore, dall'altra parte, e av rà argum nti di pr arl , rispon-

rà e ergli tat lecito e nece ario per riparo della propria 
vita, dell'onore, della fama, della riputazione, per la republica, 
e n n aver potuto far altramente, né aver operat contra la di po
izion delle l ggi. r le quali ragioni ultimamente insterà che il 
uo eli nte d bbia essere largamente a olto p r ones à e per iu ti

zia. Se non p trà difend rlo per questa via, vederà egli di ricorrer 
all'errore, al cas , all'imprudenza, supplicando p r qualche suo 
benemerito o de' su i maggiori che gli sia perdonato. 

Segue la conte a d ll'imposizione del nome, quando confe -
iamo il fatto ma non però concediamo doversi c l chiamare, 

[ zBv] come se affermando di aver l tolt , diciam non aver rubbato ; 
aver percos o, ma non aver iniuriato; aver parla o con gli ne ici, 

ma non aver u ato tradimento; nelle quali disputazioni veniremo 
a deffi.nir et a descriver ciò che sia furto, iniuria, tradimento. 
Perciò che colui che toglie può non commetter furto , quando non 
intende di procurar danno ad altrui et utile iniustamente a se st so ; 

chi p rcuote può non iniuriar, quando non ha animo di offender ; 
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e chi ha parlat c n gli nemici può non aver usato tradimento, 

quand egli f e c nde ce a al att per inaannargli, per isco

prir i l r ecreti per b nefici della patria. D verà dunque e 
l'accu ator et il difen ~ re a uo utile u ar la d ffinizione, o la de-
cnzJ ne, la inf rmazione del n me; ma l'uno per fare che il re 

ia maggiormente ca tigat , e l' ltro per as olverlo per dimi-
nuirgli la p na . Onde ci cuno attenderà ad perar talmente eh 

la ua deffinizi ne ia più appr priata all'u o del parlar c mune 

t alla intelligenza degli a coltanti . Ora se n n potrà l' rat re 
pr val rsi di alcuna di que te tr maniere de' ta i, vederà euli 

c nf and liberamente la c lpa del uo cliente e dim trando il 

p u imen d l fat o e r imcttend lo alla clem nzia del principe. 
di ric rrer alla depr cazione, nella q uale all'incon r del c mme o 

malefici rappre enterà alcun suo fat che ia one to, alleaherà 
l'eccellenza di qualche arte o pr f Il ion pregiata et utile al bene- rqJ 

fìcio publico, et a paro d Ua ua persona riponerà altre benemerit 
de' uoi più stretti amici e par nti, del padr , de' fialiuoli, della 
famialia. Ma una tal maniera di dif a, i come ha luogo dinanzi 

un pr ncipe di po e tà a oluta, co ì non ha luogo dinanzi un 

iudice ordinario, ecutor delle leggi e degli ordini della città. 
~1i pare di ave r detto fin qui a ba tanza quanto al no tr pro

ponimento i apparteneva delle dottrin più importanti che si 
richiedevano alla per ona dell 'orator , delle questioni che gli 

appre entavano, delle prove comuni cosi inartificio e come arti
fic io e che gli rano necc sarie per dif nderle e per so tenerle 
d lla materia propria di ciascun genere, dem trativo, delibera

tivo e giudiciale. egue a ragionar brevemente della disposizione, 
s nza la quale tutte le predette parti, quasi membra di unite 
di compagnate dal loro proprio c rpo, sarebbon di nessun val re. 

i questa, l' una maniera è natura le, quando c sì guidati da un 
cer to in tinto primieramente cerchiamo d i prepararci l'animo degli 

a colta nti, facendogli benev li, attenti et amae trati alla fu tura 
di putazione; poscia, quando raccont iamo il fatto, con tituendo 

la questione; indi, quando proviamo quella parte che torrem a 
sosten ere, confermando le nostre ragioni e rimproverand le con 

trarie; e, finalmente. quando conchiudiamo. riducendo p r ennu- Il 
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[tgv] merazione a memoria del iudice gli argumenti addotti nella nostra 
onfermazion , o procurando per amplificazione di rendergli so
petti et odiosi gli adversarii, o vero a raccomandargli con mo

destia e emperamento color che difenderemo. L'altra è artificiosa, 
che è in tutto rime sa al iudicio et alla prudenza dell'oratore, il 
quale ora discende al primo tratto alla disputazion della causa 
enza altro proemio, ora dopo la narrazione ricorre a qualche di

gre sion fuor di ciò che si avea proposto, ora fa il medesimo nel 
mezzo della confirmazione iste a e dopo la confirmazione ancora, 
accommodando i alle occasioni eh variamente gli si off riscono 
t av ndo la mira alla utilità d Ila causa, non ubbrigandosi più 

a qu sto ordine che a quello. 
Ma delle molte ragioni che do eremo noi u ar nelle dispute, 

e l'una non dip nderà dall 'altra, adoperer mo a nostro arbitrio 
quella ia di proceder che ne parerà, e se elle averanno una certa 
concatenazion fra se ste e, al che l'una faccia l'adi o alle altre, 
incominceremo da quelle dalle quali le sequ nti derivano, avendo 
però sempre dinanzi agli occhi di parte in parte questo avverti
mento: di collocar nella prima e nell'ultima schi ra l più gagliarde 
t le più importanti, e n lla mezzana le mediocri, acciò che queste 

ricevano autorità e pos anza da quelle. Le prove che si aspettano 
[2o] al muov r dov ranno sempre an li dar dietro a qu Ile dell'argumen

tar, mal potendo concitar l'animo d gli ascoltanti l'oratore ad 
alcuno effetto se egli prima non dimostrerà di grado in grado 
l'imputazione essere o vera o falsa, o questa o quella, o iusta o 
iniusta. Tra l'una e l'altra di queste due guise di prove alle volte 
aranno interposte, quasi come brievi proemii , alcune concilia

zioni che rendano gli auditori benevoli alla nostra causa e disposti 
all'audienza di quelle parti che saranno di maggior importanza. 

Dopo ben considerate e distinte nella nostra mente le questioni 
e le prove, comminceremo fìnalrne t a p nsar che proemio dob
biamo noi preponer a tutta l'orazione, il quale, avvenga che primo 
i proferi ca, è però l'ultimo che i compone. Perciò che volendo 

chi parla non incorr r in alcuni principii comuni, vulgari e puerili, 
fa di m stieri che egli esamini con gran diligenza tutte le ragioni 
più principali, tutti i luoghi degli affetti, tutti gli avantaggi, onde 
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po a eleger i tal esordi che ia quasi un e tratt delle pr ve 
che poi doveranno più copiosamente eguire. _ Ia come le en
trate de' tempi e delle ca e illu tri deono e er conformi alla 
quali à di tutto l'edificio, c ì deon anc essere i proemii alle 
loro orazioni, ma in tal gui a però, che sempre da alquant lievi 
e mediocri comrninciamenti vadino poi in lzandosi e pigliand 
spirito di grado in grado, imi ando le co e pr dotte Il dalla natura, , zot·: 

le quali non co l al primo tratt ma a poco a poco ere cendo per
vengono alla loro debita perfezione. Pertanto, nelle cause di non 
molta importanza non accaderà che ricerchiamo proemio altra
mente, ma quando pur lo doveremo usar, lo potremo prender 
commodamen e o vero dalla per ona nostra, o vero dalla per ona 
del reo, o vero dalla persona dell'avversari , o vero dalla cosa 
i te a, o vero dalla per ona di coloro che ne ascoltano. Si piglie
ranno dalla per ona nostra se scopriremo in noi stessi bontà 
prudenza, e ver o coloro che odono, fedeltà. i piglieranno dalla 
persona di coloro che difendiamo se gli dimostreremo liberali , 
iusti, religiosi, oppres i da malvagia fortuna, degni di compas
sione, e non colpevoli delle imputazioni loro attribuite. Si piglie
ranno dalla persona degli avversarii da' luoghi contrarii. i piglie
ranno dalla cosa istessa se diremo ella es ere iusta, ne ta, degna 
di e ere favoreggiata da tutti i boni o vero e la dimostreremo 
crudele, orrenda, intolerabile, nova, indegna, contraria alla co
mune openione. Si piglieranno dalla persona degli ascoltanti se, 
modestamente laudandogli, procureremo di far che ne siano favo
revoli e che abbiano bon concetto di noi e della no tra causa. 

Ma la maggior parte de' principii che pettano o vero a concitar 
il iudice o vero a raddolcirlo, si potrà pigliar commodamente da 
quegli affetti che saranno Il più proprii della causa, però con (n} 

qualche temperamento . Perciò che non dobbiamo fonderli così 
totalmente, ma in tal maniera che inducano altrui ad ascoltarci 
con amore e con benignità. Oltre ciò doverà il proemio essere tal
mente concatenato alle altre parti della orazione che sia come 
capo congionto con tutto il corpo, e non come separato dalle altre 
membra. 

La narrazione non sempre ha luogo; imperò che e egli sarà 
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tato narrato dagli avv r aru ì fattam nte che il iudice non abbia 
alcuna difficultà intorno al fatto, non o correrà più che noi la usia
mo, bastando solamente la propo izione o lo stato della clifficultà. 

er la qual cosa le convi ne sommamente la brevità, essendo la 
di puta qua i tutta la sostanza della cau a questa altra ala
mente come una certa introduzione di lei . Le conviene la chiarezza, 

rciò che non fa ilmente né di tintamente compresa la ques ione, 
non i po ono b n comprender le ue proprie pro e e particolari. 
Le convi ne .finalmente la verisimilitudin , per dar anco credenza 
alle ragioni et agli argumenti che eguiranno, i quali in essa do
veranno ere dis minati con gran prud nza t artificio. Ora, la 
narrazion ara breve e non i ricercb r mo di far amplificazioni 
né argumentazioni, ma olamen una emplice sposizion del 
ucce o. A erà la chiar zza se la sarà piana, facile, distinta, 

[2zv) omminc rà dalle cose non Il molto lontan , se a erà riguardo 
all'ordin de' mpi e d il co e occor . La ri imilitudine non 
p endo ila acqui t ela dall 'argum ntazion , la do erà pro
urar dal ervar le proprietà delle p r one condo gli affetti, 
condo le virtù, econdo le à, condo le fortun e econdo 

tutte l altr circonstanze h o orreranno. rciò che quando 
lla ' al , oltra he arà v ri imile diletterà anco mirabilment . 

e u la di putazion d ila cau a, la quale è compartita nella 
confìrmazione e nella confu azion , non potendo noi altrament 
·o t n r l no tr ragioni enza ripro ar le contrari , né pot ndo 
riprovar le contrarie nza confìrmazion delle nostre. 

ltima ' la conclu ion , la quale ha tre parti: la num razion , 
p r ridur a m m ria d gli ascoltanti l cose dette n Ila prec dent 
di putazione ; l'amplificazion , p r muo rgli ad ira, ad odio, ad 
invidia contra gli a ver ari, t ad amore, a misericordia ver o i 

no tri eli n ti ; la raccomandazione e gratificazione, p r dimo trar 
nelle no tr p r ne co turni c qualità degne di a qui arne ere
d nza e grazia appr o gli auditori. 

Or endo ompo ta ogni orazion di o di parole, 
a ndo noi r m n e trattato delle cose della loro dispo i
zione, gue che ragioniamo d Ile parole, e com le po siamo el ger 
ole e p r s e t in he mani ra le dobbiamo p i considerare 
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accompagna e l 'una con l'altra. D lle pa jrole dunque emplici _ 2z~ 

che n i u iamo per manife tar ciò che abbiamo in animo, altre 
ono fa te di novo, altre sono fore tieri, altre ono proprie, altre 

ono traportate. Le parole fatte di novo ono l ritrovate primi -

rament da chi che ia, o col congiungimento di que ta e di qu ella, 
come appre o ante imp rlar, ino trar ; o enza conaiun i
mento, com appre il mede imo u penelegiare 1> . • mb due qu -

te maniere non meno dov ranno er fuggite da noi di qu l eh 

ogliono ere gli cogli d l mare da ' na iganti, e endo e questi 

quelle grandemente pericolose; perciò che e ottimamente l 
imagineremo l com ner mo, p chi ima anzi ne una laud , 

se non o ì perfettam nte, gra i im bi m , n riporteremo. 

er la qual cosa av rtirem di non fingerle se non quando pur 

iamo astretti dalla n ce ità, e ciò con qualche riguardo e con 
iudicio. For tieri ono le tolte da altre lingue, com dalla pro

nzale o n e, guid rdone, a embra •>, dalla latina « e tigia, 
elusa, s nile, delicie, plau tro, delinque 1>, et infinite altre; le 

quali dov remo adoperar non così licenziosamente ma con qualch 

ri petto. P rciò che e l 'oratore le introduce e in gran copia, 
t glierebbe lo plendore alle pure natì toscane et italiane. Per

tanto seglier mo quelle che, già longo t mpo usate, hanno avuto 
grazia di e re accettate universalm nte da tutti, come del pae . 

Parole proprie sono quelle Il che in eia cuna lingua da principio [zzvJ 

sono state imposte alle co istes p r ignifi.carl ; delle quali 
avendo noi mpre la mira all'u o del parlar comune e degli scrit-
tori più approvati et al consiglio del! orecchi , elegeremo l 

dolci , le chiar , le onanti, le rice ute generalm nte da tutti i 
boni ; e la c remo le dure, le difficili, le a pere, le o cur , le troppo 
antiche e già dismes e da' iudiciosi . i serviremo oltre ciò, in luogo 

di proprie, di quelle altre che ono termini di ciascuna arte, e eh 
nelle città ono attribuit agli uffi.cii, a' iudicii , a' magistrati. 

iremo più presto << invenzione •> che <<ritrovamento •>, << elocuzio
ne )) che << parlamento )) ; né chiferemo di dir << prot ti, proclame, 

contestazion di lite, constituto del reo, produzion d ' testirnonii, 
capitoli, interrogatorii )) et altre sì fatte. 

1a p erciò che in tutte le predette maniere di parole emplici 

- --
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non po siamo far qua i altro che di guardarci dal v1zto, dal eh 
non meritiamo gran laude, passeremo al trattato delle traslate, 
nelle quali è riposta la maggior parte degli ornamenti della ora
zione e la sua propria dignità. Ebbero le parole traportate, da 
principio, origine per la trettezza e per la necessità delle lingue, 
e poi furono frequentate per la clilettazione della evidenza e della 
novità che seco apportano. Imperò che, sì come le vestimenta 
sono state prima ritrovate per riparo del freddo et indi eziamdio 

[zJJ adoperate per ornamento de' nostri corpi, così ~ parimente le 
parole translate i comminciorono ad u ar per mancamento delle 
proprie e poi si continuarono per grandezza e per maestà; ond 
« gemar le viti, ondeggiar le biade » diciamo comunemente, non 
essendo altre voci natie che ne rappresentino due tali effetti com 
fanno mirabilmente queste due per una certa similitudine. Sono 
dunque si fatte tra !azioni come certe prestanze, quando ci accom
rnodiamo d'altronde ciò che non abbiamo da noi. Ma quelle vera
mente sono più illustri che usiamo non già per pov rtà ma per 
aggionger lume e splendore alle nostre orazioni, come ono « fium 
di eloquenza, acceso d'ira, infiammato di desiderio ,>, et altre tali. 

Que te si prend no commodi imamente dalla similitudine, e 
però quelle saranno maggiormente commendate che da essa pre
cedente i tolgono e si derivano; come è quella di Marco Tullio 
nella ottava Filippica: «Se nel corpo umano vi è alcuna parte 
guasta e corrotta, comportiamo che ella sia abbruciata tagliat 
via acciò che non apporti danno al rimanente; c sì nel corpo della 
republica, acciò che il tutto sia alvo, dovemo membrar ogni 
parte pestilenzio a ,> 1e. Ecco, dalla imilitudine precedente del 
corpo umano pre e metafore e le accommodò gentilmente alla 
republica, attribuendole lo smembrar et il pestilenzioso. Sono per
fettissime ancor quelle che si tolgono da cose che hanno tra s 

[zJv] tesse una cer ~ ta prop rzione, c me e attribuiremo il freno al 
nochiero et il timone al carratiero, la primavera all'età e la gio
ventù all'anno. Per il che dovemo grandemente fuggir la dissimi
litudine e la disproporzione, non dicendo come hanno usato al
cuni «l' mbra dell'angustia, il diadema della mestizia ». Ci guar-
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deremo ancor da quelle che sono molto lontane, non chiamando 

la apienza steccato dell 'anima •· 
E perciò che la maO"gior virtù della metafora è di proponer la 

cosa avanti agli occhi et agli altri nostri sen imenti, lasceremo 
ancor quelle che rappre en assero all'animo alcuna di onestà, 
non n minandola « Italia bordello», come fece Dante, né un « lu
surioso stallone», benché ia simile, né la << republica castrata~> 
per la morte del principe. Rifiuteremo e le molto maggiori del 
convene ole, non chiamand un uomo di grande statura un <( mon
te », e parimente le molto minori del convenevole, non addiman
dando il tonar «mormorar del ciel& né il piovere <c lagrimar del
l'aria >>. dubiteremo che le nostre metafore siano alquanto 
aspere, le mitigheremo o ver col preponer loro altre metafore 
men dure, o vero con qualche altro modo di parlare che dimo tri 
noi averle per sospette; quale sarebbe <c quasi, per dir cosi, un 
certo che l), et altro simile; di maniera che ci paia la traslazione 
essere venuta come invitata e non come entrata per forza. Ci 
guarderemo adunque dalle dis imiti, Il dalle lontane, dalle diso- [2 4] 

ne te, dalle maggiori e dalle minori del convenevole e, finalmente, 
dalle gonfie, dalle oscure, dalle ridicole, e da quelle che non por
tano seco ornamento alcuno. 

Sono certi altri modi di cangiar l'una parola con l'altra anno
verati tra le metafore, quando riponiamo <c Italia» per gl'Italiani, 
<( Roma » per gli Romani, (( Marte >> per la battaglia, la toga per la 
pace, le arme per la guerra, il ferro per la spada, i vizii e le virtù 
per coloro in cui elle si ritrovano, il tutto per la parte, la parte per 
il tutto, per un solo molti, e per gli molti un solo; ne' quali, quan
tunque si cambiano le parole, non però si cambiano da cose molto 
diverse ma quasi dalle medesime. 

Abbiamo favellato delle parole semplici e sole in se stesse con
siderate (cioè e delle nove e delle forestieri e delle proprie) e delle 
traslate. Seguiremo a parlar della loro continuazione, nella qual 
dovemo considerar due cose: la struttura et il numero. All'una 
i appartiene di congionger e di commetter insieme l'una parola 

con l'altra sì fattamente che né aspera né disunita la loro fabrica 
ne riesca, ma piana, uguale e continuata. All'altra si aspetta di 

9 
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aver sempre riguardo all'armonia che attendono le iudiciose orec
chie, così nell'incomminciar la clausula come nel finirla e terminar
la; nel che, avvenga che sia gravissimo biasmo l'incorrer in alcun 

(24V} VerSO imprudentemente, nOndimenO dOVeremO USar n tai Cadenze 
e tai dimore che la orazione non sia né in tutto legata né in tutto 
sciolta e vagabonda. La prima regola dunque sarà che ci guar
diamo da ogni sorte di verso, e massimamente dallo drucciol 
per essere molto strepitoso, dallo endecasillabo per essere più 
sonoro di tutti gli altri . E quantunque sia nostro officio di os ervar 
il presente avvertimento in tutta la clausula, pur doveremo ci 
fare molto più nel comminciamento e nel compimento di essa, 
come in luoghi dove il suono da ognuno pu essere agev !mente 
riconosciuto. Ci ingegneremo oltre ciò di non cader temeraria
mente in parole che facciano rima con le ultime sillabe del membro 
precedente o ver subsequente, essendo ella relazione e quasi anima 
e forma del verso di questa lingua, il quale già abbiamo avvertito 
che si debbia grandemente fuggire. Schifandoci noi con iudicio 
da cotali errori quasi senza altro, renderemo dilettevole e sonora 
la orazione. 

Si fa ella tale ancora assai s esso con la ordinanza delle parol , 
qualunque volta sono talmente accompagnate che paia il numero 
non essere stato ricercato dalla industria dell'oratore, ma che sia 
da se stesso naturalmente seguito; come avviene quando rispon
diamo con due parole ad altre due, quando opponiamo l'un con
trario all'altro, quando facciamo terminar le membra del periodo 

[2~] ne' m desimi numeri e nelle medesime Il parità di sillabe. e' 
principii delle clausule sono più commendate quelle dizioni che 
sono di tre sillabe e quelle di una sola ancora, e quasi di ogni 
altra quantità. Ne' finimenti ci guarderemo dalle parole sdruc
ciole, le quali però nel penultimo luogo accommodate acquistano 
grazia all'orazione. In questi p i ono grandemente num rose 
quelle di quattro o di cinque sillabe, e massimam nte le troncate 
che finiscono in « -tà •· come «facilità, varietà, prosperi à, umanità, 
magnanimità t, e sopra tutte quelle de' verbi infiniti, come c la
grimare, terminare, travagliare, trappassare &. egl'istessi finimenti 
sono parimente numerose le dizioni di tre sillabe, precedendo però 
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alcuna monosillaba, come c si diparti, ci generò •. et altre simili; 
e quelle ancora di due sillabe non sono da rifiutare, preponendo i 
loro altre due mono illabe, come c se ne parti, se ne ornò, vi i 

trovò J>. Perciò che e quelle dì tre sillabe con una monosillaba e 
quelle di due sillabe con altre due monosillabe dinanzi vengono 
a f una con inuanza e quasi una parola intiera di quattro sil
labe, la quale già abbiamo detto es ere grandem nte commendata. 
Ma o sia la dizione terminante la clausula di quattro sillabe, o 
di tre, o di dua, o vero anco di una sola, se precederà tal parola 
dinanzi ad essa che insieme formino il fine di un verso roico con 
un dattilo e con un spondeo, sempre renderà un numero perfettis-
imo e sonoro a ~ paro di qual si oglia altro piede. [:z3w] 

Onde, se alcuno vorrà forse proceder più oltre et adoperar 
tai numeri che fermamente con certe regole facciano sempre la 
clausula risonante con varietà, procuri di aver in pronto una gran 
copia di parole che con sillabe lunghe e brevi acconciamente si 
confacciano a' primi, agli ultimi, et a' penultimi piedi che ha usato 
nel comminciamento e nel finimento delle sue clausule Marco 
Tullio; la qual cosa non essere impossibile e primo e solo iudicio
samente ha in questa lingua Messer Sperone e avvertito ne' suoi 
privati ragion menti et osservato poi nelle sue prose, le quali 
risplendono tanto a comparazion delle altre quanto fa il parlar 
numeroso a paro di quello che fondono alcuni senza misura e 
senza regula. Chi desidera totalmente riuscir in una cosi onorata 
impresa anderà poscia variando i piedi leggiadramente, non ripo
nendo sempre i medesimi in ogni estremità ma ora questo ora 
quello, per il che fuggendo la sazietà e l'affettazione mirabilmente 
deletterà. 

A tutte queste osservazioni aggiungeremo per ultima, e poten
tissima, il iudicio d lle orecchie avezze ne' componimenti e nella 
lezione de' boni scrittori, le quali non sogliono totalmente ingan
narsi intorno alla presente materia, essendo loro propria e parti
colare, onde il più delle volte quello che ne consiglieranno non 
sarà forse molto lontano dalla vera idea che tuttavia noi an-
dia l! mo investigando. [26) 

Alla presente parte mi parche spettino ancora le figure del dire, 
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come quelle che quasi lumi della orazione rendono le clausule, 
delle quali abbiamo prossimamente parlato, perfettamente il
lustri et adorne. Di que te, alcune sono delle sentenze, che riman
gono con qualunque forma dì parole saranno da noi spiegate; 
alcune sono delle parole, che si tolgono via levandole e tramutan
dole. Delle sentenze sono la interrogazione, la oggezione, la so-
pensione, la preparazione, la preoccupazione, la correzione della 

sentenza, il pentimento, la dubitazione, la comunicazione, la rap
presentazione, la imitazione, la prosopopeia, la conver ione, la 
interpellazione, la reticenza, la occupazione, la significazione, la 
circonlocuzione, la licenza, la parente i , l concessione, la confes
sione, la compensazione, la permissione, la ironia, la irrisione, la 
distribuzione, la proposizione, la tran izione, la enumerazione, la 
coacervazione, la ratiocinazione, la similitudin , la deffinizione, 
la commorazione, la sentenza, la conclusione, la esclamazione, 
l'admirazione, l'admonizione, l'obiurgazione, la ripprensione con 
villania, la reiezione, la digressione, il ritorno, la obsecrazione, la 
esecrazione, la desiderazione, l'asseverazione, il giuramento, la 
replicazione della istessa sen enza, la superlazione, la invocazione, 

[z6vl la esultazione, la deplorazione, la Il comparazione. Delle parole 
sono la repezione, la conversione, la complessione, la conduplica
zione, la traduzione, la varietà delle voci di un i tesso significato, 
la espolizione, la gradazione, l'articolo, la dìsoluzione, la velocità, 
l'adiunzione, la disiunzione, l'agnominazione, la similitudine della 
cadenza, la sirnilitudine della de inenza, la parità de' membri, 
la contraposizione, la commutazione, la correzione della par la, 
la dinumerazione. 

Di tutte queste figure altre ono più proprie all'argumentar, 
altre al conciliar, altre al muover questo e quell'altro affetto, altre 
alla forma del dir umile, altre alla forma del dir mediocre, altre 
alla forma del dir grave, altre al proemio, altre alla narr zione et 
alla introduzion della cau a, altre alla confirmazione, altre alla 
confutazione, altre alla conclu ione; delle quai cose non ci è per
messo, in un co i breve trattato quale ci abbiamo proposto, di 
ragionar al pre ente più a lungo. trove forse assai più commoda
mente a pieno discorreremo. 
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Alla elocuzione egue finalmente l'azione, per verur all'ultima 
parte della facultà dell 'oratore. Do\·emo dunque secondo le occa
sioni differen emente accommodar la voce alla materia aggetta, 
et ltre ciò ancora i movim nti del corpo, e massimamente i volgi
menti del vi o e degli occhi, i quali piu che tut e le altre parti 
fanno indicio delle nostre intrinseche p ioni Il dell'anim . La (27) 

virtù della voce è che e11a sia ora alta, ora bassa, ora mediocre, 
ora grave, ora acuta, ora mezzana. Il volto, sì come non si dimostra 
il medesimo in noi dolenti et allegri, adirati e misericordi, così 
quando parleremo nelle cause non lo doverne dispr porzionar dal 
soggetto che tratteremo. Ancor le braccia e le mani e le dita e li 
piedi variamente mossi in questa parte fanno il loro debito ufficio, 
p r la qual cosa meritamente è stata deffinita l'azione essere un 
cert temperamento della voce e del corpo conforme alla qualità 
de' concetti e delle parole che proferiamo. Perciò che la varietà 
delle sentenze e delle forme del dire ne darà le regole alla vera 
pronuncia non altrament che faccia il suono a coloro che dan
zano e cantan . Altro tuono si richiede et altro moto quando 
argumentiam , altro quand ci affatichiamo di renderei benivoli 
gli ascoltanti, altro quando procuriamo di muovergli ad ira, ad 
odio, ad invidia, a mestizia, a paura, a misericordia. Non falle
remo, adunque, se per guida seguiremo essa natura, che è madre 
dell'arte, la quale non solamente negli uomini ma anco negli 
animali senza ragione ha dimostrato, secondo la diversità delle 
interior passioni dell'anima, una sì fa tta mutazione di voce e de' 
movimenti del corpo. 

Della memoria non abbiamo fatto menzione alcuna, per es-
sere ella o naturale, e non averne di bisogno di a l! maestramenti, [27v] 

o artificiale e la medesima con la disposizione, essendo la orazione 
ben ordinata a sai più atta ad e sere ritenu ta dalla memoria del
l'oratore che da quella del iudice o degli ascoltanti . 

Vi ho fin qui, nobilissimi giovani , s' io non m'inganno, breve
mente de critta l'arte dell'oratore, avend vi distinto le sue parti 
più principali e lasciato quelle men importanti, che da' pari vostri, 
che avete lume d 'ingegno e di iudicio, per una certa somiglianza si 
possono facilmente considerare. Or s 'io abbia fatto cosa giovevole 
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a' vostri studi, non lo saperei dir altramente. A me basta di aver 
tentato l'impresa e di avermi intorno a ciò grandemente affa
ticato. Onde se non acquisterò appresso di voi alcuna commenda
zione di laude, meriterò, nondimeno, la vostra benivolenza, come 
iusto premio dovuto alla mia bona voluntà che ho avuto di ren
dervi il sentiero di questo tal esercizio e più facile e più ispedi o; 
per la quale una sola e iustissima grazia, se i miei prieghi saranno 
di qualche autorità, non mi resterò di supplicarvi. E questa nes
suna altra è se non che abbiate per raccomandate - et al pre-
ente e ne' vostri più maturi e felici anni et onori - quelle mi e

rande reliquie della nobiltà del regno di Cipri, dalla vostra repu
blica tanto car avuta e ovra ogni altra esaltata, essendo ella o del 
numero di quegli istessi o del sangue di quegli i quali, avendo 

[%8] iu ll dicato i loro meriti non si dover mai estinguere per alcuna 
lunghezza di tempo ne' vo tri animi, non si sono mai tancati di 
spendere e di spargere tutti i loro beni, tutte le loro ricchezze e 
finalmente i figlioli, l'onore, la vita propria per os ervar la lor fede 
inviolabile alla vostra inclita et eccelsa republica. E qual merito, 
qual benignità, qual pietà sarà mai pare alla vostra, giovani di 

alore e di virtù, se anc r al pre ente appresso i v stri clari simi 
padri, avi e fratelli raccomanderete la iustissima causa della nostra 
fideltà, de' nostri meriti e delle nostre disaventure? Chi non esal
terà una c i pietosa vostra impresa? Chi di noi non porgerà 
sempre v ti a Dio per la vostra lunga ita et esaltazione? Ma 
che dico io di noi? Quelle innocentis ime anime de' nostri figli li 

nepoti, e parenti, che col loro sangue sparso per mantener la 
fede a Cristo et al lor principe, hanno accresciuto il numero de' 
beati e che assidono di continuo dinanzi la divina iustizia, non 
cesseranno mai d'intromettersi per la salute e per la conservazione 
di voi e della vostra republica. 
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FRJti'{CESCO BONCIANI 

LEZI NE OPRA IL COMPORRE DELLE NOVELLE 

[1574] 





::\Iolte sono le noie, Accademici et uditori nobili imi, che l'im- [151] 

parare n 'impedì cono. Le cose celesti et immortali cotant sono 
da noi di lungi che nulla più che una p iccola particella vederne 
po iamo. L'infime e caduche breve spazio di t empo in uno es ere 
dimorando, con la loro in tabile e varia natura daal'occhi nostri 
si fugaono e si nascondono. I pareri degl'uomini intorno alle lor 
operazioni sono anto diversi che dritto iudizio fare non se ne può. 
Che diremo noi del fastidio che ne arrecano le cure famigliari ? 
Che del diletto, il quale dietro a' sensi svia la ragione? Che della 
fati ca che n llo apparare ci si appresenta? Certo che non punto 
meno siamo noi da questi tre impedimenti ritardati, anzi for e 
vie più che da quegli che di sopra raccontati i sono. 

Questo vide b n la natura la quale criò l'uomo più d'ogni altro 
animale atto e ago dell'imi are, acciò che egli per questa via molte 
cose apparando col diletto che quindi deriva, alle sue noie alcun 
rifrigerio trovasse, scemasse d llo 'mparare la fatica, e 'l falso pia
cere con questo pareggiato venisse. 

Quindi è nata la poesia, quindi le favole adoperate dagl'antichi 
maestri d l dire, quindi le nov lle piacevoli ritrovate dagl'autori 
del nostro idioma, e mille altri vaghi componimenti e pieni di di
letto, de' quali eziamdio que' grandi uomini che le republiche 
instituirono squisitamente trattarono. Né io doverrò esser ripreso 
se alla Il presenza vostra, ingegnosi uditori, avendo a parlare per [x 5x11] 

compiacere al mio consolo 1 , ragionerò della natura delle novelle, 
delle quali cento ne furono composte dal nostro fesser Giovanni 
Boccacci e molte altre da altri. Et avvegna che egli ne fos e il 

maestro, procedesse questo o dalla natura o dall'arte, si può 
egli non di meno avvenire che uno idiota di debile ingegno talora 
a caso ne componga alcuna bellissima, perché noi siam costretti 
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a confessare che egli ci sia una regola e diritta via del comporle. 
Questa andremo noi oggi diligentemente investigando e mostrando 
che non la purità delle voci e la dolcezza del favellare solamente, 
ma i concetti e' precetti del novellare si ritruovano nel Boccaccio. 

~ on mi pareva ch'indugiare si dovesse perciò che pericolo ne 
soprastà di non poter piu leggere il Decamerone, nel quale riguar
dando può ciascuno per ancora prendere esempio di così fatta
mente comporre e la natura delle novelle contempl re. ~ 

r1s2J Sono le favole, le quali più propiamente novelle addoman-
diamo, equivalenti a quella maniera di poesie che perfette son 
chiamate: tragica, eroica e comica; conciò sia co a che amendune 
si adoperino intorno ad un comune soggetto che è l'imitazione 
delle umane opere. Perciò che non direm già che manco ci rap
presenti l'azione d 'una innamorata giovane e disperata Ghismonda 
del Principe di alerno, che si faccia Didone; né aff rmeremo che 
ci ponga innanzi agl'occhi amicizia più perfetta Achille verso il 
su Patrocl che Tito er o Gi ippo. E propon ndoci l'imitazione 
d'opere sciocche e ree, avendo noi le cose r accontate di Calan
drino e ser Ciappelletto, non desidereremo, credo io, il M argite 
o' fatti di que' parassiti e lenoni delle antiche commedie. 

Ma perché l'imitazione può es ere d'op re diver e, fatta 'n 
più modi e on varii strum nti, di qui nasc che le novelle pr u
dendo per sua propia qualcuna di queste differenze, dalle predette 
mani re di poe ia si dividon . 

L'operazioni primieramente essend dagl'uomini fatte e da' 
lor costumi procedendo, fra di loro saranno così diverse come è 
l'uno uomo dall'altro differente, sì eramente che s l ne' costumi 
questa diversità si consideri, la quale da due abiti dell'animo 
n stro si deriva: dalla virtù e dal vizio. Onde l'imita.zi ne ndo 
delle opere umane, e queste o per la virtù per l vizio differenti, 

[xs2u] due maniere d'u mini diremo o [[ tersi imit re: o buoni o cattivi. 
Ma perché e' si vede le pers ne ordinariamente oss rvare una certa 
mezzanità co ì nella virtù come nel vizio, e non di meno può l'in
telletto nostro immaginarsi l'Idea (per dir cosi) della malvagità o 
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della bontà che in niun m co i upremo grado si ritru vano, 
di qui è che non so o si possano imitare gl'u mini di quella virtù 
o vizio do ati, come tutto 'l dì i veggiano, ma quegli ancora che 
di gran lunga gli trap an , i quali per ciò migliori e pegaiori 
vena no a essere chiama i. 

Et all'imitare qualunque 'è l'u n delle predette azioni, tre 
strumenti di e Aristotile poter i adoperare: numer , armonia e 
ver o 2 (perché co i n l presente luogo è da' migliori spo itori in
terpretata quella v e ).6 oç), de' quali ne sun alle novelle con
viene; perché egli solo di quelli parlò che alle p e ie ervivan e 
però ci sar ' olta la f tica che nel dichiarar li non picc la avanti 
ci si p r ava. Ma volendo noi fra questi comprendere lo strumento 
delle novelle siam co tretti ad ampliare la divisi ne aggiungend 
il quarto membro, che è la prosa, l quale è una pezie dell 'orazione. 
Onde noi diremo quattro es ere le cose con le quali si fa l'imita
zione: il numero, l'armonia, il ver e la pr sa. La quale imitazione 
ancora si può fare in più m di, conciò sia cosa che colui che imita 
o vero narra sempre da é senza mai mutar i in altrui , o pure e' 
parla ora in p rsona ua, Il ora l'altrui ve tend 1, fi.nalm nte e' [ I53) 

r ppresenta persone come se veramen te faces ero t operas-
no. 

Ora, ess ndo tali e tante le cose che hanno po sanza di variare 
le maniere dell'imitazione, se n i ponghiam ben mente noi veg
giamo non sser le novelle dalle poe ie differenti perché e e imi
tino azioni diverse, perciò che le medesime opere sono per amen
dune c n venien te soggett ; imperò che non solo Messer Giovanni 
Boccacci imitò azi ni d'uomini, quali s no per lo più, come fu 
per a ven ura Pietro B ccamazza, Gian di Procida e simili, ma di 
persone a ncora molt migliori e peggiori che per l'ordinario non 
sono. E come crederrem noi che si possa ritruovare uno così stolto 
ome ci fu Nicostrato dipi nto? il quale per l'et sofficiente enno 

aver dovendo, così facilmente fu persua di non veder quello 

che egli co' suoi propii occhi manifestamente vedea. E ciascuno, 
s' io non m'inganno, stimerà oltre ogni credenza grande e smisurata 
la liberalità di Natan che per contentare Mitridanes la propia 
vita gli volle donare . [V. infr Appendice 1.] 
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E quantunque nel modo siena le novelle da alcuna spezie di 
poesia differenti, non è però che es e con l'eroica ancora in questo 
non convengano, perché il componitore d'amendune parte la sua 
persona sostenendo, parte l'altrui estendesi racconta, là dove 
il tragico e 'l comico rappresentano le persone operanti. Ma e' 
pare che l'autorità di Luciano, si leggiadro e giudizio o scrittore, 

[153v) ne sforzi ad assegnare alle novelle il modo rappre ll entativo an

cora, poiché egli imitò in dialogo azioni ridicole, materia per le 
novelle appunto conveniente. E s egli per cio il nome di poeta 
non ne enne a con eguire, non l dobbiamo già cacciare dal 
numero de' novella tori; onde non solo potremmo nel modo predetto, 
ma in dialogo ancora novellando comporre. 

vanti che a sviluppare questa difficultà si proceda, arà 
forse bene che noi ci mettiamo a ed re in quanti modi si pigli 
questa oce novella che per ventura arà tante signifìcazioni quante 
appre s i Latini fabula e tJ.Ù8oç appr sso ai Gr ci già ne avea; 
fra le quali tre principali se ne possono as egnare. rimieramente 
ella ci significa un parlar al tutto fal o e bugiardo; onde dis e 
Teone sofista la favola essere una orazione falsa; e quel vecchio 
terenziano volendo tassare di falsità il parlare di Critone, usò 
questa parola: <l fabulam inceptat » 3 • Ancora in questo signifi-
cato la prese Dan e nel canto del Paradiso •: 

L'altra traendo alla rocca la chioma, 
F avoleggiava con la sua famiglia 
D'i Troiani, di Fiesole e di Roma. 

E noi quasi per proverbio, udendo qualche cosa incredibile, di
ciamo << novelle 1> o << fa v o le 1> ancora, onde in vece di bugia « fole 
di romanzi» è stato già usato. Pigliasi inoltre per un parlare che 

[154) racconti fatti sciocchi e ridicoli e 'nsieme Il gli riprenda ; e però 
si doleva Orazio d'esser diventato come, diremmo noi , <l favola 
del popolo & in que' versi: « H eu me, p r urbem (naro pudet tanti 
mali) fabula quanta fui» 6 • La qual sentenza pare che olesse pri
mere il nostro poeta nel primo sonetto 6 : 

Ma ben ve gi'or sl come al popol tutto 
Favoia fui gran tempo. 
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Ultimamen e, favola i prende per quella parte de' p mi che 
è la più perfet a come quella che dà lor l' ere et è la lor forma, 
da Ari totile chiamata l'anima di e i 7

, la quale noi più os o 
favola che novella chiameremm . Onde manife a co~a è che 
que ta oce per ora non i dee pigliare in que o ignificato e pe
zialmen e p rché Ari etile di e la favola forma del poema e -
ere qu !l'azione emplice enza accompagnatura o di parole o 

di altro che n l poem s'imita; intanto che cavando la favola del
l'Iliade, ce la ristrinse in poche parole, là dove n i veggiamo le 
novelle s r diste e con tutte le parti che 'n un poema si richieg
giono. Onde e' pare che quello che il Boccaccio di se che es e 
portan segna o nella fronte ia corri pond n alla favola, parte 
principale del poema. E perché le novelle contengono spese fiate 
cose che di l ggeri possono adivenire, noi non prenderemo ora 
questa voce ch'ella ci significhi un parlare falso e fuor del veri i-
mile, ma 'n quel secondo modo, cioè che per essa n i intendiamo 
quell'orazione che l'altrui sciocllchezze racconta acciò che noi le [x.Hv 

cherniamo e festa ne prendiamo. E cosi da Frane Sacchetti ci 
fu dichiarata nel Proemio delle sue novelle dove egli dice che 
scrive novelle cioè cose nuove, che tanto vale quanto cose sciocche 
e fu or di squadra 8 ; c perciò di Calandrino parlando il Boccaccio 
disse: « uom semplice e di nuovi costumi» a. 

Il perché essendo il dialogo in materie gravi e filosofiche stato 
adoperato, si come ne' dialoghi di Platone, di Marco Tullio e de
gl'altri apparisce, chi dirà mai in questo modo doversi comporre 
le novelle che s'occupano solamente in riprendere e beffare le ridi
cole azioni? E ben s'avvide Luciano di questa sua novità, di che 
egli in più d'un luogo ne fece scusandosi menzione. Perciò che 
nel discorso contro a colui che gl'avea detto che egli nelle parole 
era Prometeo, chiaramente confessa il dialogo essere componi
mento atto a esplicare la natura degl'iddii; onde, perché egli avea 
scelto materia atta alle commedie, egli assimiglia i suoi dialogi a 
uno ippocentauro, quasi che es i fussero di due diver e nature 
composti 10 . E nel Pescatore introduce Diogene, di lui lamentan
tesi perché i filosofi schernendo del dialogo si serviva, che era il 
lor propio strumento 11 ; e perciò meritarnente il Dialogo, nel Due 
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volte accusato, Io riprende p rché egli da' cieli a ea tiratolo gm 
fra 'l vii popolazzo e da' dotti ragionamenti alle ciance et a' mot
teggi 12 • Il 

[1.5.5] Onde, poiché dall'autorità di Luciano con la sua medesima 
autorità ci siamo diliberati, noi sicuramente affermeremo quello 
che prima fu determinato: il modo narrativo misto esser quello 
nel quale il novellatore debba fare la sua imitazione. E quantun
que sulla prima giunta e' paia che questo sia contrario a quel che 
di sopra dicemmo - le novelle imitare qualunque maniera 
d 'azione - egli non istà però così; erciò che i nomi primiera
mente in quel modo significano nel quale e' si presero quando alle 
cose furono posti. E nel ver che se noi ragguarderemo alla ori
gine delle novelle, noi vedrem manifestamente che i loro anti
chissimi inv ntori, Turo da Sibari o Cibisso Affricano, Omero, 
Esiodo e Archiloco che molte ne composero, e gl'altri per due 
sole cagioni se ne servirono: per ridersi d gl 'altrui mancamenti e 
per giovare insieme col diletto. E p rché in esse diverse cose s'imi
tavano, elle ancora molti nomi ebbero, si come piace all'interprete 
d'Aftonio, dic ndo egli quelle favole nelle quali solo animali bruti 
erano introdotti, essersi chiamate libiane, cilicie, egiziace e ciprie, 
e quelle essersi nominate da Esopo che d'uomini e di bestie erano 
composte n; le qua' due maniere di novelle certi de' più antichi 
atvou<; appellarono, perché solo per gio are essi le componevano; 
e queste furon poi dette apologi sì come afferma Quintiliano, il 
quale vuole che d'esse il primo autore fosse Esiodo, tutto che col 
nome d'Esopo spezialmente si celebrassero u. ~ 

[1.5.511] Ultimamente ci son quelle novelle che sol contengono azioni 
umane le quali sibaritice e milesie ancora si son chiamate, o per
ché que' popoli fusser più degl'altri eccellent i in comporle, il che 
piace a Teone sofìsta 15, o veramente perché queste genti v'erano 
spesso introdotte p r s r i h mite c me persone effeminate e di 
niun alore; la quale opinione ci vien conf rmata dalla sposizione 
del Beroaldo n l Proemio d'Apuleio 18, che per ((parlare milesio)) 
interpretò «parlare lascivo e piacevole 3, imperò che i Milesii 
furo appresso agl'antichi per le delizie e per la lussuria notabili, 
onde di lor si l gge quel olgato precetto: • Nessuno de' nostri 
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sia buono; altramen i sia cacciato via con gl 'altri &. Da queste 
co ì fatte novelle, ì come egli accennava, cavò le sue Apuleio, 
che de' più ultimi e vaghi novellatori fu che fussono già mai. 
Il cui esempio seguitò il nostro f er Giovanni Boccacci, perciò 
eh Franco acchetti e colui che le Cento compo e, comeché molte 
ne scrivessero, non perciò alla v ra natura d 'es e, come il Boc
caccio fece, s'accostarono. Quantunque egli per l'altezza del suo 
inge o di que ta ma eria bas a e vile non si contentò, ma le 
innalzò ancora a ragionare d ' grandi e de' valorosi uomini, occa
sione fors prendendo da quelle Cento antiche di così fare. [V. 
infra Appendice 2.] E perciò essendo le novelle nella loro origine 
state nelle umili co e adop rate, dicemmo noi , seguitando la forza 
del vocabolo, ch'elle imita ano le ridicole azioni; ma perché 

con Il si gran maestà l'ha il nostro Boccaccio aumentate, da noi [I56J 

ancora fu determinato che all'imitare l'azioni de' migliori si esten
devano. 

E t in queste non è p ro che noi crediamo, comeché elle abbiano 
il soggetto grave, che sia l cito usare il modo del dialogo; perciò 
che egli, non a imitar l'op re ma a raccontare i ragionamenti, non 
a sprimerci i casi che a' mortali, benché virtuosissimi, accaggiono 
ma a dichiarare la natura delle cose e l'essenza degl'iddii, è stato 
adop rato. Onde, diffìnendolo, Quintiliano disse il dialogo essere 
un parlare composto della domanda e della risposta di quelle 
cose che o alla filosofia o al governo degli stati appartengono 17• 

Oltreché, essendo tutte le novelle da quelle state partorite che 
intorno a vil soggetto s'affaticavano, non pare che abbiano già 
mai ricevuta tanta grandezza che in dialogo comporre si dovessono; 
onde tutti i novellatori, che sono oggidl famosi, il modo che s'è 
detto hanno sempre usato; e cosi si dee credere che s'abbia da 
fare per l'avvenire. 

Non essendo, adunque, né per l'azioni imitate né per lo modo 
di erse le novelle dalle po sie, e' sarà necessario che questa tal 
differenza dallo strumento si prenda; imperò che le novelle si ser
vono dell'orazione sciolta e 'n prosa, sì come per l'autorità di tutti 
è noto, là dove le poe ie adoperano sempre il verso . E comeché 
questa differenza non si cavi dal soggetto, cioè dall'imitazione che 
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[rs6v] in loro è di maggiore importanza, non è però di Il si p co valore 
che ella non sia sofficiente per se ste a a far diversi questi due 
componimenti, perciò che non solo la materia poetica 'n un poema 
si ricerca, ma lo strumento ancora, quantunque molto più del 
poeta sia l'imitazione, come Aristotile dis e. La quale autorità 
fu cagione che alcuni si credettero che ogni composizione che imi
tasse fusse poesia, avvisando che poesia e imitazione valessero 
il medesimo e si convertissono ; la qual cosa non esser vera quindi 
può esser manifesto, che l'imitazione che 'n un poema si ritrova 
è la sua favola, ma questa non poema né poe ia, ma parte di poema 
fu da Aristotile addomandata; e tutto che ella sia la più necessaria 
e la più principale, non è però che 'l verso ancor egli non concorra 
seco necessariamente alla creazione del p ema. E perciò, dicendo 
Socrate nel terzo dialogo della Republica di Platone di non voler 
parlare in versi, ne assegnò per ragione che egli non era poetico 18 : 

quasi che il poeta debba servirsi sempre del verso come suo propio 
strumento. E di questa opinione fu Aristotile se noi vogliamo dare 
quella sposizione alla voce À6yoc; che noi di sopra econdo la mente 
de' migliori interpreti ricevemmo da loro provata bastevolmente. 

Ma perché l'allungarci in questo potre' parer cosa dal proposito 
nostro troppo lontana, bastici per sugg ll l'autorità d'Orazio 
che nella quarta Satira del primo libro afferma es er dubbio se le 
commedie debbano riceversi nel numer delle p esie, che se elle 

[157) pure s'hanno a ricevere Il pare che egli lo ricono ca dal verso 19 • 

Onde, le novelle niuna maniera di vers adop rando, verranno a 
esser prive del tutto del nome di poe ie, quantunque alla natura 
loro, come s'è dimostrato, elle s'avvicinin as ai. Il perché disse 
l'interprete d' Aftonio che le favole rano il prim sercizio prepa
rato a' giovani intorno all'arte del dire per la parentela che esse 
hanno con la poesia alla quale per lo più si suole attendere nella 
giovanezza 20 • Alia qual cosa avendo l' echi M er Giovanni 
Boccacci, a coloro che dell'aver egli abbandonato le muse lo ri
prendeano, in cotal guisa rispose: • P rché queste co e tessendo 
né dal Monte Parnaso né dalle muse non m'allontano quanto molti 
per avventura si avvisano & 21 , quasi che egli quanto alla materia 
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con le mu e dimorasse, ma poi da loro per non u are il verso i 
di co tasse. 

Que ta adunque arà la differenza fra questi due c mponimenti, 
perciò che, comeché le novelle nell'imitare diver e azioni con tutte 
le manier di poesia nel modo con l'eroica empre convengano, 
ono pure da tutte nello rumento diver e, conciò sia cosa che la 

po ia sempre il verso e le novelle sempre la pro a nell'imitare 
adoperino. Ora di questo trum nt tutte le novelle servendosi 

d l modo ancora, e' ci abbi ogna, volendole n i dividere nelle 
ue parti, ricorrere alla diver ità delle azioni, le quali e endo, 

p r ddurle in brieve, o buone e gra i o malvage e ridicole, e le 
nov Ile imitandole tutte senza di tinzione, in due le epareremo: 
in quelle che imitano le azi ni gravi e valoro e et in quelle che 11 

le l gg ri e stolte. . infra App ndice 3.] E perché Ari to ile a r 57v 

offici nza nella sua Poetica trattò della favola eroica e tragica che 
alle novelle gra i si con verrebbe, noi in que ta parte alle ue regol 
ri mettendocene, la lasceremo indietro tutta. 

Dell'altra maniera di novelle che intorno a materia umile e bur
levole s'ad pera, poiché non abbiam Aristotile dove egli parlò 
della favola comica (e le così fatte pare che propiamente novelle 
si d bbano nominare), noi ci sforzeremo di dir qu Ilo he uno in
gegno di poco acume e un giudicio non ancor fermo avrà potuto 
con iderare in questa oscurità della materia e carestia di crittori 
di qualunque sorte, avvisando che per poco ch'io ne dica, le mie 
forz ' l soggetto considerato, egli abbia a essere per molto ri
cevuto. 

Venendo, adunque, a l proposito nostro, se avrem riguardo a 
qu ello ch e fin qui s'è dimo trato, diremo che le novelle ieno imi
tazione d'una int ra azione cattiva econdo 'l ridicolo, di ragione
voi gra nd zza, in prosa, che per la narrazione genera letizia. 

È timato a sai difficile lo 'n tendere che cosa sia imitazione. 
Pure io credo che a sai acconciamente si comprenderà se noi av
vertir mo che questa voce «imitazione)) tre cose per lo manco ci 
significa a un tratto : colui che fa l'imitazione, l'opera fatta dal
l'artefice p r imitare e l 'azione stessa che egli ha preso a imitare ; 
d elle qua ' cose niuna pare che imitazione dir si possa, perciò che 

I O 
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[158] né il pittore che 'n una tavola dipinse la destruzione Il di Carta
gine si chiamerà imitazione né manco quelle pitture; conciò sia 
cosa che elle sieno pitture che imitano e non imitazione. Non si 
può anche, s'io non m'inganno, appellare <<imitazione>> la stessa 
rovina di Cartagine che in quella tavola è imitata. Saremo adunque 
costretti fra queste cose che dall'imitazione ci son significate 
a metterne una altra, e ciò sarà il rispetto che è fra la co a che 
imita e l'imitata, mediante il quale si dicono quelle pitture imi
tare la destruzione di Cartagine, il qual rispetto si cava dalla so
miglianza che ha la cosa imitante con l'imitata, e questa propia
mente è l'imitazione. 

Ma dicendo Aristotile che le poesie sono imitazione, la quale 
io affermo essere un rispetto, e' potre' parere ch'io intendessi che 
le poesie fussero un rispetto; ma la cosa non istà cosl; perciò che 
sùbito che noi profferiamo <<imitazione>>, ella insieme ci significa 
la cosa imitante e 'l rispetto fra lei e l'imitata; onde a bastanza 
si intende la cosa imitante <l l'imitazione>> dicendo, espezialmente 
perché l'imitazione da lei depende quasi in tutto. Oltreché, fac
cendosi i poemi in diverse materie, e' non si può dire con verità 
che esse convengano universalm nte per essere orazione o armonia 
o numero, né di per sé prese né tutte insieme, perché alcune poe
sie solo in una si ritrovano, altre in due e certe in tutte e tre. Là 
dove dicendosi <<imitazioni>>, con essa si comprende tutto quello 
che è necessario a ciascuna spezie di poesia. [V. infra Appendice 4 .] 

Le azioni, come di sopra si disse, sono da due maniere d'uomini 
adoperate, o da virtuosi o da malvagi, i quali in due modi si Il 

[I s8u] possono considerare: o con quella bontà e cattività che sono per 
l'ordinario, onde <l simili>> da Aristotile son chiamati, o veramente 
nel supremo grado di ciascuno di questi abiti. Ma per le cose pre
dette noi sappiamo che le novelle, delle quali ora si ragiona, non 
hanno a imitare l'azioni de' buoni o de' migliori , imperò che 
questo è proprio di quell'altre che alle tragedie si ras omigliano. 
Non deono anche imitare quelle opere che scelerate e malvage sono 
interamente, perché, non essendo gastigate secondo 'l merito, 
elle più to to arrecano agl'uomini dolore che allegrezza, e cattivi 
costumi introducono, e ricevendo ancora pena alla lor cattività 
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convenien e, non perciò a ridere ci inducono. . infra App n
dice 5. ] P r la qual co a l'azioni di co ì fatta malvagità a patto 
niun non deon ricev r i n Ile nov lle, ma quelle ì bene che cat
tive ccond 'l ridicolo furon da Ari totile chiamate, le quali non 
dagli celerati, ma da c l ro p r lo più i fanno che son ciocchi 

i la ciano aggirar . questa è quella bruttezza che dee in sé 
con enere l'azione delle novelle, perciò che non è in modo alcuno 
da accettare l'opinione di color che banno affermato il ridicolo 
non dall'azione st sa, ma dalle parole, cio' da be' motti, d ver i 
attendere nelle commedie; impero che contr di loro hanno la 
manife ta au ori à d' Aristotil il quale della commedia a egnò 
una co ì fatta diffirùzione: «La commedia è imi azione de' peggi ri 
certamen e non già s ond ogni cattività, ma parte del brutto 

il ridicolo, erch' il ridicolo è un certo peccato e bruttezza senza ~ 

dolore e non d trutti a 1> 22 ; do e egli troppo chiaramente dice [159] 

l'azione ridicola sser alle commedie n ce aria; perciò che, es-
endo la commedia imitazione de ' peggiori e dichiarando i quali 

sien questi peggiori, soggiunge che non hanno a es ere di quella 
sor e che uomini di malvagia vita e condizione si possano chia
mare; ma quali debbano essere ce lo scopre con quelle parole: 
<< 1a parte d l hrutto il ridicolo », qua i ci dica egli che essi ab
biano a essere stolti e che facciano . infra Appendice 6.] opere 
brutte di quella bruttezza che è cagione del ridicolo; le quali pa
role suonano che il riso si debba cavare dall'azione e non dalle 
parole conforme a quello che noi di sopra abbiamo diterminato. 
Egli è ben vero che intorno a ciò molte altre cose si potrebbono 
considerare, ma per s er materia lunga e difficile e che ricerca un 
trattato da per sé sola, ci basterà quello che infino a qui s'è detto. 

Dal quale si può cavare qu sto in universale : due essere le 
principali maniere de' ridicoli , prendendo fra di loro la differenza 
dalle co e nelle quali si ritr vano, cioè o nelle parole o nelle opere. 
E ciascuna di qu te, avendo noi riguardo a quel che disse Pla
t one n l uo Convito, in due altre divideremo ; perciò che, indu
cendo ri tofane che vol ndo parlare faccia sue scuse innanzi, gli 
fa dire che non ha paura di lasciarsi uscir di bocca cose ridicole, 
perché cio era il propio della sua m u a, e le chiama zÀorcx: più 
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(xsguJ tosto temea di non Il le dire sciocche e x~T~y€)..~crT~ 23 ; onde si 
vede manifestamente essere grandissima differenza fra. queste 
due voci, volendo forse ys:Àoi:ov significare quella sorte di motti che 
con la loro tostana prontezza ci inducono a ridere e x~T~y€

À~crT~ quegli che a sproposito detti, ci fanno ridere della loro scioc
chezza, la qual distinzione ci significò Monsignore Della Casa, 
comeché noi nella nostra lingua non abbiamo due vocaboli che 
quelli ci esprimano, in quelle parole: <<Et oltre a tutto questo, 
sì dei tu sapere che il motto, comeché morda o non morda, se non 
è leggiadro e sottile, gl'uditori niuno diletto ne prendono, anzi ne 
sono tediati; e se pur ridono, si ridono non del motto, ma del mot
teggiatore >> 24 • Essendo adunque due le maniere de' ridicoli, quella 
pare, chi ben riguarda, che alle nostre novelle si convenga che i 
Greci xcxT~yÉÀ~cr't'ov addomanderebbono, perciò che dovendo es
sere l'azione in sé burlevole, né potendo alcun beffare senza che 
altri ne venga ingannato e questi nel lasciarsi aggirare commet
tendo errore degno d'esser deriso, diremo noi che l'opera di questa 
tal persona che a rider ci induce sia quella che le novelle debbano 
imitare. E chi non dirà poi, con iderando le parole di Platone, 
questa azione con la oce greca doversi x~T~y€ÀcxcrTov appellare? 
Conciò sia cosa che la n vella principalmente imita l'azione della 
persona ingannata, perché colui che fa la beffa per lo più astuta
mente adoperando, muove le genti a. riso non di sé, ma di chi egli l! 

(x6oJ ha motteggiato. Onde, conchiudendo questo proposito secondo la 
diffinizione della commedia e la distinzione de' ridicoli, diremo le 
novelle essere imitazione d 'azioni stolte secondo quella spezie 
di ridicolo che x~T~y€)..~cr't'ov s'addimanda. E quantunque il ridi
colo nell 'azione stessa delle novelle, quasi in suo propio seggio 
ritruovar si debba, sì come ho detto, non è però ch'io dica che i 
motti non sieno da cercarsi da' novella tori ; anzi essi sono al suo 
componimento necessarii, come si vede per l'allegata au o · à di 
Platone, ma il favellare di loro s'aspetta a quella parte che s'oc-
cupa intorno alla favella . . infra Appendice 7.] 

Con che ragione noi abbiamo as egnato per fine delle nostre 
novelle l'indur letizia, ottimamente i ved1ebbe se noi esaminas
simo quello che della purgazione della tragedia dissero a lungo gli 
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spo itori d 'Ari totile; ma a vi ando io che que to per la lunghezza 
vi arebbe di op rchio noios , mi piaciuto in quel cambio pren
dere un detto di l\Ion ign re Della Casa, il quale avendo forse 
l 'occhi all'effetto che le trag die partorivano in quel mentr 
che ile erano ascoltate, le a segnò per fine commuo ere a l pianto 
in qu ile parole: ~ Quantunque, econdo ch'io udii gia dire ad un 
valentuomo no tro vicino, gl'uomini abbiano molte volte bi ogno 
ì di lagrimare come di rid re, e per tal cagione egli afiermava 

es ere state dal principi trovate le dolorose favole che sì chia
marono Il tragedie, accia che raccontate ne' teatri , com in quel [16ov) 

tempo si co tumava di fare, tira ero le lagrime agl 'occhi di coloro 
che a e an di ciò me tiere, e cosi eglino pian endo, della l ro 
infennità guarissero 25 .• ~oi ora pigliando que ta mede ima ragione 
e al nostro proposito accomodandola, diciamo che avendo noi 
per l'ordinario molte più noie e m lestie che bisogno non ci 
sarebbe, ci fa di m sti re che noi ci procacciamo di ollazzo; 
onde Alessandro Afrodisieo in uno de' suoi Problemi ci inse-
gna essere stati dagl 'antichi trovati gli spettacoli scenici e imili 
altre co solo perché le afflitte menti umane nello ascoltare e 
vedergli alquanto d 'alleggiamento trovassono alle lor pene 26 • 

Il medesimo ;a, unto i può delle novelle afiermare: che elle ab
biano per principal fine l'indurre letizia nell'anima nostra. E di 
questo, oltre il detto sin qui, ne rende buona testimonianza Mes
ser Giovanni Boccacci, confessando si nel principio come nel fine 
d el suo Decameron, sé avere scritto quelle novelle per le persone 
che di conforto avessero mestiere; ~ perciò a coloro le fa raccon
tare che di niuna altra cosa eran vaghi che di letizia. 

E questo per ora basti intorno alla dichiarazione delle parti 
contenute nella diffinizione. Venghiamo ora dalle cose dette a ri
trovare l'altre parti dalle quali piglian forma le novelle. 

Dico, adunque, che imitando coloro che imitano nell'orazione, 
questa per la prima che ci si fa innanzi mette ll remo per una di [161] 

queste parti, perciò che senza essa a patto niuno possono i novel-
la ori imitare; e perché essi imitano persone [agenti] adoperantisi 
che operano secondo il costume e il discorso, onde nascono le azioni 
buone o malvage secondo che saranno il costume et il discorso, 
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dalle quali cose e se pigliano qualità, que te tre altre parti alle 
n velle necessarie ci aranno da as egnare: il costum , la sentenza 
e la fa ola, che da Ari totile fu chiamata imitazione d'azione. 
[V. infra Appendice 8.] 

È la favola la costituzione delle cose che s'imitano, che nelle 
novelle è quel brieve raccolto che nella fronte loro critto troviamo, 
cioè: << otto spezie di confessione e di puris ima coscienza una 
donna innamorata d'un giovane induce un olenne frate, senza 
avveder ene egli, a dar modo che 'l piacer di lei avesse intero 
effetto >> 27 • 

Il c stume è quello che o nelle parole o ne' gesti tacitamente 
mostra l'elezion in quelle co e d ve non appari ce, s'eli se l'eleg
gono o si schifano. Come fe' la comare di 1es er Rin ldo, che col 
far bocca da ridere e dir quelle par le: <<Ohimè tri ta! l> e quel 
che segue, ci dimostrò sé essere apparecchiata a fare il piacere del 
compare 2 , ancor che p r di p rla affatto dell ua l ica ci fu e 
di mestiere. 

La sent nza o 'l discor o è quella orazione nella qual colui 
che parla ci scuopr la sua elezione e la ragione ne assegna. Tale 
fu il ragionament che fece ec med im la donna di Mess r Il 

(x6xv) Frane c rgell si, nel quale ella, dicendo di ol r c mpiacere 
al Zima, ne rendette cotante ra!rioni e p r ul ti o : << Qu ta c a 
non aprà mai persona, e se gli pure si dove e ri apere, si è gli 
meglio fare e p nt re eh star i e penter i» 29 • 

Restaci la quarta et ultima parte che è la dizion , la qual è 
una dichiarazione o interpr tazione d ll'aoimo er le parole che 
sono le note de' eone tti. [ . inira pp ndice g.] 

Di tutte queste parti la principale è la fa ola, il condo luogo 
tiene il costume, di p i ne séguita la entenza e per ultimo nel
l' infimo grado la dizione si ritrova. [V. infra pp ndice Io.] E 
p rò d nd n i di tutte ragionare, da quella che è di più impor
tanza prima incomincer mo, mo trando come si debb fare la 
costituzione delle co e che è l'i tes a fav la, e que ta è l'imitazione 
d'azione, la quale azione pcrci ' che una e intera e er dee, che ciò 
sia primieramente dichiarerem . 

Ari totile quella chiamò azione intera che a principio, 
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mezzo e fine; né di que to fu content , ma de errninò ancora della 
ua grandezza, la quale, ri\·olgendo il u parlare alla tragedia, 

dis e dover i in tanto tempo comprendere in quan o di nece -
sità o ver i imilmente può n cere il mutament da liet a mi er 
tat o 'l rov ci . ::\Ia p rché la trao-edia i deve rappr en · re, 

e' bi gna che ella in parte 'accomodi agl' petta ori i quali non 

p s ono tare parecchi giorni per volta ne' tea ri , né m anco are' 
del veri imile che l una pera in molti dì condotta in un s1 [162) 

rappre entas e. Onde i tragici son c t retti a chiudere in un girare 
di ole l'azi ne utta quanta. E 'l medesim pare che si debba 

dire delle commedie, poiché es e adoperano lo ste mod d elle 

tragedie. Ma il no tr ragionament è d 11 novelle le quali , usando 

div r m do dalle due già dette maniere di poe ia, doverranno 
forse avere la lor grandezza in altra guisa det erminata. E si come 
l'ep peia, a ndo il modo narrativo, di gran pezza maggi r lun

ghezza riceve eh la tragedia non fa, co l adiviene nelle novelle 
alle commedie p a ragona e. Le quali primieramente s n differenti 
fra di loro p rché la c mmcdia imi ta d'una azi ne quella parte 

che c ntien in sé l'avvolgimento e lo sviluppo, il restante ella lo 
fa manifesto nel prolao-o, cioè nelle prime cene, qua i che la com

m edta al mezzo dell'azione si cominci e per via di racconto ne' 
suoi principii lari olva e corra con l'azione verso il fine. Là dove le 

novelle, prend ndo ad imitare un fatto, quello dal principio con 
ordine trapassando pel m ezzo, conducono sino al fine, come per 
esempio: La moglie di l\fe ser Mazzeo medie di alerno, essendo 

da lui n el letto m al trattata, i riso l vette di procacciarsi di soc
corso altronde; abbattes i a Ruggieri d ' ier li e di lui innamora-
tasi molte volte a giacersi eco lo condus e, e, fra l'altre, essendo 

gli i to da lei, bevve una guastada d'acqua adoppiata, onde dalla Il 
donna giudicato morto, fu me so 'n una arca, la quale da certi [162v] 

pr tatori i m boiata, Ruggieri nella lor casa destatosi, levato il 

romore fu preso dalla famiglia; onde egli confessando d'esser ito 
per rubare, alle forche condennato, fu dalla fante della sua donna, 

salvando l 'onor di lei, liberato 30 . 

Ora e' non ci ha dubbio che questa azione si potrà non solo 
d a l favolatore, ma da l comico ancora imitare; tutta via e' ci sarà 
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questa differenza, che la commedia non la prenderà a raccontare 
da principio. Si farebbe per ventura a quel passo quando la donna 
mette Ruggieri nell'arca e la seguiterebbe sino al fine; e quella 
parte che a innanzi ella lo farebbe nelle prime scene palese, per
ciò che veri imile è che quelle cose tutte in più d 'un giorno acca
dessero. Ma la novella, che non ha questo termine prefisso, anzi 
quando ben le viene imita azione fatta in due o tre anni, tutta 
quanta la vorrà raccontare. 

Saracci ancora una altra di:fferenz , che al comico fara di me-
tiere tesser la sua favola con qu gli epi dii che veri imilmente in 

un sol giorno po son eguire; là dove il nov llatore arà il campo 
largo di fingergli in quello spazio di tempo che a lui parrà con
veniente; onde e' ne seguirà che le sue favole aranno spesso più 
del verisimile che le tragiche e comiche non hanno. Alla qual cosa 
avendo l'occhio Aristotile, dice apertamen e che s'abbia una gran 
cura a fare che elle sien veri imili, come quegli che conosceva 

[163) diffi Ucilmente pot rsi scerre una azione che a ves tutte quelle 
parti e 'n un dì solo fusse s gui a. È c rto che pare miracoloso 
quelle tante cose essere a Edipo in un m desimo giorno avvenute: 
che torna e colui dall'oracolo, che dis do ersi vendicare la 
morte di Laio, e Tiresia manif tasse l'omicidia, che v nisse quel 
nunzio da Coranto il quale a dipo scoprisse lui non essere di qu l 
re figliuolo; onde poi per mezzo d l pastore egli venisse in cogni
zione del padre e p rciò si cavasse gl'occhi e Giocasta s'impiccas . 
Perciò che molto più sarebbe credibile che que ta azione fusse 
seguita in parecchi giorni che in un sol . Adunque le novelle che 
questo legame non hanno saranno molto più verisimili che questi 
altri componimenti non sono. 

Inoltre per lo medesimo rispetto potranno le novelle contar 
fatti più maravigliosi che le commedie non rappresenteranno, 
avv gna che l'azion d l nutrire Madonna B ritola i piccioli cavrioli 
e domesticamente con loro e con la madre viversi, acconciamente 
'n una comm. dia imitare non si potrebbe 31 ; conciò sia cosa che 
nel rappresentarla il verisimile se ne partirebbe. 

La grandezza poi della lor favola secondo i precetti d'Aris o
ile dee es er tale che ella pos a riandarsi con un sol circuito di 
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memoria; né ciò ( 'io non m'inganno) i deve intendere olamente 
di quell'univer ale che favola i addomanda, come è che quella 
Ciciliana mae re\·olmente olga a alabaett i Il uoi denari e che [t 6Jv] 

egli con un ottile a-..rvi o e li faccia rendere e a lei maggior quan-
tità ne porti via, ma di tu ta l'azione in ieme co' uoi epi odii 
l ga a: cioè l 'amor di alabaetto, le carezze fattegli da Iancofiore, 
l'avvedersi egli d'e ere ingannato, il con iglio datogli dal Cani
giano e 'l ritorno in Palermo in ieme con l'ino-ann u ato alla ra-
pace donna 32 . 

E per que to ri petto l' azione deve e ere una: n n perché 
ella 'adoperi intorno a' fatti d'un solo, come lo criver la vita 
d'un che fa di m !te op re che in ieme non si po sono appiccare, 
ma perché ella abbia le parti di maniera congiunte che senz'una 
di e se tutta l'azione rovini . 

N !l 'in enzione di que ta favola, oltre che in quello spazio di 
tempo che ben gli metterà potrà il novellatore raccontarla, questo 
ancora gli agevolerà la via, che egli a suo modo se la potrà fin
gere e a su mod p rre i nomi alle per one; la qual cosa il tragico 
non può fare , ché almeno due nomi eri ha nella sua composizione 
da ritenere; perciò che, pr udendo la tragedia a imitare azioni 
illustri e maravigliose, le quali di rado accaggiono, egli abbisogna 
rappresentarle in quegli uomini noti e valorosi che semidei furo 
stima ti, acciò che elle si no più agevolmente credute. Ma perché 
le no tre novelle 'adop rano intorno ad azioni popolari che in 
loro hanno più fede, quindi è ch'i componitori di esse, li servando [164) 

però il decoro e ' l verisimile, possano comporle a lor senno; oltreché, 
se uomini veri vi si introducessono, perché e' si befferebbono per 
cavarne il r iso, e' ne verrebbe questa tal composizione a essere 
in nulla differente da quella antica che solo nell'altrui biasimo si 
adoperava. 

Ritrovata la favola, dee il novellatore unirla e continuarla 
con gl'episodii acciò che il principio col mezzo e 'l mezzo col fine 
sieno talmente congiunti che paia che non l'una cosa doppo l'al
tra, ma che l'una dall 'altra si derivi; e questo allora verrà fatto 
ottimamente che si piglieranno degl'episodii quegli solamente che 
necessarii sono e senza' quali l'azione sarebbe monca e 'mper-
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f tta: come, per esempio, se noi leva imo della novella di Ric
ciardo Minutolo quel ragionam nto che egli fece con la sua Catel
la 33, e' si vede troppo chiaramente che quel fatto tutto arebbe 
guasto, conciò ia cosa che ella non mai i sarebbe con otta a 
ire a qu l bagno. Egli è ben vero che in altra guisa era lecito ac
e nciare quell'epi odio; perciò che e' poteva mol o b ne es ere che 
egli le avesse fatto intendere il mede imo per parole d'altri, acciò 
che ella non sospetta se d'essere da lui già suo amante ingannata. 
Ma in qualunque modo egli pur n'era necessario e a ciò si dee 
aver l'occhio grandemente sappiendo che Ari otile oltre modo 
biasima quella orte di componimenti che o troppo spes i o n n 
neces arii epi odii c ntiene. 

E perché le novelle son imitazione non s lo d'una azione 
(I64v) brutta, ma Il d'una tale econdo 'l ridicolo, non sarà fuor di pro

po ito accennare co ì brievem nte donde que te azioni traggano 
la l ro origine, la quale diremo procedere dall'ignoranza [V. infra 

pp ndice rr.] che ( l come piace a latone n l Filebo) M dalla 
st !tizia depende. Ora, questa ignoranza che in noi si genera per 
di corr r male e con cattivi principii, na ce da parecchi cau e 
e circa varie e diverse cose ci occorre: perciò che noi ci inganniamo 
intorno a' beni o dell'animo o del corp o della fortun ; e la ca
gione di quest nostro inganno può e ere o 'l no tr cattiv di
scorso, che noi da per noi ste i ci inganniam dand ci ad inten
dere una cosa per un'altra, vero il caso e la f rtuna che p r orte 
ci fanno cadere in tale ign ranza, o pure gl'uomini sagaci i quali 
con la loro a tuzia ci pre tino occa i ne 'ingannarci. Es endo 
adunque tre le cagioni d ll'ign ranza, che intorno alle co e pre
dette ci fanno errare, nove v rranno a e ere le spezie d Ile azioni 
ridicole, [V. infra Appendice rz .] le quali tutte nel Boccacci e in 
Flauto facilm nte troverremo. 

rciò che int rn a' b ni dell'anim si ingann da se tess 
Mae tr imone che, dotto tenendo i, di e: «Che c a è a f vel
lare e ad usare co' savi •> e quel che segue 35 • Il mede im anc ra 
si ingannò circa' beni del corpo, bello riputando i, Calandrino in
namorato e 'l s lda o vantatore che di e es er grande mi eria 
l'esser troppo bello 36 • 'N un si fatt errore incor e Me er Ric-
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ciard di Chinzica che e ne credè menar la m lie promettendo di 
lasciare J il calendario e di forzar i. ~1a circa que' di fortuna da [ r65 

e e o il vecchio dell'A ulularia i andò ingannando. Da altri 
fu fatt rrare il gel o dell pacro, cioè dalla ua moglie, ne' 
beni d Jl'animo, che non a e quell che ha fatt è ero o n , 

onde ne rimane memorat. ; e co ì fu dal uo c lare beffato quel 
ma tro di collegio da lui c lto in fallo . Da altri anc ra fu incran

nato Caland rin n lle co e che al c rpo appartengon , e en agli 

per ua o che fus e pregno, e Biondell da iacc , e 'n ì fatta 

mani ra dalle moglie aggirati ne vennero Egano e Tofano a toc
care d ile bastonate; e Gulfard ingannò la moglie di Guaspar

ruolo e ire i beni della for una, dandocrli i danari d l marito, e 

Bruno e Buffalmacco Calandrino togliendogli quel porco :17 • Dal 
caso si tro ò ingannata l'o tes a di pian di 1ugnone, 1enchemo 

alvo riputato pazzo, e la donna che invece di fazzoletto i mi e 
in capo le brach e dell'amante. F u ancora il caso al m de imo ~1en
chemo agione d'errore circa' beni del corpo quando coloro lo 

pre ono legarono per farlo curare; 'n un somigliante errar incor
reva Federigo P golotti , e endo stata volta per caso la testa 

dell'a ino, egli , picchiando l'u cio, aves e tocco le sua da Gianni. 
Finalmente ne ' Leni della fortuna venne ingannato dal caso ~Ien

chcmo rubato che perdè la veste e ' danari 3 • 

Tali , adunqu e, e co ì fatte saranno le a zioni p r le novelle 

convenienti le quali, pigliando noi la divi ione d'Aristotile, divi
deremo in Il semplici e avviluppate, quelle intendendo per favole [165v] 

semplici la cui mutazione si fa senza ricono cenza e quel gran 
rivolgimento di co e chiamato peripezia; e, p r lo contrario, per 
avviluppate quelle che con la loro mutazione hanno congiunta 

l'una delle predette co e o pur tutte e due in ieme ; ma perché 
queste son le principali parti che alla favola si ricercan , non ci 

parrà fa tica dirne qualcosa seguita ndo i precet i d' Aristotile. 

Il quale disse la ricorro cenza es ere (come il nome suona) il pa -
saggio da ignoranza a cognizione, il quale in più modi può acca-

d ere; perciò che o si può ricono cere un fatto una persona, e 

n on solo agl'uomini è conceduto que to, ma alcuna fiata ancora 
alle co e inanimate. E ricono cendo i gl' uomini, o es i eran prima 
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ignoti amenduni, e questi o i ricorro cono insieme a un tratto 
come Edipo e Giocasta, o vero i riconosce prima l'uno e poi l'al
tro, com Eg o che prima T seo conobbe, il quale perciò la morte 
dalla matrigna pr para tagli enne a schifare; o v ro uno era 
noto e l'altro no, nel qual modo fu da' :fìgliu li il conte d' Anguersa 
riconosciuto che lor beni simo cono cea 39 • 

Ma e' i maravigliera for e qualcuno che noi abbiamo alle cose 
inanimate attribuito la riconoscenza, quasi che elle abbian alcuna 
ombra o di memoria o di di cors o pur di senso; e certamente che 

[x66J queste tali non son propie riconoscenze, ma perché Il elle hanno 
una certa somiglianza con esse, con questo nome si appellano. 
Perché e' pare che la statua di Mizio, opra 'l capo di colui cadendo 
che morto l'avea, come suo nimico lo riconosces e e però la ven
detta ne face se; p rciò che e' non è verisimile che ella, non lo 
cognosc ndo, così prontamente av ss Mizio vendicato 40 . Onde 
que ta tal ricono cenza i pu riferire o alla volontà di chi regge 
l'univ rso o pure al caso, la quale per avvenire tanto di rado, co i 
come più è maravigliosa, cosi arà manco il proposito no tro; 
p rò altro di lei non diremo. 

Della riconoscenza s i maniere da Aristotile furo assegnate, 
p r la prima quella ponendo che na ce da segni, la seconda fatta 
dal poeta, la t rza p r la memoria, quella del sillogismo la quarta, 
la quinta che è composta del falso argomento del teatro, e l'ultima 
quella che nasce dalla costituzione delle cose. 

La riconoscenza de' segni può farsi in molti modi, conciò sia 
cosa che i segni sieno o di cose che da noi si po sano separare, 
come catene, anella, fasce e simili, o pur di cose che sieno fisse 
nella nostra p rsona; e queste o sono comuni di tutta una famiglia, 
come la lancia de' discendenti di Cadmo, o proprie d'un solo, le 
quali o sono nate insieme con esso noi, come i nei e quelle che 
noi voglie chiamiamo, o venute dal ca o c me margini di ferite 
o di pere sse. Puo si ancora per avventura sotto questa univer
sale spezie di riconoscenza comprendere quella che si fa p r qual-

[x66 J che Il sp ziale atto o vezzo d 'uno si nel parlare come nel muoversi 
o 'n un'altra si fatta azione; et in questa guisa fu Messer Torello 
dal Saladino riconosciuto, p r quell'atto cioè che egli fece con la 
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bocca nel orridere 41 . E tu i ques i segni può il novella ore usar 
meglio e peggio; perché allora direm noi e ser meglio usati quando 
e i arann da lui di maniera adoperati che non paia che eo-Ji a 

fine delia ricognizione se ne ia ervito . Onde molto più arà da 
lodare quella ricono cenza nata dall'e er ita Bacch ide con l'anello 

di Filomena in dito per altr affare in ca a di lei, che quella d l

l'altra Bacchide che pen atamente e solo a questo fine fece a Cre
mete ricono cere la orella, median e quella paniera entrovi certe 

co e 4 • E però molto dobbiamo commendare il nostro ~1e er 
Giovanni Boccacci che i ervì di questa ricono cenza co ì bene là 

dove introducendo Teodoro che frustando alle f rche n 'era menat , 

da suo padr e, p r una voglia che egli av a nelle palle, lo fa rico

rro cere, e quando ladonna Zinevra viene in c gnizione d' m

brugiuolo per le co e a lei tolte che egli per mo tra della sua bot
tega a vea messe fu ora; perciò che chiara cosa è che per fine molto 

diverso Ambrugiuolo le avea cavate allo scoperto che per essere 
riconosciuto; et a Teodoro p r forza conveniva andare con le 
spalle ignude e endo fru tato, onde ne nacque che abbattutosi 
per rte in Fineo che per altro affare ra venuto in Trapani, 

mediante quella voglia fu ricono ciuto 43 . Il 
La ne nizione fatta dal poeta è qu lla che egli da per e [ t 67J 

ste si finge, facendola manifestare a una delle persone che deon 
ricono cer i , come fu quella della Giletta di ~erbona e della Go

tanza verso Martuccio Gomito 44 . 

1. e séguita ora quella che dalla mem ria nasce la quale si fa 
quando uno, ricordandosi di qualche azione pa ata, si rammarica 

o si rallegra, onde da chi ascolta vien ricono ciuto, come Oreste 
d a Ifigenia, perché egli dovendo esser sacrificato ricordandosi 

della sua sorella alla quale credeva fu se il medesimo avvenuto, 
gridò: << Oh, grand'infelicità della no tra famiglia, che tutti ab

biamo a essere sacrificati>> 46 • Nel medesimo modo fu riconosciuto 
Giuffredi apece eh per la nuova d'aver il re Piero di Raona 

occupato il regno di Cicilia , avendo a mente in che grado appre so 
il re Manfredi fu e stato suo padre, di se quelle parole dolendosi: 

<< Ahi, lasso me >> e quel che segue 46 ; le quali dal guardiano della 
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prigione al suo re rapportate, furon causa della sua diliberazione 
e che ei si riconoscesse. 

La quarta mani ra di riconoscenza si di e procedere dallo 
argomento quando uno mo o da qualche coniettura discorre, 
onde ne nasce la reco!mizione. E di questa si ervì Elettra quando 
sopra il epolcro di suo padre una mozza chioma ritrovata alla 
sua somigliante, ella rinvenne esservi capitato Oreste in cotal 
guisa argomentand : << Egli è arrivat qui un simile a me. Nessuno 
m'è imile fuor ch'Oreste. Adunque Ore te è comparso & ' 7 • 

Di quella che è composta del fal argomen o del teatro non 
(I67v] diremo nulla, Il sì p rché non b n s'intende quel che ne di se Ari

totile, ì ancora perché ila non fa al propo ito n stro parendo 
he ella abbia bi ogno della rappresentazione la quale n ile no

velle non si ritruova. 
Restaci l'ultima la quale procede dalla costituzione delle cose 

quando ile sono ordinate in modo che da per sé elle cagionino 
un cotale effett . Tale sarebbe stata la recognizione di Tedaldo 
Elisei se avanti che egli si fu e scop rto a' suoi fratelli, foss r 
giunti que' masnadieri che p r Faziuol , come poi fecero, l'ave on 
colto in iscambio. Quella b n fu di qu sta maniera mediante la 
quale Bernabuccio di everino ricognobbe la sua figliuola, perciò 
che verisimile era che Giacomino da avia, es endo da c lor pre
gato che al poco senno de' gi vani non guardas e, dice e quelle 
parole, che egli non s'era p r risentir molti di quella ingiuria 
poiché es i l'avevano fatta a lor mcd simi, essendo quella fan
ciulla non da Pavia, ma da Fa nza come 1 r . Il qual parlare fu 
cagione che Bernabuccio qui i prontamente rinv nisse lei e ser 
ua :fi.gliu la 48 . E queste ree gnizioni, essend più delle altre 

verisimili poiché elle na cono dalla stes a azione et e endo pro
duttrici di quella gran mutazione che peripezia si chiama, ne ver
ra o a ere (come vuole Ari t til ) ltre a tutte le altr b Ile 
e perfette. Perciò che da qu lle parole nacque quel rivolgim nto 
che 'l padre ritrovò la figliuola, il frat 11 di lei che per la mi chia 
ra in prigione fu liberato, e 'l suo amante l'ebbe per moglie, là 

[168) dove prima le co e eran p r tutti in Il as ai cattivo termine. 
E que o si gran mutamento niuno dubiterà che non sia da chia-
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mar i penpez1a: una delle più egnala e parti della favola. 
infra Appendice 13.] 

La quale diffinen Ari tile di e lei es er la mu azione nel 
contrari delle co e che fanno; ma p rché ecrli parlava delle 
tra edie che imi ano le azioni grandi e valoro e, egli det rminò 
che la lor peripezia dove e nascere in quelle co e do\·e è la 
mi er ia o la pr pera fortuna ripo ta; là d ve noi delle novelle 
di correndo, nelle quali né la f licità né l'infelicità non hanno 
luogo, affermeremo che la !or p rip zia arà quando alcun , avvi
sando con l 'adoperare qualche co a di con eguire un fine prop -
tosi, egli non l n n l con eguirà mediante quelle co e, ma elle 

lo condurranno a un fine m l di ·er ì come al gelo o Arri
guccio adiv nne, il quale diè molte pugna alla ua don na e le ta-
gliò i capegli, acciò che per mezzo di co i fatte co e potesse giusti
ficare qu li di che egli appresso a' uoi fratelli accusata l'avea, 
le quali co e non solo non l 'aiutarono a conseguire il suo fine, 
ma gli pro a rono contra l'innocenza della moglie, onde egli cor-
nat ne rimase 48 . E questi mutamenti, comeché in diver e mani re 
p s a no accadere, quelle non d i meno oltr ad ogni al ra b Ile 
saran no che nascerann (come s'è detto) da co e ordinate per un 
contrar io fine (e t li fur no p r avventura que' gran casi che 'n 
una medesima notte avvenner a Andreuccio da crugia 50) conciò 
sia co a che elle saranno congi unte con la maraviglia la quale in
sieme con Il l 'ignoranza è del riso cagione, nascend essa da una (x68v] 

cer ta novità di cose, come brievemente dimostrerremo. 
Delle cose che ono nell 'universo alcune di continuo una per

petua r egola osservano e empre mai 'n un mede imo essere si 
m antengono ; a lt r e vorr bbono ben t enere un medesim ordin , 
ma p erché elle sono nella materia im merse che d'ogni varietà e 
incostan za è cagione, quindi che Il alcuna volta cangino la 
na tura loro e non i corga sempre dalle m ede ime cause i me
de imi effetti pr dursi. lcune altre di p i ce ne sono le q uali a 
n iuna pa rte sono determinate, potendo accadere ugualmente in 
qu esta et in quell'altra mani ra . In ul t imo certe si veggiono t anto 
di r ad o avvenire che qu ando poi le contempliamo ci fanno stu
pire, e m iracoli p rciò l'addomandiamo. Ora, perché noi appiamo 
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tre ere le supreme cagioni di quello che nel mondo si fa del 
continovo, Iddio, la natura e lo 'ntelletto umano, noi non dubi
teremo d'affermare Iddio esser vera e immediata causa di quelle 
cose che 'n un mede imo stato sempre dimorano. Alla natura di 
poi as egneremo quell 'altra maniera di cose che quasi sempre 
una ferma regola osservano, perciò che es endo ella di Dio pro -
sima rninistra, è ben ragione che ella manco che l'altre cose erri 
e sfallisca. Ma dello 'ntelletto umano son propie quelle cose che 

(t69l niun termine hanno difinito, essendo governate Il dalla volontà 
dell'uomo che è libera. L'ultim , finalment , che rari sime volte 
accaggiono, al caso e alla fortuna attribuirem ; e sono a cas e 
p r f rtuna i succe i fuori dell'ordine naturale e della volontà 
no tra. e noi adunque andiam ben con id rando, n i troverremo 
che né della prima né della seconda né della terza maniera d Ile 
predette co e noi non prendiamo alcuna meraviglia; p rché chi 
i maraviglierebbe d Ilo ordinato e s mpiterno corso e' orpi 

cel sti, della quantità delle stelle e d ll'immutabile ucc i ne del 
giorno della notte? Né anc ra ( ì come io credo) stupiremo e 
nella primavera t mperato, n Ila state cald , n ll'autunn ecc 
e nel v rno fr ddo que to no tro aere proverr mo. Perché e nd 
noi usi di v d re ogni giorn le co e in que t modo governar i, 
troppo ci sare' che far e noi tutte le ammirassimo. é più ci 
mov remmo appiendo una nave che per ire in levante piegò le 
vele, ess r da venti tata ributtata in ponente, che se Ila 
fo e condotta al de iderato porto. Ma noi vedr m piover as i 

sangue, allora ì che noi ci maraviglier mo poiché co ì di rado 
a qu sti ta' casi ci avvenghiamo. E , molt ancora più che que te 
cose non fanno, ci farà tupir colui che l 'altrui b niv lenza conci
liar olendosi, micidiale perciò ne divegna: come a Deianira ac
cadde la quale arbitrando con la camicia tinta nel sangue di Ne so 
tirare a sé l'animo del u marit , con essa l fece crudelmente 

(x69v) morire 51 . ~ Onde e' i può ca are fra utte le c qu Ile ala-
mente muovere la maraviglia che dalla fortuna e dal caso pro
cedono, e qu te con più forza cagionare cotale effe quant ile 
si c tano più dal modo nel qual e se accadere so liono. Ma 
comparando qu te co e fra di l ro, m lto più diremo es er mara-
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viglio a quella che lo 'n elletto no tro inganna che l'altra non è: 

qua i che in e a appari ca una viva forza che distrugga la ragion 

dell 'ntellet e 'l di c rso che egli adopera per non cadere in 

err ri co ì fatti, il che e ere avvenuto nell'azione d'Edipo tiranno 

o timamente i corge. 

Da que ti due fonti , adunque, i deon cavare l'azioni per le 

novelle. Egli è ben da avyertire che non tutte le co ì fatte faranno 

per noi, conciò sia che solo l 'azione ridicola ia 'l no tro oggetto, 

onde tutta quella maraviglia che di riso non ci arà cagione, ci 

bi ogn rà la ciare indietro. Ma come sia fatta quella che abbia 

po anza di commuoverci a ridere ci arà manife to allora che arem 

trovata la persona atta a imitar i nelle nos re novelle. 

Già i è detto que te es ere imitazione di quella maniera [di] 

azioni che da color ono adop ate che peggiori secondo 'l ridi-

colo chiamò Ari totile, i quali noi p siam divider e in tre parti : 

in potenti , infimi e mezzani tra que ti . E quantunque le persone 

segnalate e grandi operino pe s fiate in gui a che non senza 

caaione ci moveremmo a ridere de' fatti loro, non però adiviene 

che noi ci' facciamo, o perché, es endo il ri o una certa ripren

sione con i cherno di colui che mediante l 'oper ue ci muove 

a ridere, r ea usanza è farsi b ffe de' potenli uomini, quasi dal 

grande Iddi Il in luogo sì ragguardevole p ti ien , o ver perché [r7o] 

eglin , da p er loro stessi la altrui ripren ione aborrendo, con la 

loro potenza ci sforzino a raffrenare que to no tro affetto natu-

rale; onde t ra per l 'una e l 'altra d elle predette co e, dallo imi-

tare questi tali i guarderà il novellatore e da quegli ancora non 

m eno che in mi er stato si ritruovano, percio che da questi com-

pa ione più to to che riso attender si dee. 

Gl 'uomini, adunque, d i mezzano tato saranno il proposito 

nostro, ma non poi tutti, conciò sia cosa che alcuni di l ro hanno 

tale ingegno e giudicio che senza molta fatica dall'altrui beffe 

si guardano . Altri, se bene da per loro tanto a gran pezza non 

vagli n , pure, col consiglio di que' tali governandosi, facilmente 

co tali errori vengono a schifare; e pero n é gl'uni né gl'a l tri di 

que ti verranno scioccamente a operare, onde alle nostre novelle 

atti non saranno. Quella sorte adunque di persone che, non es-

II 
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endo però pazze affatto, sentiranno anzi che no dello scemo, sarà 
dalle novelle imitata, et allora vie più quando elle faranno opere 
piu sconce e di maggiore sconvenevolezza; perciò che in tali si 
richiede una maravigliosa semplicità a voler che elle ci muovano 
a ridere : sì come fu quella del grasso legnaiuolo che si pen ò d'esser 
diventato un altro e di Ferendo che d'esser morto i credette e 
nello altro mondo dimorare 52 . 

Deesi adunque in questi uomini di grossa pasta imitare non le 
loro ordinarie azioni, comeché tutte le loro sieno sciocch , ma quelle 

(x7ov] che sono al tutto fuor di squadra. E Il quantunque il detto sin qui 
sia più che vero, e' non è però che noi crediamo che solo questa 
maniera d'uomini abbia ad essere nelle no elle ricevuta; conciò 
sia che nascendo la maraviglia principalmente dallo rrore dello 
'nt lletto, e questa essendo tanto maggiore quanto è quello onde 
ella procede fuora del credere d'ognuno e 'l nostro discorso inganna, 
non ha dubbio che molt più ci maraviglieremo di c lui eh , grande 
ing gno avendo, piglia qualche errore, ancor che piccolo, che di 
quell'altro che col poco iudizi incorre in gravissimi errori, quasi 
che questi séguiti solo l'inclinazione naturale, poco d ila m nte e 
del discorso servendosi. 

Ma p rché, come s'è dimo trato, le persone ingegnose e con
seguentemente quelle di mediocre ingegno p r riferir i al loro 
consiglio non lasciano luogo né alla fortuna né al caso di potere 
ingannargli, e' ci fa di mestiere il sapere che questi ono di due 
maniere, perciò che o si tengono da molto manco di quello che 
essi sono in verità, o vero e' si stimano i più astuti e ingegnosi 
e giudiziosi uomini del mond . Ora, in que' primi il cas e la for
tuna e l'astuzia degl'uomini quasi nulla possono adoperare: im
però che essi in guisa s'apparecchiano a sostener questi colpi, 
che la ma[g]gior parte il vento ferisce e quando pure alcuno gli 
ritruo a, glino facilmente vi pongono qualche rimedio; e perciò 
non potremo in modo alcuno cavare da essi l'occasione del riso. 
1fa quegli altri che di tanto valore si reputano che nessun avvi-

r71 ] ano al lor sap re Il arrivi, onde dell'altrui ingegno e dello stesso 
caso nulla stima faccende ne vengono perciò a operare nza pen
siero e trascuratamente, ampia materia prestano ad ognuno di 
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far i beffare, et allora dànno da ridere alla brigata pur troppo, 
poiché lor co e avvengono che eglino prima non i arien non che 
altro immagina t , onde per esperienza si vede che quegli che in an
nare altri volendo, ~ i truo a n ila fine lo 'ngannato egli, di più 
ri o è cagione che olui non è il quale senza dar noia a per na è 
da altri b fiato; ì come ne può far fede l'un de' due ane i delle 
m gli, il quale g dendo la moglie del compagno ingannarlo sti
mandosi, tro ò che non pur tanto, ma più sapeva altri che altri 03 . 

nde e' si può dire che tutti coloro che di molta aviezza e a
gacità stimando i, fanno luogo allo 'ngann , dalle nostre novelle 
debban es ere imitati e allora vie più che e i maggiore ingegno 
aranno, imper' eh in questi maggiormente la mara iglia appari ce. 

I costumi di questi tali non deono es ere né al tutto cattivi 
né buoni affatto; p rché rea co a è schernire i buoni, e le malvage 
opere raccontando più presto sdemo che ri o i moverebbe. Ma 
p erché spe se fiate adiviene di do ere imitare azioni che in sé 
qualche bruttezza contengano, egli ci fa di mestiero ricoprirla 
il più che p er noi i po a. Come ben fece Messer Gi anni Boe-
cacci il quale non volendo che Adriano compagno di Pinuccio 
restasse quella notte senza far nozze anche egli, né fingere Il quel- (I7Iv] 

l'o te sa disonesta, ordinò la cosa di maniera eh tutto parve che 
dalla fortuna procedesse, i cui peccati son men gravi che se con 
animo deliberato si faces ero 64 ; onde molto più degno di scusa 
è chi, da c enti sproni d'amore stimolato, la benivolenza d'alcuna 
donna si procaccia, di chi s'ingegna, quasi per sua prima profes
sione, di corrompere l'onestà delle donne. Ma noi aremmo troppo 
lunghi se noi volessimo dichiarare la natura del c stume; bastici 
p er ora quello che infrno a qui s'è detto, rimettendoci nel rima
nente a quello che ne 'nsegnò Ari totile, e 'l somigliante della 
sentenza faremo, sì come egli stesso nella Poetica si rif rl a quel 
che n eli' Arte del ben dire a v eva determina t o. 

L'ordine d ile narrate cose richiederebbe che della locuzione si 
parlasse, ma perché ella è propria di quell'arte che ritorica si 
chiama, a lei ricorreremo. Tuttavia e' si può dir questo così in 
generale, che alle nostre novelle si confaccia quello stile che ta
xvòc; fu da' Greci appellato, noi per avventura umile e minuto 
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addomanderemmo, perché e endo le novelle in pro a, come detto 
s'è, e contenendo azioni fatte da per one ordinarie che abbiano 
del ridicolo, chiara co a è che elle non potranno usare acconcia
mente quella grandezza del favellare che la tragedia e l'epopeia 
u erebbono. E però ben dice Me er Giovanni Boccacci sé avere 
le sue novelle scritto in istile umili simo e rimesso quanto il più 

(172) i può. I nomi propii Il adunque e non le translazioni aranno 
nelle novelle da ricever i, l. p rché essi pongono le c se davanti 
agl'occhi altrui, si ancora perché que ti nel n tro favellare ad 
periamo, ì veramente che noi abbiam qu lla cura che 1esser 
Giovanni B ccacci confessa a v re aùta egli: che quando pure i 
de raccontare qualche cosa di one ta, con one ti ocab li si dica 56 , 

ché allora si convi ne por da banda i propii n mi come ne 'n gna 
Mon ignore ella asa, dal quale molto utili ammaestramenti 
intorn a questa mat ria si p trann cavare, là dove gli della 
favella ragiona 66 . Ma p rché questa co a è stata ottimamente 
fatta dal cacci , come not a eia cuno, l'e empl di lui e
guitando altr r g le non cercher m , qua i che egli i p a af
fermar colui migli re til avere scelto che più a quel del Boe
cacci i è avvicinato. E quantunque noi d ve im ragionare 
in quest luogo de' motti de' ridicoli che nelle par le consi tono, 
noi con tutto ciò questo di corso a altri la cer m fare che meglio 
p sa la l r natura dim trarvi, ltre eh di erchi il n tro 
ragi nam nto 'allungh rebb . 

Restaci ora brevemente a dir qualco a dcll parti di quantità 
delle novelle, e con quest porrem fine al nostro di corso. ri o
tile d ila tragedia di corrend , ne a egnò quattro : prolag , pi
odio, xodo c ro ; le quali egli tutte ci dichiarò mediante l'u o 

del c ro il quale nelle novelle n n ha luogo, e perci' non arà 
forse male che noi , pigliando un'altra di isione data da Ari to-

[I72v) tile d ila. quantità della favola e 'nsiem Il c n la detta accompa
gnandola, diciamo tre e ere le parti di quantità delle novelle: 
il prolago, lo compigli lo viluppo, intendendo per prolag 
quella part nella quale p r via di racc n lo tes o no ellat re 
dà l'in era notizia delle p rs ne e del fat o che dee imitar i, e 
dura in a che cominciano a na cer gli c m pigli; e allora si 
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principia quell'altra parte che campiglio da noi fu detta, la qu ale 

contiene in é utto 'l gruppo e 'l nodo dell'azione ; il quale quando 
a ci a liere i incomincia ne vien l'ul ima par e, vilupp o noda

mento chiamata, la quale in ieme con la novella f rni ce. ~V. 

infra Appendice 1 4 . J 
Ricorro ciamo quc e parti nella novella di ~1ad nna I abella 

e ~Ie er Larnbertucci , nella quale quella prima parte do,·e Pam

pinea da é racconta l 'am re di :\1adonna I. ab Ila e Li netto e 

di :\Ie er Lambertuccio e che ella nella sua ·villa a \·ea Lionetto 
condo t , pr lago chiameremo, che dura sino alla , ·enuta di :\le -

er Lambertuccio ; al cui arnv i comi ncia a com pigliare que ta 

azione poiché ella in un tratt due amanti in ca a i trovava, e 

quc o campiglio 'accre ce di poi in molti d ppi quand torna 

il uo marito, e però utta que a parte noi ben a ragione com
piglio nomerem . ì\1a perché dall'accorto e p r o avvi della 

donna i venne il tutt a ravviare, n i dir mo eh quest ia lo 
viluppo, il quale comincia a quell parol che dice :\Ie er Lam

bertu cio a petizion della donna tutto 'nfuriato, c co ì éguita 

sino al fin perché allora i viene a ciòrre il nodo . Onde in pac 
'n tra nquillità quell'azione fornisce s,_ 



APPENDICE 

Oltre al mano critto lagl. IX, 125 della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze, ba e del no tro te to, e iste alla Biblioteca Riccardiana un altro ma
noscritto ( o. 2435) di que a Lezione. Quest'ultimo può essere considerato 
una stesura ante edeote del testo, contenendo {accanto a molte varianti di mi
nore importanza e che non segnaliamo qui) un c rto numero di pas i che pre-

ntano un grande intere se critico perché commentano brani difficili della 
Poetica di ri totele o perché offrono e empii di altre novelle. 

1. Ricc. 2435, fogli rv-2, dopo • donare • del Magl., fol. 153: E ognuno per 
mio avviso stimerà l'amicizia di Tito e Gi ippo cotanto perfetta che ella fra 
noi non po a già mai venire in u o, poi che ella cagionò in que' duoi cosi mira
bili effetti , che l'uno con la propria moglie giovine e bella giacendo ancor dal 
toccarla s'a tenes e per concederla all'amico co l pura com egli ri evuta l'avea, 
l'altro da evidente morte dilib rar Gi ippo volendo a morir egli per lui sponta
neamente si risolvette. E perciò questo avvenimento finse il no tro Boccaccio 
nell'antico tempo es ere tato, quando Roma era nella sua grandezza, perché 
omun parere è di tutti gl'uomini che gl'antichi fu ono di maggior virtù e valore 

dotati che noi non siamo. E di qui i può credere che na ca ch'i poeti, co l 
greci come latini, cotanto lodassono quel primo ecolo il quale es i chiamarono 
perciò il ecolo dello oro. E que ta u anza di far tan ta stima delle persone an
tiche fu da Orazio biasimata a propo ito de' Per i nella epi tola ad Augusto", 
perché egli co l ne veniva co' uoi coetanei poco pregiato. E Lucrezio gentil
mente questo co tume ci espres e in que' ver i": 

Iamque caput quassans grandi uspirat arator 
crebriu , incassum magnum cecidisse laborem, 
et cum tempora t mporibus praesentia confert 
praeteriti , laudat fortunas sa pe parenti . 
Tri i item vetulae viti ator atque vietae 
temporis incusat nomea saeclumaque fatigat, 
et crepat, anticum genu ut pietate repletum 
perfacile angu ti tolerarit fmibus aevom, 
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cum minor e set agri multo modus ante viritim; 
nec tenet omnia paulatim tabescere, et ire 
ad capulum spatio aetatis defe sa vetusto. 

Et quantunque .... 
z. Ricc. foali 3v-4, dopo c di cosl f re • del .Ma L 155v: Onde ora le nostre 

ovelle in o ni co a corri pondono a' poemi epici fuor olamente in quello che 
all'origine appartiene, perciò che quelli e sendo di due maniere da duoi debol i 
principii in uno in tanto hanno tratto la loro origine: il Margite, da quelle im
perfette compo izioni che l'errori degl' uomini con ischerno riprendevano, e 
dalle atire; e quella che imita i migliori, come !'Iliade, dalle lodi che 'attri
bui cano alle virtuo e opere e dagl'encomii; là dove le novelle, e quelle che i 
migliori e quelle che i peggiori imitano, si ono da un mede imo fonte derivate, 
l come per le co e dette di sopra può e sere manifesto. ell'altre cose, bene 

os ervano fra di loro una certa proporzione, perciò che e amendune contengono 
l'imitazione delle buone e delle malvage opere, né hanno altro che 'l loro comune 
nome per darci ad intendere le due spezii differenti. È adunque chiara, per quello 
che qui intorno alla origine delle novelle s 'è detto, la cagione che mi spinse a 
dire che le novelle ora imitano solamente azioni de' peg iori, ora de' migliori 
e peggiori insieme; ma né anche per que to si debbe concedere che sia lecito 
nelle novelle che innanzi agl'occhi ci pongon valoro i fatti, u are il modo del 
dialogo, perciò che .... 

3· Ricc. foglio 5, dopo • stolte t del Magl. 157v: la qual differenza ancora 
in due maniere di tingue il poema epico, perché imitando eroi ne ri ulta l'Iliade 
et imitando per o ne ba e, il M argite. 

4· Ricc. foglio sv, dopo ~ pezie di poesie • del Magl. 158 : E questa tal 
differenza fra di loro da' Latini disputanti sarebbe detta (per usare la loro pa
rola) del connotato, ch'è la tacita ignificaziooe d'alcuna co a per una altra detta, 
che empre séguita la natura della co a taciuta. 

5· Ricc. foglio 6, dopo «ci inducono • del Magl. 158v: perciò che come 
de terà in noi letizia quella buona donna che da un suo amante abbandonata, 
perché ella volentieri ad ognuno del uo corpo compiacea, di lui ingravidata 
trovò modo anche con pericolo della propia vita di disgravidare contro al corso 
della natura, e di quella creatura non ben formata mille strazii fece, quasi del 
suo amante si vendica se? iuno per mio avviso dirà già mai che noi d'opera 
così brutta e scelerata dobbiamo prendere allegrezza, o senza pena lasciata o 
pur fieramente gastigata ••. 

6. Ricc. foglio 6v, dopo c e che facciano • del Magl. 159: opere ridicole. 
Chi ardirà di dire che per que te parole Aristotile ci denoti il ridicolo doversi 
cavare non dalla azione ma dalle parole? Niuno certamente. E perciò noi non 
dubiteremo a dire che il ri o nelle novelle dalla azione principalmente attender 
si debba . Egli è bt:u vt:LO .... 

7- Ricc. fogli 7-7v, dopo • favella • del Magi. 160: Fu da Ari totile assegnato 
nella diffinizione della tragedia il fine di essa, che è la purgazione, per la mi e-
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ricordia e paura, delle co l fatte pa sioni; il quale luogo è timato as ai difficile 
a 'ntender i. Con tutto ciò e' pare che la maggior parte degli po itori concor
rano in que to parere, cioè che per la mi ericordia i faccia la purgazione di se 
mede ima e co l per la paura della paura. Come ciò po a tare, che una cosa 
e medesima cacci, non è co ì agevole a comprend re, p rciò che i ha in con

trario quella famo a regola che i contrarii da lor contrarii si curano, e non da' 
lor mede imi. Bi ogna adunque che noi con ideriamo che la mi ericordia, il 
che anche del timore i deve intendere, nasce in noi dal vedere co e orribili le 
quali allora eramente ci muovono a compas ione che elle ci giungono addo o 
nuove et inaspettate. Onde ancor che una co a fu e in sé molto spa entevole, 
nondimeno, -e noi siamo u itati di ederla, ella non ci muove qua i punto a 
mi ericordia, ì come racconta 1e er Giovanni Bo caccio che avvenne già di 
quella gran mortalità la quale in modo a uefece le per one di que' tempi a 
veder de' morti che la co a era per enuta a tanto che non altramenti i curava 
degli uomini che morivano che ora i curerebbe di capre n . [Marg: rif. a Cic., 
Pro S . R. Ameritw 4, uerum etiam hominibu leni simi ad mit mi ri
cordiam consuetudine incommodorum] "· Onde d ila mi eria non olo 
ma dalla novit di e a ancora nasce in noi la comp ione, per 
la qual co a allora noi diremo purgar i la mi ericordia quando noi 
farem che quelle o e che di rado i veggiono adivenire, pe e frate accag
giano sl che come nuove non ieno più a cettate, t in tal gui a dir mo che p r 
la misericordia il tragico cotal pas ion purghi. P rciò he ponendoci innanzi 
agl'occhi cose mi erabili che rare olte intervengono, ci li a qu ila parte di 
misericordia be dalla novit del fatto in noi i cr a, la quale come up rflua 
è da e ere tagliata via. 

Appari e adunqu che non con la mi ericordia ola la tragedia purghi 
quella ste a, ma con l'introdurla molte olte tolga la no it di e a, che in 
gran parte ci fa e ere compas ionevoli; onde i ede he dal contrario la tra
gedia purga il timore e la mi ericordia. Ma 1\Ion ignore D lla Casa, ad altro 
forse avendo riguardo, as egnò come p r fine della trag dia lo 'ncitare al pianto, 
dove egli dice: [lo tes o p a o dal Galateo che i tro a nel Magi. I 6o- I 6ov l. 
La so tanza delle quali parole pare che ia che e endo gl'uomini in infelice 
ta to po to mentre ono in que to mondo, e perciò dovendo più pre to piangere 

della lor mi ria he rallegrar i, per rendergli me ti i recita ono le trag di , 
che gl'uditori qua i a viva forza p r gl'infelici avvenimenti in es e contenuti 
a lagrimare induce ono. Ma quando ciò di e Ion ignare olo ebbe l'occhio 
(per mio avviso) allo effetto che e e partorivano in quel mentre che elle erano 

coltate. oi ora .... 
8. Ri c. foglio , dopo t imitazione d'azion » del ciagl. I 6 r : la quale 

procede in tutto dal costume e d lla entenza che d'ogni operazione on fonte 
ed origine. 

9· Ricc. foglio 8, dopo t de' concetti • del Iagl. r6rv: ì com n'en nò 
nella Laica Ari toW 

10. Ricc. fogli v-rov, dopo «dizione si ritro a • del ;\Iagl. I6Iv: Quali 
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fo ero le r agio i che a almen e collocarle mO\·e ero Ari to ele egli a pieno le 
dice, e però io le trapa _o. Due cose olamen e d egne di con iderazione ci . i 
fanno innanzi per quello che Ari otile pronunziò d ila degnit' e premine za 
della favola, le q ali noi propon biamo ad esaminare come co e di non picco! 
importanza et alla uo ra ma eria a. ai a propo ito. 

Primieramente si cerca come JXb"a e-. · ere vero q uello che dice Aris otile 
che la fa\·ola alle volte t ia enza co· umi , avendo egli poco avanti a ffermato 
chiaramen e il co tume in ieme con la entenza o di. cor o e · er principii del· 
l'operazioni umane. , adunque, le no· tre opere dal co· ume procedono, come 
è po· ibile che enza lui elle po· · ano ritrovar i? Di poi pare _trano che dicendo 
Ari to ile la favola e er principal parte del poema, egli non la in,eri e nell 
diffinizione della tragedia. A que to econdo dubbio a sai agevolmen te, com 
molti i pen ·ano, vie n ri po to in tal ui a: che e bene la favola non compre a 
otto 'l ·uo propio nome in quella diffinizione, ella, nondimeno, p r le co e in 

e a de te vi i può annO\'erare . ndò sia cosa che, dichiarandoci Aristotile 
che co· a fu e f vola, di e nulla altro e ·ere che imitazione d 'azioni, le quali 
voci e' me se nella diffinizione della tra edia per più chiarezza. E que to ba ta 
a tor \·ia la contrariet nelle parole d'Ari totile . on pertanto co i dicendo-i 
si leva via d l tutto la difficultà, perché ne nasce ubito un'al ra vie ma ior 
della prima, perciò che - endo la favola forma del poema, come Ari to ile vuole, 
e quelle parole • imitazione d'azione » nella diffinizione della tragedia denotan
d i la favola, parea conveniente he le dove ser -- ere po te in luogo di forma 
o differenza, la qual cos noi non vegg-iamo os erva a. Anzi troviamo be elle 
son me e le prime qua · i in vece del g-enere che ha ragione di materia, perciò 
che la diffinizione è t ale : La tragedia imitazione d'una azione •, quel h 
egue . 

Di grande importan za certo è que ta difficultà , da ne uno b 'io abbia 
veduto in· ino a qui con iderata. Però non ci de' parer fati ca di di orrervi opra 
qua lch po o. Primieramente noi dobbiam apere che lo ntelle tto no tro molte 
o·e 'è ito fabbricando mediante le quali noi più compiutamente po siamo 

pe rvenire a l no tro fine, ì nell'operare come n lla contemplazione. E furon 
que t « i trumenti ~ dal loro u o ottimamente chiamate, nella cui fabbrica 
lo 'n telletto procede in que t a gui a: egli i pone innanzi il fine al quale 
eglin'hanno a ervirc , c da que · to p r via della divi ione e componendo, ca a 
a poco a p o come c di che materia egli debba c er fatto. Per la qual co_a, 
ricevendo Io strumento quella forma che dal fine gl'è a egnata, egli arà que te 
due parti fra di loro tanto simili che elle per avv n tura non si di tingueranno 
c non cou l'immaginazione. E perciò · i dice che la forma e 'l fine negli trumenti 

concorrono, e ono q ueste parti da per sé di tanto \·atore h e Ile occupano 
( i può dire) tutta la o tanza dello trumento, onciò ia che la materia, l 
come ella da e~ e depencle, co i pare eh rispetto a loro ella i a qua i una aggiunta ; 
e però non en tra nella !or diffinizione e non com . ogg tto; i come noi dando 
altrui acl intendere che ia cecità, non diremmo lei e er l'occhio che non vegga 
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lume, ma più tosto il mancamento di luce nell'occhio. Ma per dichiararci meglio 
noi ricorreremo ad uno esempio più propio e più familiare. 

Avveddesi lo 'ntelletto es er necessario per commodità del viver nostro 
l'andar per mare. Per conseguir questo fine conobbe esser di mestiere fare una 
tal macchina che, re istendo all'onde del mare per es e solcar potesse. Ultima
mente egli vedde per far questa fabbrica doversi tòrre non ferro ma legno, 
che non andasse a fondo. Ora se noi andiam ben considerando, noi tro
viamo esser tre cose in que to di cor o. La prima e principale è l'andar per 
mare, la seconda è quella forma che ci difende dall'acqua, l'altra è la cosa nella 
quale si dee imprimere quella tal forma. E non ci ha dubbio veruno che fra 
tutte que te terrà 'l primo luogo quella che prima lo 'ntelletto si propose, perciò 
che da que ta si regolano tutte le altre. Onde, essendo ella cagione che allo 
trumento si dia que ta o quella forma, non olo fine ma forma si addoman

derà. Con tutto ciò, ques to fine si ritrova empre fuor dello strumento, onde 
e trinseco si chiama, conciò sia che l'andare per acqua non sia nella stes a nave, 
tutto che ella ia per questo tata ordinata. Ne éguita, di poi, quell'altra parte 
che secondo fine si può chiamare, e que to è necessariamente nello strumento 
perciò che l'avere una co tal forma è nella ste a nave; e questo fine, che intrin
seco è e forma ancora, ome si vede, è quello che i mae tri delle navi solamente 
considerano e solo a que to hanno l'occhio, parendo a loro avere ottimamente 
illor fin conseguito quando eglino tal forma aranno dato alla nave che ella possa 
servire al nostro u o agiat mente e re i tere all'onde marine. Nell'ultimo luogo, 

t a ragione, la materia i ritrova, onde noi veggiamo che non dalle diver e ma
niere di legni ma dall'aver varie forme piglian l no tre na i il lor nome. er 
la qual co a, dovendo noi di tali trumenti dare la diffinizione, da que ta ultima 
parte non ci cominceremmo. Gl'è ben ero che, endo oece ario nel primo 
luogo por cosa che abbia ragion di materia, non sarà da farsi da quel principal 
fine che è al tutto fuor della materia, ma dal secondo il quale, se col primo 
si paragona, ottiene 'n un certo modo luogo di soggetto, quantunque in sé 
con iderato e ri petto alle altre co e che eguono e' ia veramente fine; perché 
egli olo da' maestri 'intende e veramente forma dando egli lo 'utero e ere 
alla co a. Onde della nave per avventura i potre' dare una co 1 fatta diffini
zione: c La nave è una macchina atta a re i tere all'impeto del mare, compo ta 
di legni, per fare i iaggi p r acqua •· 

Il mede imo dobbiamo noi della tragedia affermare, la quale è uno tru
mento dello 'ntelletto fatto per purgare gl'animi dalle predette pa sioni, e 
questo è il più perfetto e principal fine di esse, il quale ancora è estrinseco 
perché nelle tragedie non i ritrova, ma da quelle depende. Né è ancora dal 
poeta considerato e non in quanto dal uo up riore, che è il politico, gl'è pro
posto, acciò che egli faccia una tal compo iziooe che vaglia a cau are cotale 
effetto. E perciò appiamo che ne' libri della Republica s'indugiò Platone a 
ragionare de' poeti i quali solamente hanno per lor proprio fine l'imitare quelle 
maniere d'azioni che a loro ono convenienti Onde, il tragico ba per suo fine 
l'imitare una opera p rfetta e compas ionevole, la qual co a egli come ha fatto 
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pensa d 'avere odisfat o all'ofizio suo interamente; ma perché ques a tale imi 
tazione nella tragedia è intrinseca, ella ancora è la sua forma, come disse Ari

oWe, quantunque ri petto all'ultimo fine ella abbia ragione di materia. 
In tal gui a, adunque, ci sbrigheremo di quella prima difficult , dicendo 

la favola e e r compre a nella diffinizione della tragedia sotto quelle parole: 
• imitazione d'azione •, le quali ono perciò nel primo luogo poste perché la 
forma è quello che negli strumenti è degno di considerazione; oltrecbé ella, 
ri petto a quell'ultimo fine, ba ra ione di materia. E non ci de' dar noia che 
Aristotile te o la chiami e forma e fine, perché negli strumenti que ti duoi 
nomi concorrono, la qual cosa dal Castelvetro non co ì bene per mio avviso, 
omeché egli pure se ne ingegnasse, ci fu dichiarata. 

Ma tempo è oramai che a quel che primieramente fu proposto on brevità 
i risponda: come, e sendo il costume principio dell'azione, ella i pos a ritro

vare enza e o. Per lo che egli è necessario sapere che maniere di co turni, 
ome dimostra Aris otile nella sua Poetica, i ritrovano. Il primo è quello che 

abito 'addomanda, e que to è di necessità in tutti gl'uomini, conciò sia cosa 
be dall'e re egli buono o cattivo l'azioni ne vengano ad essere cosi fatte . 

L'altro propiamente o ne' gesti o nelle parole si con idera, il quale ci di e 
Ari totile e ere quello che manifesta l'elezione d'uno in quelle cose ave non 
è chiaro e gli o le elegge o pur le schifa. Onde noi non pos iam dire che da 
que to a patto niuno L'operazione nasca, e perciò senza e o ella potrà molto 
bene ritrovar i, ì come vuole Ari totile, il quale è conveniente che di questi 
o turni parli che al poeta propiamente 'a pettano, perciò che gl'altri, cosl 

come ono in tutte le azioni oece sarii e naturali, co ì non ono artificio i né di 
loro fa di me tiere il ragionare. 

E que to sia a officienza per lo scioglimento delle dubitazioni proposte. 
\ 'enghiamo ora a dire come i debba fare la co tituzione delle cose che è la 
principale parte del no tra componimento, la quale dovendo e ere inte ra et 
una quanto prima dichiareremo. Ari totile q uella chiamò .... 

r 1. Ricc. foglio r z, dopo 1 procedere dall'ignoranza • del Magi. r64v, 
que ta parente i : (onde Socrate nel Fedro di P latone disse che egli s timava 
o a ridicola ignorando se medesimo gl'altrui casi investigare}. 

rz . Ricc. foglio r z, dopo • delle azioni ridicole • del Magl. r 64v: le quali, 
comeché qua i tutte dal nostro Me er Giovanni Boccacci nel Decamero11e si 
potesser trovare imitate, ì mi piace egli di raccontare alcuna nuova acciò che 
d'esse volendo alcuno pos a comporre novelle. [Segue un lungo passo nel quale 
il Bonciani rac on ta torielle che potrebbero servire come basi di novelle, pas o 
enza intere e critico che perciò non riproduciamo qui. ] 

I 3· Ricc. fogli rsv-r6v, dopo l della favola . del Magi. r6 : Ma perché 
non è co ì chiaro come ella po ·ari e er i nelle novelle, né qual sia la sua natura, 
non arà fuor di propo ito dirne qualco a, mas imamente avendola corta 
d'Ari totile il quale la diffinì per la mutazione delle cose che si fanno nel con
trario, come di lieto in misero stato. Ma non è da credere però che que ta sia 
l'intera essenzia della peripezia, e ciò apparisce se noi bene esaminiamo tutte 
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le parole d'Aristotile e gl'esempli ch'ei ne adduce. Perciò che due altre condi
zioni di più i ricercano: che la mutazione na ca 'n un tratto e che ella derivi 
da co e a diver o fine operate, come i ede in quella maravigliosa peripezia 

be Sofocle usò nell'Edipo tiranno. E che ciò sia vero molte ragioni se ne potreb
bono alle are, ma per e ser co a as ai ben chiara e fuor del no tro primo intento, 
le la ceremo andare. Ma non dobbiamo già pa sare con ilenzio che que to 
non avendo il Ca telvetro considerato gli fu cagione di dire molte co e al tutto 
fuori d lla mente d'Ari toWe come si mo trer rà. Perciò che, cr d endo egli che 
solamente al formare la peripezia ba ta e quella mutazione di cose, fu forzato, 
sponendo la diffinizione data da Ari totile alla favola semplice, di tradurre 
quella voce da' Greci !-1-e:Tti~(Xcrw detta, che come ognuno sa • mutazione • vi ne 
a dire nel no tro idioma, in • processo d'azione •· Perché se egli altramenti 
l'a e se tradotta e' i vedeva incorrere in troppo grande incon eniente, perciò 
che in quel modo niuna differenza arebbe po ta tra la favola mplice e la ra -
viluppata. Et a ciò lo dovette muovere principalmente l 'autorità d gl'antichi 
tragici, comeché gli pare e trano di dovergli riprender , p rché eglino ave ro 
u ate ne' lor componimenti tanto poche peripezie, le quali da Ari totile furo 
anno erate nel numero delle più belle parti. La qual con id razione per mio 
avviso non dee aver luogo colà dove i precetti d'alcuna arte si dànno, perciò 
che lo cientifico 'immagina la perfetta forma della co a della quale e' parla, 
e econdo quella d tutti i uoi precetti. Onde, e' non ci d 'muo r a mara iglia 
e poche compo izioni si ritrovano che abbiano in sé tutta la p rfezione; anzi, 

molto pitl ci dovr mmo maravigliare se in tutte le tragedie fu se quel gran 
rivolgimento di fortuna, il che arebbe necessario conf are noi eguita imo 
l'opinione d l Castelvetro. Perciò che niuna credo ce ne abbia che dal principio 
sino al fine i mant nga 'n un medesimo e ere, il che e cosi fu e i potr bbe 
riprendere Ari totil che la favola semplice dice es er dalla trag dia pre a, 
poiché niuna ne sappiamo tale. Oltreché, chi comprender bbe mai sotto ' l 
nome di perip zia la morte dell'infelice Didon , poiché Ila in pro a la pre
parò e se la diede? é manco allo venturato fin di Cleopatra i do errà que to 
nome attribuire, conciò ia co a che, e bene queste furono grandi ime muta
zioni, elle pur nuo e non giun ono ma anti,·edute. Dove, per lo contrario, s la 
morte di Danao noi on ideriamo, vedremo troppo bene qu ta non solo e er 
gran mutazione ma p ripezia ancora, imp rò che egli non p n aYa ad altro 
che ad uccidere Linc o e però egli avea fatto qu Ilo apparecchio che fu cagion 
della ua te a morte, onde inaspettatamente e 'n un ùbito avvenne che colui 
scampa e che morir dovea e l'altro fu se, non cono ciuto, da' suoi mede imi 
ucci o"· Et a que ta condizione avendo l occhio Aristotile, di e la peripezia 
nascere dall'ultima maniera di ricognizione, onde può essere manjfe to la peri
pezia e ere una sùbita e non antiveduta mutazione n l contrario delle co e che 
si operano. 

Ma non enza cagione potrebbe dubitare alcuno come sl orribil co a debba 
dal novellator nel uo componimento ricever i, poiché e' 'è detto la sua propia 
materia r l'azione ridicola nella quale un s1 fatto scompi lio non può ritro-
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var i già mai . E nel Yero che noi siam costretti a confe -are che nelle no tre 
novelle non i debba ricevere quella peripezia per l'appunto che Ari totile a -
egnò per la tragedia ; ma non per ue_to 'hanno da privare in tut o di cosi 
egnala a e nobil parte. E ci fa ben di me -tiero per provare que ta nos ra ope

nione il con iderare l'azioni imitate dall'w1a e dall'al radi que te composizioni . 
E perché noi appiamo la raaedia occupar -i in orno a fatti virtuo-i e perfe ti 
di ran principi, e le noYelle 'è detto aver per o et o una cotale operazione 
che in é conten a il ridicolo, e' bi -ognerà che volendo noi rice,·ere le peripezie 
nelle no tre novelle, noi o-, erviamo una certa proporzione in tal ui a che l 
come la peripezia della tragedia 'occupa intorno ad azioni nelle quali l'altrui 
felicità o mi eria ia ripo ta, co-ì que ta i ritrovi in azioni nelle quali la beffa 
o lo corno appari ca. Delle co,e che 0110 . ... 

r4. Ricc. foglio rgv, dopo • la no,·ella forni-ce • del :\Iagl. 172v: E sl 
come que ta divi ione non repugna alle parole d'Ari o ile, co l è ,·òta di qualche 
dubbio e nece sariamente ci i parava davanti e noi seguitavamo quella prima, 
perciò che non i scorge la caaione perché la parte del mezzo della tragedia 
nella quale i raccontano pur co e appartenenti alla principale azione, anzi 
l'i -tes a azione, ia da Ari totile chiamata episodio, e perciò varie po izioni 
opra que to pa o ono dagl'interpreti addotte, le quali ora arebbe opercbio 

raccontare. Ma perché meglio i venga a comprendere que to che 'è determi
nato, lo d imo ·trerremo nello e empio della novella di madonna I a bella .... 
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I. 

HE L FAVOLA DELLA O~IEDIA 

VUOLE E ER Q_ E T 
E _'"O_- O I-TE.~. TERE IALI co T n. 

È cosa veramente maravigliosa, o Al erati, che l'uomo, se- 47) 

condo la sua natura per l'intelletto sendo superiore alli animali 
e per la virtù alli altri u mini, nondimeno, per la difficultà che 
nell'acquistare l'abito virtuo o si ritrova, qu Ile cose che sono 

meno belle e meno di onore degne, mediante la facilità, egli più 

to to cerchi, ancora che a lui meno dicevoli che le grandi et excel
lente eh sue proprie devrieno essere . E quest si conosce non 

sol nelle azioni umane e nelle scienze che, per fuggire la fatica, 
molti schifono t aborri cono; ma nelle arti ancora che proprie 

sono dell intelletto, veggiamo la maggior parte delli uomini, se 
pur ad esse sono inclinati, a quella solo rivolgersi dove con minore 

fatiche che nelle altre possino il loro ingegno e ercitare . Come noi 
,·eggiamo in questa di che oggi trattare mi convien , che sendo 

delle spezi della poe ia la piu facile la com dia mediante le basse 
azioni eh in e a si trattono, ancora che pochi precetti dagli 
architetti di tale arte ci ieno stati dimostri, nondimeno molti 

più artefici di comedie che di tragedie e di epopcie si ritrovano. 

Il che forse adiviene ché es endo diverse le azioni delli uomini 
p er la virtù e p er il vizio, c bisognand l'uomo in esse adoperarsi, 

a qual parte eglino si appiglino o per natura sieno inclinati, tali 
senza dubbio dalle simili azioni meritono di essere addomandati . 

Di qui è che i poeti pare che di due sorte uomini vadino imitando, 

1 2 
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cioè coloro che per fortuna o per virtù sono grandi et illustri e 
~7v] che alli altri comandano e sono sup riori ~ e gli altri a que ti ug

getti, ma di ingegno piu grosso e bas o e le cui azioni non mara
viglia e stupore alli uomini arrecano, ma più tosto riso e diletto; 
la cui differenza sotto oscuri velami fu dal divino Platone dimo-
tra, dic ndo che dignissimi erano quelli di comandare nella cui 

natura il ci lo più di oro o argento almeno av va infuso, e quelli 
di obbedire che di più piombo o ferro ess r composti si ritro
vavano. 

credo io ch'oltre alla facilità de le azioni umili che dalla 
omedia si imitano, sia cagione ancora che molti più in qu ta 
he in altr op re di po sia il lor tempo consumin , p rché s
endo pochi gli uomini grandi t illustri, oltre ali difficultà d ' 

poemi eroici e tragici, e gli uomini ordinari e bassi molti e qua i 
iniìniti, per la quantità delle azioni che da loro pro edon he 
ontinuam nte ci sono a' an ti alli occhi, i p eti più facilmente 

si compiaccino in imili po sie eh n lle altr non fanno; quasi 
imitando la natura, che delle cos rare et xc llente oche di 
numero ne ha fatte et alcuna volta una sola; elle alt r e, che non 
co l d gne sono, molt e qua i infinit , come e Ila in quell 
a ' es e difficultà a farne dell'altr n n ot e si, endo più, con-
ervarl , e queste con facilità generasse e mant n ss . perci' 

molti a i, molta t rra, poco oro e poche gemm prezi se t 
altre più rari et eccellenti cose ci ha eone duto. Il 

[48) Qu ste comiche azioni delle quali oggi d bbe s re il nosir 
ragionamento, non di tutte le arti loro, ma d Ila one tà d i 
costumi eh in esse si ricercano, ancora che lle si no trat te e 
maneggiate da uomini ai quali la natura non ia ta a c sl larga 
dispensatrice de' suoi b ni, come a quelli di chi nella tragedia 

nella epopeia si ragiona, non è perciò che gli i d bba credere 
he dai poeti azioni o fa l di neste ia conven vole imitare 
t in sse introdurre cattivi e vizio i costumi, come lo sodato, 

onesti simo costumatissimo lterato, pare che ia d'opinione 1 . 

Perché, sl come la natura quelli ha fatto più prodi e piu ,·alenti 
di ingegno più acuto, qu lli più ili t abbietti e di intelle o 

più gros o e ardo, et alcune delle cose create più nobile, più 



DUE DI COR I 

chiare e più belle, alcune iù infime, oscure e brutte, non è però 

che ella a tutte non abbia dato la loro perfezione e che ciascuna 
co non operi secondo l su natura e con ordine proceda, e 

che ella, se bene alcuna volta per qualche impedimento non pos a 
il suo fine c nseguire, non è perciò che con i uoi mezzi non op r i 

non cerchi, per quanto ella può, di perfettamente operare. 
Ora, se la natura opera per il fine e q ue to da una parte gli è 

neces_ario, et o era empre il m glio che Ila uò - come ,·ogliono 

i filosofi - che dir mo noi d ll 'arte, la quale cercando di imitar 

la natura quella rendere più perfetta, se in cosa alcuna ella 

manch voi fo se? Il E qu ta a rte tanto excellente della poe ia [4 v] 

n on p r n cessità ma per lezione operando nel uggetto, crcd r

remo noi che potendo legg r i l' artefice di a un ugge to one-

sto di oneste azioni, egli sia p r scerne in co ì gran multitudine, 
come son quelle della comedia, più to to disone to c vitu ero o 
eh one to e gen ile, sendo in uo arbitrio i pigliare l 'uno l'altr ? 

er to non è credibile p rché quc to t all'arte et a lla u tanzia 

forma della favola saria contrario e della ua natura la rimo
,·ercbbe: come non solo per li ex mpli d ' più celebri comici , 

p er la a utorità di coloro che i precetti dell'arte po tica hanno 
cerco d'in e<mar , ma ancora per la natura della t ssa favola 

e per le parti et accidenti che a lei com· ngono, a chiunqu di 

sa na ment sia può ess re chiaro e manif to che disonestà alcuna 
non i convenga a lla fa ola della com di a, e sia degno di repren

sione qu llo poeta che in es a cattivi costumi introduc 1. 

Xé mi movono quelle due cagioni principali le quali color 
che sì pcrniziosa opinione alla b llezza della p o ia tengono, so

gliano con acuti argomenti dimostrare, come poco dopo di mc 
ud irete l As odato, l'una cavata dalle azioni comiche e dal pre

cettore di questa arte, l'altra da ll a autorità de' poeti; perché 
quella intesa come si deve e que ta p r il suo fine, si può vedere 

quanto errino col ro che Il di cosi brutto et abominevole , ·izio di (49) 

di sonestà v ogliono imbrattare co i leggiadro bel poema quale ' 

qu llo d lla comedia, la quale nza es a "onestà] non più per 
favola i ri conosc rcbbe che far i p t e il volto di qualche 
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bella e gentile giovane tutto macchiato e lordo di fango e d'ogni 
altra bruttezza. 

Fanno i loro fondamenti questi tali, come poco fa accennai, 
in quella divi ione di Aristotile che egli nel principio della su P oe
tica pone, dicendo: «Coloro che imi tono imitano persone operanti, 
e que ti tali conviene che sieno o buoni o rei; di qui ne viene che 
i poeti imitino come i pittori o i migliori o i simili o i peggiori 1>; 

e p o di p i soggiugne: <<Et in questo la comedìa è differ n te 
dalla tragedia 1> 2• Pare veramente che Aristotile dica che nella 
c media si imiti i cattivi, e p rò quando questi tali faccino diso
ne te azione, non pare che il p ta faccia quello che a lui fare 
n n i con rrebbe. la que ti, e riguarderann quello che a 
cotali parole ubito s gue, v dranno questo vizio delle azioni 
comiche es ere dichiarato da Aris otile con mostrare che sia più 
to to mancam nto, interpretand lo lui tes o dicendo: « que te 
d lla trag dia azioni di u mini illu tri, quelle d ella comedia non 
di uomini iziosi, ma umili e bas i di samme di intelletto 1> 3 , 

non intend ndo i peggiori p r alcuno vizi ch'in loro ia, ma per 
(4911] i bassi e vili concetti d'animo. Il Ma mi p trien di nuov con la 

autorità el med imo ggiugn re che nel d finire la comedia 
gli dice il m de imo, i è eh la comedì e imitazi ne di uomini 

cattivi; ma c n la med ima rispo ta e pazienzia, e eglin tutta 
la d finizion legge ro vedr bbono che il t sto medesimo ogni 
dubbio che di ciò avere si pote se di ci glie leva via, perché 
a tali parol egue: <<cattivi ( e pur co l intend r i debba, ma 
piu t to p ggiori di condìzi n ), non d'ogni sorte cattività o 

izi , ma di quella bruttezza e mancamento d nde ne iene il 
ridiculo 1>. Il quale ridiculo, p r meglio far intender in che pec
cano quelli che del. ridiculo ono cagione, dichiara ap r tamente 
toali ndo via ogni o p zione di vizio di disonestà, dicendo ridi
cui <<vizio rrore e bruttezza senza dolor il quale non cor
rompe colui h ne è cagione, come è ridicula la faccia di uno che 
sia lravolta senza d l re 1>. u te sono le parole di ri otile 
p r le quali chi amen i conosce che il vizio della favola c mie 
è sol cagi n del ridicul , e que o vizi ' tale che egli non cor
rompe colui che lo riceve né gli dà dolore: ché altro non vuole 
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ienificare che vizio e non de\'eno e sere que te tali azioni né 

di one te, erché se tali fos ero, endo contrarie alla virtù, da
rieno dolore a colui che le o eras i, e que to tal vizio altro non 

saria che la orruzion delle buone azioni . 1! Il che Ari totele non [so] 

vuoi né in ende potere contener i nella favola della commedia. 
_-é di maggior forza, anzi di molto manco valore, è l 'altro 

argumento tratto da l'u o de' comici, dimostrando alcuni che 

nelle comedie di Terenzio, di Flauto e delli altri autori tanto 
gr ci che la ini, antichi e moderni, i ritro,·ono empre ervi che 

ingannono i padroni, donne che: ono cagione di contentare gli 

amati, para iti che olo hanno o to nel onno, nella gola e nelle 

piume ogni lor bene, et altri simili che viziosi si dimostrano. Im

però che si può dire che le azioni cattive di co toro non sono ne

cessari nella favola, potendo il poeta più onestamente condurre 
a fine la sua azione; ma quando pur questo non satisfacesse, an-

cora che favola i chiami quella senza la quale non può stare il 
po ma e qu sti necessari non vi sieno, dirò che egli chiaramente 
si vede dispiacere fino allo stesso poeta co ali brutture e vizii e 

di onestà che egli introduce per il fine che egli fa conseguire a 

coloro che di tali operazioni sono cagione; perché tutti si condu
cono quasi ad essere acerbamente puniti, e se non vi fos ero le 

riconoscenze et altre simili cose che sono cagione che a' preghi 
di qualcuno delli agenti questi tali sono liberi , acerbissime puni

zioni sarieno constretti i poeti dar a q ue ti tali; Il come chiara- [5ov) 

mente si può vedere nella Andria di Davo, nel Formione di quello 

ruffiano, e cosi nelle altre ben compost commedie. 
Ma non solo questo, ma né ancora si può dire veramente che 

disonestà sia qu ella di un giovan il giacersi con una fanciulla 

nobile p er torla per moglie, dandogli la f de sua di ciò fare, come 
n ella Andria si vede in quel gi.ovane innamorato. E ché sto io a 

spendere in ciò tante parole? Quali sono quelli poeti che più sono 
pregiati t norati, tanto delli antichi quanto de' moderni, se 

non quelli i quali coll'insegnare buoni costumi, colla onestà delle 

favole grandissima reputazione e gloria a se stessi hanno procac
ciato e sono degni di esser soli letti e che le loro favole sieno pub

blicamente recitate ? Quale disonestà si trova egli nelle comedie 
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di Terenzio, qual in quelle di Flauto e quale in quelle di rist -
fane, ancora che nel suo tempo la comedia non avessi forma al
cuna? on si vede egli quel Cremete nella Andria, quel Mene
demo nello Eunuco, quella gio ane innamorata di Panfilo, non si 
dipartir mai quelli da l'oficio di padre e di uomini prud nti e 
questa da innamorata del suo sposo al quale, ancora che povera 
et abbandonata da lui, già mai della fede promessa fu manche-

[s rJ vole ? Il onovi dei parassiti, sonvi nelle ben fatte comedie dei 
servi inganna tori i quali con tutte le loro arti ancora e i resto no 
ingannati, et è disc perta la l r malizia la quale da tutti è dete
tata e ripresa. 

Infiniti sono gli e empi de' Gr ci e de' Latini e de' moderni 
nostri che io allegar potrei p r la verità di questa propo izione, 
ma p r non vi tediare voglio che solo que ti, come eram nte 
ono, sieno alla mi opinione di provare baste oli . Ma perché più 

si appaga lo intelletto molte volte con la ragi ne che c n lo exem
plo, p rché per essa egli veramente e propriamente intende, im
però andiamo riguardando s per il fare il eta la ua favola 
non dirò in tutto dison ta, ma in parte m no n sta, p r intro
durvi uomini se lerati o vizio i, gli è degno di maggior l de o di 
più biasimo, e se questa co l disonesta fa ola è cagione che il 

poema più leggiadro e più bello ne divenga o che la favola meglio 
o con più ordine ne cons gua il suo fine o gli adiv nga p r questa 
che ila abbia tutte le ue parti la sua p rf zione. Il eh se fussi 
o tutto o parte, la ciati indre o i pr cettori che altrimenti l dimo
strassino e gli esempli de' comici o le ragioni che per ci dimostrar 
si potessero considerare, saria da seguire la disonest à della favola 

[5rv] com qu Ila che sola pot s i far l'artefice degno di nom . Il Ma io 
non so ritrovare che questa co l fatta comedia pos a generare 
se non bruttezza, di piacere e, finalmente, come a molte del nostro 
temp è avvenuto e ne' passati ancora, sicno derise e schemit 
dalli auditori. 

~on credo io eh ritro are i ssa uomo che forma di uomo o 
alcuna cintilla di uomo in sé ri rbi il quale lo ones o dal di o
nesto non cono ca, t esso conosciuto, qu llo che è meglio non 
elegga t il più ello e migliore non ammiri e lodi e d ideri . ome 
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è egli po ibile che l'uomo come uomo possa amare la disonestà, 
amando i e de iderando i le cose belle, poiché questa altro non ' 

e non bruttezza e vizio e corruzione di ogni cosa onesta e lode

vole? Questi che tale opinione arà, e delle fa ole di oneste pi
glierà diletto e per buone approverà, conviene che l'intelletto 

avendo corrotto, solo il en o eguendo a gui a di bruto animale, 
sia d l nome di uomo e di ragionevole indegno, anteponendo il 

male al bene e la bruttezza al bello. E se vero è quel precetto che 

da razio nella sua Arte con tanto studio è stato posto e che nelle 
bocche degli uomini litterati risuona, che il fine del poeta è di 

dilettare o di giovare, ques a disonesta favola otterà fine contrario 

a quello che il poeta debbe seguire, non altrimenti che quelli che 

il piacere seguendo per in e o trovar la lor quiete, in mille mali 

et in infiniti travagli con doloroso pentimento i ritrovono, com 
dal Il nostro ario questo carnevale in quel belli simo canto fu 52] 

con mirabile ordine figurato 4. 

Ha tanta forza la disone tà che il sentire solamente così fatti 
ragionamenti perturba ogni piacere et ogni quiete a coloro a cui 

le cose brutte dispiacciono. Che farà adunque il vederle recitare 
in cena dove con le parole si accompagna ancora l'imitazione con 

la azione della disonestà della favola? In cambio di dilettarsi, 

dolore et affanno sentono inestimabile. E che altra cosa pos ono 
imaginarsi gli auditori di tali commedie se non che, pensando che 

il poeta gli stimi tali che sieno quelli co tumi degni di essi, tale 
azione disonesta ad uomini disonesti di udire si convenga? Ond 

di ciò sdegnati, né lode al poeta né alla poesia alcuna ne vien 
perché ella n n ha delettato come si conveniva. 

:=-.Io l ti sono a cui le co e disone te e libidinose dilettono; non
dimeno, quelli che li altri tengono sotto la loro obbedienzia si 

vede pure che, ancora che di cosi brutto vizio sieno imbrattati, 

nondimeno gli erranti di ciò fanno severamente punire come quelli 

che la evidente disonestà aborriscono. Ma qual modo ci ha di 
meglio palesarla che il farne commedie che sieno e lette e recitate 

pubblicamente? Le quali, dovendo giovare recitate o lette, nu -
cono grandemente a' costumi de' giovani, i quali più al male che 

al bene sono inclinati; onde non conseguono il !or fine. Il Sono da [5211) 
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tutte le legge puniti coloro che operono i cattivi costumi e prin
cipalmente quelli che pubblicamente sono viziosi. Quanto mag
giormente aria degno di punizione un poeta che quasi come 
maestro insegnas i i vizii et introduce i persone viziose nelle 
sue comedie le quali, molto più che nelle scuole i precettori, pos-
ono instruire gli uomini et incitare a male operare, al che deve 

aver l'occhio chi go erna. 
Se noi riguardiamo il principio donde ebbero origine le come

die, noi vederemo non per altro essere stat ritrovate se non p r 
tassare e riprendere i viziosi o riprendere quelli che in mano ave
vano il governo del pubblico e sinistram nte lo amministravano, 
o come quel Pluto o le Nebt-~.le di Aristofane. Bene è diversa in 
parte la comedia che oggi si usa da quella prima, ma non però 
tanto che il fine de l'una sia a l'altro contrario, usando i ancora 
oggi riprendere i vizii et al tempo di Ter nzio e di Flauto. E che 
egli sia la natura della comm dia conver a da il ripr ndere i vizii 
al fare le favole disoneste et introdurvi drento uomini se lerati 
e viziosi pare cosa impossibile. Bisogneria, se ciò fos e, d'altro 
nome nominarla che comedia o poesia, av enga che da quei prin
cipii rozzi, non mutando nome, si è v nuta sempre raffinando, 
a tal che la sua vera forma ha conseguito. 

La favola ila commedia e di tutte le azioni, si come tutti i 
precetti della po sia dimostrano, è la piu infima, vile t abietta: 

[53] se noi consentissimo che di tale Il bruttezza e disonestà ella fusse 
machiata, aggiunta a questa sua infelicità e bassezza, ancora 
questo non aria degno sugg tto di una arte tanto exc llente 
tanto bella quale è quella d ila poesia; anzi, saria vilipesa e scher
nita da tutti se qualche leggiadria in essa non si ritrovassi o qual
che bellezza che incitassi gl'uomini a desiderarla. E se alcuno 
mi dicessi che, con enendosi il ridiculo rincipalmente alla co
media, questo procede facilmente e ne viene dalla disonestà, non 
mi saria difficile il negarlo; perciò che il ridiculo non ha dubbio 
alcuno che egli procede o dalle azioni delli uomini o dai gesti 
del corpo o dalle parole che esprimono qualche bel tratto o risposta 
acuta in tempo o a proposito che muove riso alli ascoltanti; le 
quali se fussero disoneste non m o erieno a riso, ma si bene a 



DUE DISCORSI I 5 

sdegno et a riprensione et a Yercrogna, an·enga che delle co e 

di oneste per lo iù gli uomini i vergognino come co e mal fat e 
e da per one vizio e. 

Gli uomini che faceti i adornandone, eh ono quelli che per si

mili cose r accon are cosi on cnuti fra le compagnie dellì altri 
uomini e fra la onesta briga a, non di porcizie, non [di] di one tà 

fanno i loro ragionamenti, ma dì gentile favolette, di co e avvenute 
garbate e piacevole, di gesti di uomini che i no inconvenienti a 

gentili et exqui iti, di contrafare i co tum.i naturali di alcuno, 

o di qualche leggiadro o bel motto, le quali co e con one tà demostre 

o racconte in rat engono e movono ari o gli ascoltanti. Il E queste (53 J 

sono poi quelle medesime co e o della m d ima natura le quali 

sono ridiculo e nelle comedie, non quelle che piene di di onestà 

spargono i poeti per tutta la lor favola, le quali non riso ma tedio 
e vergogna g nerono nei pe ti delli ascoltanti. Di piu, s ndo la 

disone tà dì sua natura brutta et il ridicolo bi ognando che sia 
con maniera e garbo racconto (che altro non e che leggiadria e 
bellezza), come è egli possibil che questo fine con la disonestà si 

ottenga, la quale annoia et infastidisce in breve chiunche la vede 
et ode? 

e io non mi inganno, si come il fine della tragedia è il più 
delle volte mi ero e doloroso e dello artefice di essa è il m uovere 

compassione e timore, cosi il fme della comedia deve essere allegro 

e giocondo et il comico debbe muovere in essa il riso et il contento; 
come sarà egli mai possibile che egli ciò consegua e per la favola 
disonesta e per quelli che l ggeranno la sua commedia, o verso 

coloro che recitare la udiranno, se con la bruttezza della disonestà 
egli corromperà e guasterà la sua favola, che tale vizio non rice e, 

c se gli auditori, in cambio di allegrezza e contento, odio e sdegno 
e vergogna da leggerla et udirla ne riportano? E come può egli 

essere già mai che egli svolga e disciolga lo ìnviluppamento della 

favola della commedia in modo che dependa interamente Il dalle [s 4J 
azioni e parte ess nziali d Ila favola se egli, introducendovi co e 
di. one te, le quali senza alcuno dubbio sono sempre nocive, con

duca, dico, che gli agenti in s a favola, ricevendo qualche macchia 

di disonestà, i ritrovino nel fine contenti et allegri? Cosa vera-
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mente impossibile non che verisimile che del male e del danno 
altri rallegrare si possa, laonde per ciò conseguire è di bi ogno 
ch'il poeta da sé ogni disonestà et ogni vizioso costume discacci. 

Saria senza alcuno dubbio grandissimo inconveniente che gli 
uomini si industriassero in una arte la quale è di tanta stima ap
presso gli uomini e per la quale solo Alessandro il grande ebbe 
invidia ad Achille, giunto alla sua famosa tomba, e che questa 
seguendo le cose ingegnose e belle, volessi far celebre e note et 
eterne le bruttezze, i vizii e le disonestà, durando tanta e cosi 
gran fatica i legislatori et i governatori delle città a levarle via 
a fine che elleno non macchino la purità delli animi giovenili. 
Qu sti così disonesti poeti mi imagino io che Platone voless cac
ciare della sua repubblica come corruttori de' buoni costumi e 
come indegni del nome di poeti, n n quelli che onestamente le 
lor favole componevano come utili e giovevoli. 

iascuno si affatica per cercare gloria et onore e per fare il 
n me suo eterno con reputazion e grandezza. Se il po ta riempiessi 

[54v) Il le sue favole di disonestà, o egli avverebbe che, s ndo tenuto 
poco conto delle ue poesie, non sendo in pr gio presto si perde
r bbono, o, se pure vive ero lungo tempo, di cattiva fama e poco 
onorati e degni di biasim si arieno questi tali poeti et ind gni di 
ess r messi nel numero de' buoni. 

Sono grandemente bia imati gli storici i quali si leggono di 
:scrivere le vite quando di alcuno vizioso e scelerato crivono, 
ancora che grande di impero sia stato questo tale, perché le vite 
d lli uomini si debbono mettere in luce solo per insegnare e dimo
strare i buoni costumi et incitare quelli che le leggono ad imitarli 
con la fortezza, con la liberalità, con la justizia con la prudenzia, 
non con l'avarizia, timidità, ra ine, stupri e sceleratczze. osi non 
pare che si debba, sendo la po ia simile alla isteria nel raccontare 
le azioni delli uomini, me colare nelle lor favole o cattivi co turni 
o azioni disoneste, a endo tutte due in ciò il medesimo fine. E 
tanto maggiorm nte debbe far questo il poeta che lo i torico 
che questi è pur costretto a raccontare le azioni quali elleno sono 
state secondo il vero, quelli quali dovevono essere o quali è veri
simile che esser debbino; onde egli h la elezione, e da l'arte e dalla 
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natura a l'one to et alla virtù è spinto a seguire sempre il meglio 

come cosa più u ile e più dilettevole er meglio con eguire il suo 

fine. Il 
È opinione di latone, e l'u o de' poe i ci dimo ra quella es er [55 

vera, che dovendo imitare i poeti quali devono e sere gli uomini o 
quali è verisimile che e' sieno, non quello che fece Achille fu de

scritto da Omero, né quello che fece Ore e c ntro ali madre da 
Euripide, ma quello che fare dovevan , volendo imitare in Achille 

la idea e la perfezione della fortezza, in li e la prudenzia, et il 

medesimo nelli altri che nelle lor favole introducono; e si vede 

hiaramente in que ti e ser tutti buoni e virtuo i co turni e per 

conseguente bella et onesta e ere la favola e della Iliade e d ila 

Odissea e della Eneide, dimostrandosi in questa e fingendo i otto 
nome di Enea la pietà, sotto Acate il consiglio. e poi si interviene 

un Ter ite, una irce, una Didone, que i non sono della favola 
né parte di e sa, ma vi sono per ripieno e per episodi, essendo tutto 
il contesto della favola onesto e pieno di virtuose azioni. 

Il med simo adiviene nella comedia, com si vede esser dipinto 
ri ratto al naturale l'amore pat rno di fe[ne]demo tanto svi

sc rato del figliolo, l'amor del suo figliolo verso la sua innamorata, 

la accortezza di Davo nel servire al suo giovane padrone, la fedel à 
di Glicerio verso il suo amante, la prudenzia di quelli vecchi che 

si agiton nelle comedie per conservare la roba: cosa che quasi 
è impossibile di ritrovare nelli uomini, ma i poeti sempre imitano 

le cose in estremo grado et exquisite. E nondimeno, tutti questi 
sono onesti costumi, e la favola de l'Andria, de11'Eum4co, delli 

A delfi sono onestis ime e d'ogni bellezza ripiene. Il 
H anno grandi sima similitudine insiem et in molte cose la (ssoJ 

comedia e la tragedia, ancora che in molte altre di non poco mo
mento sieno differenti; ma principalmente che tutte due inducono 

person agenti e sono, per dir così, dramatiche, laonde queste 
hanno duoi fini, uno interno del quale poco fa parlai e l'altro fuori 

di loro; perché la tragedia muove timore e la misericordia ne' 

petti delli auditori per questi mede imi liberare e purgarli d 
questi medesimi affetti di timore e di misericordia. I medesimi 
fini, r>citandosi e la c media e la tragedia, bisogna che sieno nella 
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comedia, ma non de' medesimi affetti, ma diversi e contrarii, 
perché pare che il fin del poeta comico sia il dilettare e movere 
a riso et allegrezza: forse come il tragico per purgare il timore e 
la misericordia, que ti per purgarli del diletto che in simili azioni 
vili si piglia e del riso che da esse necessariamente nasce, o forse 
perché purghino per il riso o per il piacere che essi sentono per le 
azioni comiche, et altre poi veramente veggendone o udendo, non 
più si rnovino a riso né di esse si rallegrino . Ma sia per quale fine 
di questi si voglia e purghi qualunque affetto si sia, la di onestà 
non p artorisce allegrezza ma odio e vergogna. E se per conseguire 
la misericordia e 'l timore nelle tragedie si piglia azioni di uomini 
non di gran virtù né di abominevoli vizii, perché quello irnpietà, 
questo non mi ericordia moverebbe, co l non moveriano gli 
uomini viziosi e le azioni loro simili allegrezza o riso alli ascoltanti, 
avvenga che il vizio nuoce sempre a quelli contro a chi si adopera, 

del danno altrui non si de' alcuno rallegrar , rideme o pigliame 
diletto se non genti prive d'ogni umanita; perciò non consegui
rebbe nessuno di questi fini il poeta e vana saria la sua poesia. Il 

[56) la perché è molto dubbio qual sia il fine estrinseco della co-
media et io di dar l ggi alla poesia non int ndo, diro solo che da 
coloro che dànno i precetti della poesia, quando parlono de' 
costumi, quello che eglino mettono per il primo e più importante 
è ch'i costumi debbono essere in ogni sorte di poesia onesti e vir

tuosi secondo il subietto delle persone che n Ila favola si conten
gono, onde chiaramente si exclude ogni bruttezza, ogni vizio et 
ogni disonestà e cattivo costume, il che è as ai di s pra provato 
per i più famosi comici. 

La favola, come chiaramente si vede, è l'anima del poema, 
perché senza essa po ma non si può domandare, e la sola favola 
credon alcuni che sia senza l'altre parti poesia. Come potrà mai 
il poeta, se questa è di one ta, raccontare qu sta tale azione et 
introdurre se non persone disoneste che con di ones e p a role la 
natura di questa favola disonestamente discuoprino? se ciò 
gli fa , come è egli v risimile che tanta sporcizia e disone tà gli 

auditori possino sopportare, bisognando che tutte le sue parti 
sieno sozze e disoneste, tutte dalla favola dependendo? E se egli 
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cercherà otto oscuri ,-elarni e con finzioni di nasconder e o cu
rare que ta di one- tà, non vede che egli priva la comedia e la favola 

di es a d lla più bella parte e più importante che in lei i ritrovi 

di quell che dopo di lei debbe essere sopra tutte le co e pregiata 
d l poeta, che è la chiarezza et il mettere la azione a,·anti alli 

occhi delli ascoltanti? 1: E e in alcuno poema debbe e ser chiar s6 l 
t aperta la favola e le ue parti e debbe e er m avanti alli 

occhi delli audit ri, più di tutte è la comedia, i nodi della quale 
ono molto maoaiori che quelli della t ragedia, endo per l più 

d o pie, e perché non vi si u a il ver o tanto alto né parol tanto 

piene di figure e lumi quan to n Ila trag dia, perché alle basse azioni 

piu ba o stile si convieve; onde, sendo disone ta questa chiarezza, 

dove alle favole arreca b llezza et alli auditori piacere, in que ta 

a ria cagione di aborrire e biasimare cotanta sfacciatezza quale 
aggiugnerebbe alla disone tà della favola. 

-:\1a ché anto cerco io e con tante parole di dimostrarvi che 

[e s re] oneste e non c ntene[re] cattivi costumi debbino le com
medie? oeti n oi nasciamo, ma non già cosi perfetti che di me

sticro n n abbiamo della arte; ma que ta ancora non ci giova, 
p erché Omero, che fu il primo poeta, non ebbe alcuno maestro 

che gli in egnasse e fu perfett i simo poeta e maggiore di quanti 
sono stati fino a oggi o forse mai saranno per l'avvenire. Onde a 

questa così fa tta arte non vale la natura, non vale arte, ma è di 

t a nta excellenzia e di anto valore che gli dèi sono quelli che, 
s c ndo che tutti gli uomini vogliono, sono cagione di bene poe
tare; i quali, ·pirati da l furore divino, rapiti con l'intelletto dalle 
muse, cantano co c che se fus ino l' a nime ne' loro corpi, non ardi-

ri no, n on che scrivere, di pensare. Il E per la grande et ine ti- [57] 

mabile eccellenzia della arte, non hanno permesso gli dèi alli 

uomini che senza il loro favore et a iuto poetare si po sa, come 
n llc a lt re a rti e scienzie hanno a l'uomo conceduto che liberamente, 

enza fa rne di lor par te, po ino opera re. E p rciò i aggi poeti, 

com Omero, Virgilio e gl i a ltri che dramatici non sono, invocano 
ubito in aiuto gli d'i senza i quali' impo sibile di poetare. Dir mo 

n oi adunque, sendo la poesia dono delli dèi, et in aiuto de' poeti 
e ommini tratori delle imitazioni sendo gli abitatori d ' cieli et 
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Apollo e le muse, che da si degni et exc llenti spiriti, da tant 
bontà d ità immortali et eterni ripieni d'ogni scienzia e sapere, 
possa già mai u eire cose nefande e di oneste e che essi veglino 
esser in aiuto, favorire e sumministrare, anzi dettare a' poeti le 
favole disoneste et introdurre in es i mali costumi, sendo la st ssa 
onestà e la stessa bontà e gli stessi punitori de' vizii e rimuneratori 
d ile virtù ? Il 

[57v] eda, adunque, e taccia chi tale opinione avesse e guardi lo 
Assodato a non di piacere alli dèì, che p r ira di cosl di onesta 
opinione eh egli ha delle loro azioni non si sdegnino di assi terli alle 
ue oneste e virtuose composizioni come hanno fatto p r il assato, 
t in cambio di gloria disonor ituperio non gli procaccino. 

Ma se egli pure o tinatamente contra il voler divino, non curando 
di quello che p r la mia oce in lor difesa mi hanno inspirato di 
dimostrare, orrà contra tar , ecco che dopo di lui la divina musa 

lio ved r mi pare, one tissima v rgin d a della po ia, presa l 
forma del nostr virtuosi imo t onestissimo signor Reggente, 
on le su armi di difend r i contra a nte calunnie e di ne à 

si appar hia ; la quale noi Alterati per no tra scorta prend ndo 
con li altri dèi che dell'art d l poetare no prote tori, se noi 
nelle favole delle comedie p rfetta onestà ad p rr rno e gli u mini 
viziosi da sse scacceremo, in br ve qu sta nostra ccademia a 
tanta gloria perverrà che non arà invidia a quante ne ' s coli 
passati fiorirono nella Grecia di cui il grido la fama ancora risuona, 
ma di gran lunga per l'onestà e p r la virtù sarà a que up -
riore. 



-------~~~ --~~ 

II. 

CHE EGLI È XECE ARIO A L'E ER POETA 
L\IIT RE AZIO -I. 

oloro eh dell'arte della poesia i precetti ci insegnarono, non [691 
contenti di dimostrarci quello che per e ser in questa arte perfetti 

convenevole ci fosse, o Alterati, volsono, per darne più intera 
notizia, farci cono cere ancora quali fossero i principii della poesia 
e come per natura gl'omini fossino stati pinti a ritrovarla; a 

guisa dei periti medici eh dovendo introdurre nel corpo infermo 

la sanità, non solo quello che a tale indi posizione i convenga 
c rcono di proccurare, ma per ciò meglio e più agiatamente poter 

fare, cercano di sapere la cagione onde in quel corpo si sia intro

dotta cosi grande accidente e cattiva di posizione . E ritrovarono 
d ue esser e le principali cagione di così b ila e nobile in enzione, 

l'una perché, desiderando l'uomo per sua natura di sapere, forse 
niuna cosa se gli porge\·a prima avanti alli occhi eh più di farlo 
ripieno di scienzia gli potesse esser cagione, ch e lo imitare, per la 

quale forse più che per alcuna altra cosa si impara, questa di se
guire come utile al suo pensiero si persua . L'altra forse da questa 

avendo origine, fu il diletto che dalla opera che alla imitazione 
ne segue cosi grande si piglia, conoscendo ch e questa cosa imitata 

ci fa intendere per la similitudine quale ia quella vera. l 
Questo de iderio d'imparare e que to contento che da simili [69v] 

cos si traeva fu cagione che più avan ti trapassando con il p nsiero, 

ad imitazione si diedero gli uomini, non come per lo più fanno i 
pittori di assimigliare la effigie delli uomi ni e delli animali e de' 



192 G. DEL BENE 

iti de' paesi e della positura del cielo, ma come quelli che gli 
altri uomini non per i colori ammiravano e per la bellezza del 
corpo o vivacità de' sensi, ma per le bellezze dell'animo, per la 

prontezza dello ingegno e finalmente per le rare e virtuose azioni 
chedalli uomini erano fatte; ma perché ciò fare, per l'armonia delle 
parole si delettorno, eia cuna secondo che la natura lo inclinava, 
chi più alte imitazioni e chi più ba e e chi in un modo e chi in 
un altro cercò con ver i di imitare, onde più spezie di poesie, 
secondo le diverse qualità delli uomini, come da un copiosis imo 
fonte uscirono. E quindi il poema roico, la tragedia, la comedia, 
i ditirambi, o se alcuna altra spezi di poesia a queste imili 
ritrova, d ri arano et ebbero principi . Le quali sono quell er 
cui p eti si possono veramente chiamare coloro che in cosl chiaro 
fonte si tuffano; e di qui è che eramente noi possiamo dire che 
allo s re poeta sia necessario imitare azioni e che alcuno chia
mare po ta non si po a che altr che azioni vadia imitando; il 
che non olo in tutte l pezie di po ia provar intendo, ma ancora 
nei po mi stes i p r i precetti della po sia e per le sue parti, ma 
ancora che tutto quello che s'imita ' azione. Il 

[7o] È la po sia, si c m quasi tutti e' più litterati antichi e mod rni 
i accordano, una imitazion o finzione non p r i colori né per i 

balli o per i suoni, ma n le parole, e non d'ogni sorte co a, ma 
di quelle azioni che v r non no ma v risimili, e qu te per s er 

ì fatt , sendo fint , meriton il nom della favola, e però poca 
a nulla differenzia si ritrova fra la imitazione poetica, la :finzi ne 

la favola ; la quale favola altro non è e non una campo izion 
di uomini che fanno qualche azion . e adunque er non può la 
favola senza azione e questa ' imitazione e :finzione, altro vera
mente non sarà la poesia che imitazione di azioni, et al poeta sarà 
necessario solo per esser poeta di imitare le azioni. 

Il oler mostrar che la fa ola sia imitazione di azioni mi par 
uperfluo, avvenga h n suna fa ola o :finzione i ritrovi che si 

priva di azione, come nelle comedie, nelle tragedie e ne' poemi 
roici chiaramente i Yede. P erché chiari ima cos è che la :fin

zione che fa Omero dell'ira di chille, del viaggio di Ulisse, che 
a l ro che favola non è, è tutta pi na di azioni di qu sti li roi, 
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anzi di una ola azione di essi intorno alla quale tutti duoi questi 
oemi si raggirono. Co ì la morte di Clitennestr nelle Coefore • 

la morte d i Poli ena nella Eccu.ba, la salvazione di Oreste nella 
Ifigenia t il deli to ric no ciuto dell'Edipo tiranno, l' ore di 

herea n ll'Eunuco e l' amor di li tifone nella Andria, tutte son 

favole piene d'azioni. Il Per il che, endo queste fav le tutte ripiene [7ot:] 

di azioni, i può con \·erità affermare eh la favola altro non ia 
che imitazione di azioni. 

Ma vol n do io m o trare che q ue te tre sorte di poemi solo per 
la favola imitono azioni, non mi aveggo che io h o in iememente 

dimostro che in e i è la favola e che senza la favola non sarieno 

poeti né qu ste a ri no po sie, endo favo la nella Iliade, nella 

Eneide, in tutte le traged ie et in tutte le comedie sì come chia ra
m ente, se tutte particolarmente voles i raccontare, potrei dimo

stra re. E come si p uò egli cr dere altrimenti, avvenga che dai 
filo ofi di questa cosl b lla arte e divina più tosto che umana in
Yenzione, sia chiamata la anima della tragedia la favola, e meri

tamente p rché sopra di e a favola i fabbricano tutte le altre 

cose che nei poemi i contengono e non sono altro queste se non 
accidenti dependenzie della favola; i qua li accidenti quanto 

meno da e sa si discostano, sono tanto più propri del poema e ne 
è lodato il poeta, ma quando t al volta a lei non sono simili l mac
chia no c la corrompono. 

E non vi muova il dire che particolarmente assegnassi l'anima 

di questa sola spezie di poesia che tragedia si addomanda alla 
favola e non al poema eroico et alla comedia o a' ditirambi; ma 
cosi come egli m ostrò che questa era la anima e la forma del poema 

tragico che più di tutti gli altri è il più beli et il più perfetto. 
così si deve pensare che alli a ltri di minore perfezione egli si con

venga, a ciascuno secondo la spezie delle azioni a quello con ve

nienti. Il Come n ella cpopeia e nella comedia chiaramente si vede [7r] 

e come io spero mostrare ancora nei ben fa tti ditirambi i quali, 

senza le azioni, non sarieno degni di nome di po sia. Tale è adunque 
la favola alla poe::.ia quale è l'anima al corpo naturale et animale 

e la sua fo rma, e quale è il lume al corpo trasparen te, delle qual i 
l'animale senza essa animale se non equivocamente si può chia-

13 
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mare, né ques o si puo intendere, edere o conoscer senza il 
lume. 

Quando Aristotile parla in più luoghi della imitazione p tica, 
quella dice esser imitazione di azioni, come nella sua ben compost 
t ordinata arte i può conoscere; il qual a endo non solo i pr -
e i di e sa tratti dalla natura come speculatore mirabile de' 

suoi secreti, ma ancora avendo ciò principalmente considerato in 
tutti i poemi che furono fino al uo t mpo et i migliori e più p r
fetti, fra i quali fu Omero non meno uono poeta che egli filo ofo 
i fo se, il quale ancora ardisc dire che il p ta è principalmente 

poeta per la favola, potendosi far mol e poesie s nza costumi, 
s nt nzia et affetti et altre infinit cose alla favola appertenenti, 
ma non senza la favola. E meritamente ciò dire ardi ce perché 
tutta la azione nella favola con ist e da lei d p nde tutto il poema; 
e tutte le bellezze et i diletti e le purgazioni che fanno le poe i , 

tutte d pendono dalla favola e dalle azioni che in es a i cont n-
7r v] gono e mediante le quali il poeta con egue il uo fine. Il he mag

gior diletto o maggiormente può sser cagione che il proprio fine 
della p sia trovi et arrechi al po ta che la ripezia e la recogni· 
zione? bene alcune favole s nza es e ritrovare si possono c me 
in ~ schilo e ne' p eti comici si vede, n ndim no, di ques e c sì 
dilette oli e belle arti n è cagione la f vola e le azi ni di essa, 
p rché per le azioni di Edipo che oleva c rcare l 'ammazz tore 
del proprio padre per purgar la città di così orribile p ste, cercando 
d'altri trova se st sso ammazzatore et adultero del padre, che è 
tutta la bellezza che in essa comedia i contiene; e da questa rico
gnizione ne nasce il cambiament del suo stato soprano et infelice 
in misero exule d lla sua patria. E dal lavam nto de' piedi di 
Ulisse ne nasce il suo riconoscimento; e dal ra:ffrenar l'ira d' chille 
la destruzione di Troia e dali morte di Pa troclo la pace di Achille; 
c cosi dalla ricognizione di licerio il cont nto di [n]filo. Le 
quali cose ono quelle che di oeti veramente sono deane, dando 
quella delettazione quale ' propria del oema. Priva ar bb l 
po sia senza la favola di cosi belle et importanti parte, e senz le 
azioni non saria il nodo t il di cioglimento della f ola. 

fu lasciando queste da art , ancora che n cessarie al poeta, 
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'" ggiamo che cosa si debba imitare se noi d bbiamo di tutte le 
co e scerre m p re quello che è il meglio; e c l'in elletto no tro 
cerca la perfezione delle co e, che i può ecrli più imi are che più 
om·eni n e sia al poeta che le azioni? Il Imitonsi olo gli uomini :12 ] 

nella po sia e solo di que i i canta e di que ti i scrive. Che co a 
i può egli dire dell'uomo o che di lui si potrà imitare se non le 
ue azioni? e noi les imo dire eh coloro i quali della bea i

tudine t ternità delle anime hanno cantato o veramente dell 
grandezze e qualità dello uomo o d lle scienzie e Yirtù che egli 
può apparare, cascheremo in que1lo inconveniente che di Lucre-
zio e di Empedocle si dimostra, i quali non sono simili in co a 
alcuna con altri poeti e non n l er o, ma iu to to meritano 
di esser chiamati teologi che po ti perché in e si non è imitazione 
né fa ola la quale al poeta si richiede, e nelle loro poesie non si 
ritrova p r one agenti, ma sempre in ua persona narra il poeta. 

Ved si dal fine d lla tragedia che pas ando li ag nti dalla feli
cità alla infelicità, de i il medesimo nella epop ia e nella comedia 
dove da tanti disturbi e travagli si perviene ad una extrema alle
grezza, e sempre vi sono persone agenti, e nella popeia sono dal 
po ta simili introdotte; e queste sendo imitaz1one d'azioni e fa
vola, possiamo veramente dire che al poeta sia necessario lo imi
tare azioni. Imperò che non per altro nella tragedia e nella comedia 
si fanno gli apparati cosi belli t ornati se non p er dimostrare e 
disegnare i luoghi dove queste tali azioni si ono fatte, sendo 
neces arie in simili poemi le azioni. Il 

Non ha dubbio alcuno che i precetti della poesia sono, e si [72v] 

vede che dovendo il poeta imitare, gli è necessario ciò fare, cioè 
che il poeta si chiami solo poeta in quello che altri introduce a 
parlare e lui in sua p rsona non parla, perché solo in questo imita; 
ma introducendo altri a parlare, come è egli possibile che ci 
faccia senza che quello che egli introduce faccia qualche azione; 
anzi senza fare azione non potria parlare, ma si starebbe come 
mutolo in scena o nella epopeia o in qualunque altro poema dove 
imitare sia di bisogno . 

Vogliono ancora, et è veri irnile, che il poeta sia poeta princi
palmente per la favola; e se ciò è la favola gli è necessaria, e questa 
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è solo imitazione di azioni come più volte si è detto · e tanto gli 
artefici della poesia hanno a lei attribuito che alcuni et i più grandi 
hanno ardito dire che la favola sola basta al poeta e che per la 
sola favola è poeta, levate via tutte le altre cose che al poema si 
convengono; potendo essere le favole senza costumi, senza affetti, 
senza sentenzia e senza apparato e senza alcuna altra cosa final
mente, ché infinite sono che se gli richieggono, che altro non ono 
e non ornamenti et aggiugnimenti i quali levati non corrompono 

il poema; si come dalle azioni feroci e crudeli o amorose descri te 
dai pittori, levati i prati, i fiori, le spelonche e gli arbori, non 
per questo [è] men perfetta l'azione di quella pittura. li 

[73) Sono chiamate le poesie cattive e det state quelle che e cono 
d ila favola, che non hanno unità in loro che sono ripien di 
episodii, i quali vagando ora in una d crizione, ora in un'altra 
cosa differente alla favola, corrompono quella azione e la fanno 
diversa, o non sono con es a continuati o da e sa depend n ti; e, 
fìnalmen , perché non si imita il più delle volte con li epi odi, 
ma si descrive, come l'inferno da Virgilio, l'amore di Didone, il 
catalogo delle navi della Iliade, gli incanti di ire , i quali, ancora 
che ben d p udenti dalla favola, non hanno in loro azione, o e 
alcuna ne hanno, in ciò solo sono lodati et ammirati come con
venienti alla principale fa · ola. 

Bellissima parte e della poesia lo ammirabile quando in essa 
qualcosa fuori della esp ttazione di chi l'a colta adiviene, perché 
gli uomini delle cose nuove e fuori della loro opinione si maravi
gliono e ne pigliono diletto. ome può egli ci adivenire se non 
dove persone agenti si ritrovono, dalle cui azioni questo ammira
bile risorga? E non imitando azioni il poeta n aria privo, poiché 
dalle sole azioni cosi gran diletto quanto questi ne arreca, nasce 
e deriva. 

Sempre quando Aristotile et Orazio, ancora che de' precetti 
[73v] della poesia parlono, vogliono as imigliare i poeti, Il questi il più 

delle volte a' pittori as omigliono et alcune volt ancora alli isto
rici, perché si ede chiaramen e lo istorico narrare sole le azioni 
et il pittore depingerle, non potendosi a mio giudizio fare alcuna 
pittura dove non sia azione e non forse forzatamente do e e' 
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dipinPhino una ola pittura ozio a; e però tanto ono imili i 

pi tori a' poeti olo p r le azioni. È chiara co a, adunque, né si 

può credere altrimenti, che non sendo il poeta veramente poeta, 
ma po ta olo p r la favola, la fa\·ola endo una compo izione 

di azioni, che al poeta ia nece a rio p r esser po ta lo imitar 
azioni. Il eh credo aver mo tro in tutte le spezie di poe ie . 

:.ra e alcuno mi dice i: Dove la ci tu la qu a sp zie di poe ia 

la quale appr o gli antichi è tanto celebre, quella dico de' diti
r ambi, e qu te no tre mod me tanto leggiadre e belle e cosi 

tenute in pr gio, come i onetti, canzone, madrigali se alcuna 

altra spezie se ne ritrova? ri pond rei ch'io penso aver compreso 

ancora qu c, l come otto uno universale i comprendono i 

particolari. E crederrò che qu elle che non imitono non si po ino 

chiamare poesie e che quelle che non hanno in loro favola o fin

zion non sieno d gne di nomi di po ma. !11 é in ciò crederrò punto [74) 

rrare n é m no excludere dalla p o ia quella sorte di ditirambi 
che da Pindaro e da Alceo, da affo e da altri antichi furono usati , 

imitando qu ti e sendo le lor poesie ripiene di azioni e cosi ancora 
molti del no tro tempo aver fatto il mede imo; perché cosl come 

non si convengono alla tragedia t alla comedia le medesim 
azioni né le medesime parole né il mede imo verso, né a queste 

t alla epop ia si conviene il medesimo modo di imitare, cosi 

per separare e di tinguere questa spezie di poesia de' ditirambi 
dalle tre sopra dette, non se gli conviene ancora a questa che n l 
m edesimo modo imiti le azioni che fa l' epico, il tragico et il 

comico, ma più altamente di stile e di modo di verso, conve
n endo i a ques ta per lo più il po ta parlare s mpre e narrare le 
azioni di qu sto di qu ello eroe dei giochi olimpici e di Bacco 

e di a ltri dèi et roi come Ercole, non introducendo persone in 
scena e non facendo che altri parli come n Ila epopeia, ma lo 

stes o poeta da p r sé raccontandole. Ma non è per questo che 
gli in questo raccontare non le imiti, perché non quali furono, 

ma quale er a nece ario che elle fu ssero, sendo di cotali uomini , 

le finge de cri e e le imita. Il 
Che a ltra cosa de crive e depinge indaro in quelle emee, [74v] 

in qu elle cose eh egli narra dello dio Bacco e di Ercole, e nell 
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Olimpiade, P i tie et I st1n.ie, altro che le azioni di c loro che vinsono 
in quelli giochi, altro che le vittorie et excellenti fatti d'Ercole, 
le battaglie di Bacco et i suoi viaggi e, finalmente, tutte le loro 
eroiche e divine azioni? come a chi accuratamente le legge et 
intende è chiaro e manifesto. È la prima ode di indaro, per 
dimonstrare questa imitazione di azioni ne' particolari ditirambi e 
nelle ode, la descrizione della vittoria ottenuta da Ierone re di 

icilia, uom di grandi sima virtù e prudenzia inestimabile, il 
quale a cavali bb la vit oria nei giochi olimpici, dove egli as o
migliandolo a Pelope et alli dèi, dimostra con quanto ingegno 
egli abbia consegui o cosl gran vittoria fra tanti sl illustri uomini 
greci. Il mede imo fa per av r vinto I rone agrig ntino nei mede-
imi giochi con il cor o del cocchio e poi con un cocchio tirato 

da mule; co l l'altra in lode di Diagora che alle pugna aveva supe
rato gli altri, e l'altre ode ad Alcimedonte per av r vinto nella 
pale tra, et in lode di Orcomenio ch'ave aut la vittoria n l 
corr re allo stadio 5• Il 

(75] Il medesimo Pindaro nelle ode P itie lod et exalta il med imo 

[75V] 

Ierone et altri cr i di aver into con il correre sopra i cocchi, 
non i usando altra ittoria in questi gio hi. o l altre e div rse 
vittorie l uda ne' gi chi Nenzei di diver i et illustri eroi quasi 
semidei, part dimostrando le azioni dello dio in cui onore si face
vano i giochi, parte l azi ni dei vincitori, l dando ora Bacco, 
ora Apollo, ora Ercol . r le quali vittorie n n credo io che al uno 
narrandole o descrivendole in i me, u n ia nece sario eh egli 
racconti le azioni di quelli che l fecero. Imp rò che non è pos-
ibile mai fingere né raccontare una vittoria nella quale non vi 
ieno per one agenti che si no cagione e da cui l vittoria ne 

divenga, e che nello attenerla non si f ccia qualche azione come 
chiaram nte in quelle miracolo e e di ine ode per tutto par o i 

de. E poi é indar n n o e c mp rr v r i i i ambi 
altro che queste irnili vittorie, è vero segno che quelli che altro 
che imitazione di azioni con f 
qu llo che a poe a si conviene 
poeta poiché i migliori poeti Il 
del oetare e che sono da tutti 

vola seri e ero, non o ervare 
t e er le azioni neces ari al 
quelli d nde si è cava o l'arte 

celebrati non hanno auto ardire 
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di fare oe ia senza imi are azioni. E non solo que to poe che 
fra i lirici ti ne il primo luogo ha empre imitato azioni, ma a o, 

Alc o, Anacreon e, Bachillide, imonide. E di . lceo non avendo 
noi l int re poesie ma lacere et imperfet , non i può co ì ben 

o-iudicare, non aYendo elleno principio né fine; ma in quelle parti 
eh e ne ritrova, che ono quelle che da di\·er i autori ono alle

aat , si v de ancora que to a\·er imitato azioni, come in qu Ili 
fra m n i dell sue poe-ie do\·e parla d lle azioni di Arrnodio t 

Ari - ogit ne i quali liberarono la patria da' tiranni, doYe si v de 

h gli va narrando qu lle azioni e lodandole 6 . 

~fa eh diremo noi di quella b lla e leggiadra ode di affo a 
Yen re ? p r la quale introduce n re eh gli ri ponde e la con-

ala d ' uoi amoro i p t i ri gli prom tt che n·endo, amando, 

quello che la odia e dispr gia ancora l'amer' e onorerà 7 ; do ve si 

Yed r introdu te er one a parlar c per con eguente es rvi 
az i ni amaro ; ma perché ancora di q ue ta poetessa sono pochi -

ime le poe ie che ieno intere, ve tige di imitazioni ancora spars 

per qu ste continuam nt i veagono. Il 
E se que ti non ba ano a provare la mia intenzione, rivoltia- [76 

moci a Simonide, c lebre poeta, il qua le ancora lui seri se in varie 
sorte di po sie, f ce ode, ompo e trag dic et altri eleganti e brevi 

po mi come si vede un trattato d Ile azioni di alcune donn , l 

quali hanno in ess imitazione, inducendo a parlare qualche dio. 

E n Il a ltre sue po sie si vede, ancora eh come delli altri poeti 
si trovino senza principio e fine, che egli raccontava nelle sue ode 
le azioni olimpiche come di Pindaro abbiamo detto. Altri ce n 
ono infiniti come Ba hillide, Ster icoro, Libico, Alceo, Alcmani 

et. a ltri, l poe ie d ' quali, e sendo delle quattro spezie raccont , 
alcuna di e e non è da dubitare che, e fus ino a' tempi no tri, 

v d r mo esser ripiene di quelle azioni per le quali il poeta è ol 
degno di tal nome e che per ciò fare gl i è ncces ario. Come noi 

Yeggiamo in un alt ro poeta antico e non meno famoso di questi, 

ma forse più g ntile e l ggiadro, chiamato Anacreon - e che noi 
per la brevità dell ue composizioni e per la dolcezza delle parol 

e p r la piccolezza del \·erso possiamo, e per i concetti, as imigliarlo 
a quelli de' nostri moderni che scrivono i madrigali - il quale, 
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parlando di cose amoro e, sempre o il più delle volte imita, dimo
trando quali sieno le azioni del dio d'amore, di V nere, delle 

[76v] Grazie e finalm nte delli Amori Il e quali le operazione d ili aman i, 
sempre fingendo ch'Amore in lui parli , gli detti e lo faccia operare. 
E nel principio d'un suo canto che ancora ci resta, gli dice che 

igliava spesso la lira per cantare le azioni di Bacco e d'Ercole o 
delli Atridi, ma che s mpre la sua lira voleva can are le azioni 
di Amore, le quali egli di poi in più ode brevemente canta, ora 
d'una fanciulla, ora di e ste so, ora dello dio d'amore, ora imi-
ande e fingendo per un ogno molte belle azioni amoro e: co l 

' tutta piena quella sua l ggiadra po ia di queste co l fatte azioni; 
et alcuna olta canta de' fatti di Bacco gli loda e racconta, eh 
altro non è che imitare azioni; e cosi fa d llo dio Apollo e di m lti 
altri eroi. 

Finalmen e, quanto io più ho riguardato con diligenzia i o ti 
di tutte le pezie, tanto più ritrovo r nece sario all 'e er poeta 
lo imitare azioni; per eh pur ora mi i ne in ment ritrovar i 
un'altra sorte di po ti che le gloghe pastorali scrivono com 
Teocrito e Virgilio, e qu ti pur son imitatori di azioni perché 
introducono, a gui a di comici e tragici, p rsone ag n i e che l don 
le loro innamorate e raccontano in er i umili qu 11 che eglino 
hanno fatto o contendono di qualche pr gio per chi m glio di l r 
canta o suona, le quali co sono tutt azioni secondo il suggetto 
d ' pastori . Il 

[nJ Ma io non voglio p ro che noi dim ntichiamo i no tri pa rni 
poeti e gli altri del nostro colo . hi n herà eh ante, che par 
poesia inu itata ne' secoli passati, non abbia imi ato azioni poiché 
gli induce sempre per one che parlino, se ben sotto suo nom , 

che sempre vadino fac ndo azioni, come nel viaggio di li 
' descritto da Omero e nel viaggio di Enea da Virgilio. L'Ariosto, 
e b n non osserva tutt le r gole della poe ia, quante varie 

azioni in lui si ritrovano, e che altro che uomini ag nti in e a 
si riconosce? E venendo più avanti a qm·lli che maggior dubbi 
hanno, che diremo che il P trarca non abbia qu a i rnpre imitate 
azioni? er hé non credo io che ad ogni p zie di p ia ia n c -
ario imitare azioni in un mede imo modo, ma econdo la varietà 
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di se Yariarle, perché altrimenti non ari no differenti . ::\é credo 

che al p oet a componitore di onetti, di can zone e di madrigali 
i convenaa di imi are le azioni come Omero, come ofocle o come 

T renzio; m e sendo più breYi l loro po ie, imitare . lceo, Ana
creonte, a o e Pindaro, i quali, come ho di opra dimo t ro, ono 

ut.ti occupati n Ile azioni. E co i come quelli po mi eroici e endo 

ripieni di epi odi e d i molte altre part i le q uali per la Il lunghezz [n vJ 

l ro gli sono n ece ari, co i que ti per la bre, ità endone p rivi, 

pa r nec ssario che di altre sort a zioni i debba da loro imi a re, 

n n i di co ando però da l 'uso poetico; e però que ti tali poeti 
imi ono le a zioni d i loro essi poeti, dimo rando q uello che p r 

amor hanno fatto e qu llo [che] opportono le azioni virtuose 

dell loro innamorate e tal volta dello dio d 'Amore, di \ -en re 

e d Ile Gra zie, ora lodando e mostrando qu Ilo che op ri la b 1-
lezza delli occhi in lor , t alora la candidezza del vi o, ora un 

r iso et una parola a t empo proferita dalla quale i sentono rapire 
et il cuore di vide re in mille parti ; e que t e non i chiamerann 
azioni, p oiché sono persone agenti e pa zient i qua le sono lo amant 

e la a mata? e queste non ono imitazioni poich ' loro st e i imi

t ono? e quest e non sono finzioni e favole p oich 'il p iu delle Yolte 
ver n on sono le co e eh scri vono, m a se le vann o forma ndo nel

l'animo come quelli che le de iderono o le t emono ? 
Quante sono quelle canzone nel Petra rca , nel Bembo, nel Casa, 

n el Guidiccione, n l Sena zzaro, quali quelli m adrigali in Giambat
tista trozzi nei quali vi i introducono persone agenti, ne' quali 
si scri ve le azioni di qualche amico o signore che in essi si imita 

et introduce quanti s no i ogni e le finzione . Il Riguardiam [78) 

quell a del P etrarca del pra to di amore, l'altra << Standomi un 

giorno solo a lla fin e tra>> a, e co i mille altr he sono sparse per 
tutti i p oeti le quali cosa veramente t ediosa sarebbe il raccontarle. 

E qua ndo pure alcuni di qu esti poeti in ciò ave ino errato, è da 

scu a rli non a vendo osserva to quello che era al p oeta necessario, 
p oich é essi mancavano dc ' precetti della poe ia che ancora era 

r ozza a ' lor tempi, e f cero pure assai di ril evarla del fango e da 
t a nta bas ezza nella quale ra immersa . 

e a lcuno mi dice e che essendo simile il poe ta al pittore, c 
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questo imita non solo le azioni ma gli affetti et i costumi - et 
il medesimo pare ancora che Aristotele accenni che si possino 
imitare - se guarderà rettamente e con lo occhio dello intelletto, 
vedrà che i costumi è cosa impossibile da imitarsi senza le azioni; 
perché che cosa ono i costumi altro che buoni e cattivi? E que ti 
per la virtù o per il vizio si di cernono, e virtuosi e vizio i sono 
chiamati coloro non che avendoli t nno senza op rar , ma 
quelli che secondo il izio e la virtù op rano. Non si con c , 
adunqu , il costume altrui se non nelle operazioni; però bisogn 
a imitare i costumi imitare l'azioni le qual i costumi dimostr no. l! 

[7Bv] i come izio o costume fu quello di Menelao, nello Oreste, 
di non vol r alvare il nipote, il padre del quale aveva per lui 
messo la ita e congregata tutta la Grecia per farli riaver la mogli , 

a non lo olere aiutare in Micene quando dal con iglio pubblico 
fu condennato a morire per aver ucci o la madre. E come fu vir
tuo a azione qu lla di Pilade a difend r Oreste, nella Ifigenia, 
contro a coloro che lo vole ano sacrificar ; izio quello di T r it 
il voler soli vare i Gr ci e bia imar il suo imp ratore ; e irtù 

quella d' lisse il raffrenare il tumulto de ' Gr ci che da Troia, 
stanchi, si levono di artir . i qui la prud nzia, buono costum . 
di quivi la audacia, da Ter ite la facciatezza si cava, cattivo 
doloroso costum ; ché e questi in simili azioni non si fo ro 
operati, non si saria mostro qual il loro c tume fo ; di qui 
e dalle sue azioni la pietà di Enea per a r alvato il padre, la 
forza di Pirro, il valore de' Troiani, l a rroganzia di Turno 
finalm nt , tutti gli altri buoni o rei o turni tutti per le azioni 
si cogno c no. E com è egli già mai p ibile imitar c stumi 
senza azioni, poiché gli uomini ag nti discuoprono il loro co tum ? 

endo co ·a impos ibil , diremo adunque he il po ta imita i co-
[79 stumi per le azioni e non l'azione r i co turni, l potendo quelle 

stare senza questi , e questi senza quelle non avendo do e posar i ; 
e però b n di e Ari tot le che fa r i potevano poesie enza i 
stumi, ma non già mai senza favola, tro ando i delle tragedi 
che non hanno in loro co tum in qualunque mod costume 
intenda. 

!leno ancora, se io non m1 incranno, po ono imi re gli 
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affe i enz le az1 ni; perché gl i affe i ono l'ira, la mansue u
dine, l'amore, l'odio , il imore, l confidenza, la vergogn e la 
facciat zza, la misericordi e l'indignazione e, finalmente, la 

invidia e la emula zione, o e alcuni altri i ritrovano imili a questi 
i quali volgono gli animi delli uomini dove a loro piace. Que ti 

s i mo,·ono o con le parole o con gli affetti quando i ,-eggono 

operar e cose che que ti destiuo nelle mente delli uomini ; e, que ti 
mo si, come i può egli cono c re che ieno di tali a etti ripieni 

gli uomini s non m diante qualche trana azione che, p rturbando 
loro Io animo, non olo dimostrino n l volto di fuori qua li drento 

sieno, ma operin ancora econd qu to tale aff tto? Perché 

l'ira to, lo sd 2'Tlato, quello che odia , quello che ha invidia, a l'arm , 

alle rapine, alli amazzamenti, all v ndette e a l machinare co e 

d ann vole contro a colui con hi egli ha tale affetto, e questi 
mostr rà con il volto, con il volg r gli occhi, con il vi o pallido, 

con lo andare, con il pensare e con tutte le ue azi n i; Il e quello [7911} 

a ltro tutto il contrario, col p rdonare, con il far bene, con lo avere 
pera nza, con il pudore e ol p n irsi c con lo imitar i buoni, 

viene a dimo trare l'animo uo benigno, piace\ ole e virtuoso, 
c l , ·ol o allegr tinto di vera gna, b nigno e man u to in tutti 
i suoi ge ti parol . E con que ti si dimo tra v ram nte quali 

s1eno come i imitino gli affetti; imperò che i pitt ri ancora loro 
nza le azioni d lli uomini ag nti non possono gli affetti depin

gere, né i poeti que ti enza l azioni imitare . E p r mostrare in 
br ve eh né li affetti né i co turni i po sono imitare senza le 
azioni , qu te azioni sono come un u agetto sopra il quale o l 'arte 

o la natura v a fabbricando qualco a, la quale ovendo pigliare 
una tale forma h a di bisogno gli è necessario qu sto tale sug-

aetto e senza e so non può e sere in alcun modo; come, posto che 
sser d bba la ca a, è nece a rio che siena i fondamenti, non 

potendo esser la casa senza i fondamenti, co ì è di bisogno che 

s icno i ubbi tti le a zioni sopra l quali si fondino et abbino per 
basa i costumi e gli affetti, non potendo come tutti gli altri acci

lenti stare da per sé senza il subietto; però si vede esser vano 
che altro che le azioni sieno necessarie ad imitare a colui che di 

esser poe ta desid ra . Il 
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[Bo) e adunque, o Alterati, non ci ha in fra tutte le spezie di poe-
sia alcuna che non u i la finzione e la fa vola, e questa è imitazione 
di azioni, e se la favola si tira dreto tutte le parti della poe ia e 
sopra di esse tutte si fondono t a lei come a fine i riducono, 
come il costum , la sentenza, gli affetti, lo apparato, la armonia 
e la orazione, se tutti i precettori di que ta arte et i migliori o
gliene che solo per imitare azioni il po ta sia degno di e er poeta, 

e noi eggiamo Omero, irgilio, eneca, Euripide, Eschilo, 
ofocle, Aristofane, Terenzio, lauto, Teocrito, Dante, il Petrarca, 

il Bembo et il Casa, e quanti mai furono buoni e lodati poeti, 
avere imitato azioni, non fìa mai detto che la Accademia delli 
Alterati sia si audace che contro a tante opinion det nnini eh 
non sia nece arie allo es er po imitare azioni; o che alm n , 
se ciò avverrà, il sioso non abbi or dimostro la pinione di si 
lodati poeti e prec tt ri di que ta tanto eccellent e nobile arte, 
per la qual immortal grido et eterna fama gli scrit ori e gli imi
t ati da loro hanno con gran gloria conseguit , i quali altretanta 
o più noi segu ndo, t azioni n 11 po ie solo imitando, enza 
alcun dubbio ne riport r mo. 
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AD TLLUSTRJ SIM M ET REVERE:SDJ S Dl t: .\1 ALEXANDRU.\1 F ARNE IU . I 

CAR DlNALEM . R. E. VICECA K CE LLARI UM, 

LA RENTII GAMBARAE BRIXlANI TRACTATIO IN QUA C M DE PERFECTAE 

POESEOS RATION E AGIT R , T U M OSTENDIT R CUR ABSTINE DUM SJT 

A SCRIPTIONE PO EMAT U M TURPI UM AUT F ALSORU.U DEOR U M FA B LAS 

CONTINE TI U M, AC Q AM LATE PATEAT CAMPU AD PULCHERRI JA 

ALIA POEMATA CRJBE:SDA . 

[PRIM l\1 TRACTATIO~IS CAP T] 

Quod D . hry o tomus ait [S. Chrysost . praejatione enarra- [3) 

tionis in Esaiam cap . i], diabolum converso ordine fìd uciam 
peccato adhi re, poenitentiae vero notam suggerere infamiae, 
id ego in me, Cardinalis illustrissime, his diebus expertus sum. 
Exposito enim aliquibus con ilio meo, ut quae antea per multos 
annos po mata evulgaveram, ita repurgarem u t aut veritatem 
inceramque pietatem saper n t aut, si res minus ex s ntentia sue-

c deret, cum alii s quae apud me ess nt nondum typographis 
tradita haec quasi partus christiani hominis indignos abiicerem, 
ecce qui indignum clamarunt esse facinus, si quae taro diuturno 
Iabor congesseram ex tot aut graecis aut latinis scriptoribus, 

ex quibus novos metamorphoseon libros aliaque confecissim, Il 
uno p ne temporis momento perderem. Ex iis enim aiebant et (4) 

non mediocrem utilitatem afferri posse philosophantibus ac cum 
plurimi fuiss nt qui maana curo laude his studiis integrum vitae 
suae tempus dedicassent, tum non !audi sed vitio mihi v rsum iri 
si qui ex septuaginta sex annis, quos natus sum, plus minus se
xaginta ii s opera dediss m, sinerem modo me aut aliquorum con
silio a ve re proposito dimoveri aut rnihi religioni ducercm quod 
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adeo non es t due ndum. ed cum his opposuissem et fortissimas 
rationes et gravi simorum testium nubem quibus illorum argu
menta r fellerem quosque mihi legendos amici optimi tradiderant 
t illi tamen ex sententia sua non disceder nt, venit mihi in m n

tem quod aliam ob caussam responsum ferunt Iuliano Apostatae. 
Huic enim spreta Salvatoris no tri sane issima r ligione Gra corum 
fabulas t falsorum deorum cultum stabilire cenanti et de chris
tianorum libris ad primarios quosdam antistites ita scribenti: 
<< legi, cognovi, damnavi >> anctus Basilius eorumd m antistitum 
nomine ad illum ita rescripsit: << legi ti, sed non cognovisti, si 
nim cognovisses non damnas s ». Ita c rte qui nomen christ ia

num profi.tentur si gravissima illas patrum ration s, piritusque 
aneti vim intellexiss nt (quod quid m paucissimis diebus, si 

paullo animum adv rter nt, veritate cogent con equerentur) 
n c ipsi (quod est in prov rbio) conchas relictis margaritis agge
r rent, n c vero facil os aperirent u t mundo prava que consue
tudini patrocinantes, suum interea v ritati robur auferre t n
tar nt. 

Itaque serius licet quam deb bam, divino ipse b n fi.cio in 
um intu ns, qui certissima omnium norma e t, po ma a int gra 

satis multa usque ad dee m versuum millia, quae iam praelo erant 
committ nda quaeque plerisque doctis amicis ac praecipue rudi
tissimo et integerrimo viro Gulielmo irl to . R. E . Cardinali 
ostenderam, flammis tradidi; non solum n ab thnico n c ad
modum pudico illo poeta vincerer, qui statu rat hoc ipsum fa-

[5] cere de Il sui carminibus et propter a ita scriptum r liquit [Ovid. 
de P onto] 1; 

Multa quidem scripsi, sed quae vitiosa putavi 
Emenda turis ignibus ipse dedi, 

vcrum imprirrus ut D o optimo maximo qui iudicaturus est secu
lum per ignem, quique igni consumens est [Hebr. r 2], h locaustum 
hoc, n ipse perp tuum atqu acerbis imum denique incendium 
paterer, libentissimo animo o:fferr m. 

Ac cum de reliquis meis arminibu quae in rmania olim, 
B lgio, Italia, saepe prodierunt in luc m id m effic r non pos-
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em vereque in alis meis (ut ait Hieremias Hierem. 2]) inveni
re ur san~mis animarum, hoc t in crip is m is aet rnu interitus 
aliquibu parari po t, quos ad vitam faelicitatemque mpi
temam condidisset Deu , cirem autem a, dum in manu inci

d r nt multorum immortale propemodum scandalum paritura, 

adversu qu od t rribili etiam illa hri ti Domini comminatio 
ar firmi ima: [J1atth. I «Qui candaliza erit unum de 

pusilli i i , expedit i ut suspendatur mola asinaria in collo 
eiu et d mergatur in profundum mari >>, ns i verissimum e se 

quod in ore piorum v rsatur, ab ali nis p ccati , hoc t ab iis 

quae alii tua culpa p rpetrarunt, potius quam a proprii , idest 
a no tri , tantum e e formidandum . Difficilius enim tuo caden

t m aut per untem exemplo subleva ris, quam corr x ri quae 
olum in t ip e commi eris. 

oli i o itaque mihi et anxio ccc perdocti et inceri Iffil amici 
narrato duorum ccl iae luminum facto medicinam, und mi

·ericordiam Dei securius sperarem, indicarunt . 

Eorum alt rum fuit a nctu Aucru tinus, qui m Libris retrac

tationwn iudiciaria quadam sev ritate r c n et quae antea vel 

dixcrat v l evulgaverat, cuiu optimi viri verba ha c sunt [D . 

A u oust. in prolog . librorwn retract. ]: <c?\ qu enim quisquam ms1 
impruden ideo quia m a errata reprehendo me r prehend r 

a udebit. d si dicit non d buisse a me dici quae postea etiam mihi 

lisplicer nt, verum dicit t mecum facit. Eorum quippe r pr hen
sor est, quorum et go . ..1.. ~eque enim ea repr hendere deberem si 

di ccre debui em, sed qui primas Il non potuit haber sapientiae, [6 

s cundas habeat part s mode tiae, ut qui non valuit ornnia im
p oeni enda dicere, salt m poenit at quae cognoverit dicenda 

non fui se >>2 . Haec ille . Intuebatur enim (ut ip emet ait) senten
tiam illam apo olicam [Corin. II ] : <<Si nosmet ipsos iudicaremus 

non utiqu diiudicaremur a Domino •>. Terrebat.ur autem ab alia 
sent ntia Evangelica [Jiatt. IO ] , qua ociosi etiam cuiusque verbi 
reddendam e ration m in die iudicii iudex ipse aeternus pro

nunciavit; expertus dcniquc fuerat quod Salomon [Prover. I O] 

multo ant.ea dixerat, ex multiloquio d clivem et lubricam e se 

viam ad falsiloquium . 
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Alterum vero ecci siae lumen fuit Pius secundus pontifex 
maximus qui superiore seculo ea quae tempore schismatis [Initio 
Concil. Florent. sub Eugen. confecti] privatus homo scripserat non 
erubuit deinde in tam alto dignitatis gradu locatus, candide t 
ut christianam animi demissionem decet refellere. q Haec (ait ips ) 
nostra sententia est, filii, haec cr dimus et profìtemur iam sen s, 
et in apostolatus apice constituti pro veritate ass rimus i quae 
vel vobis vel aliis conscripsimus aliquando quae buie doctrinae 
repugnent, illa tanquam erron a t iuv nilis animi parum pensa a 
iudicia revocamus atque omnino respuimus »3 • Ratione autem 
affert cur sibi boe faciendum duxerit. Primum, quod baud qua
quam satis erat divinam misericordiam implorare t dicer , «Far
ce Domine, parce peccatis nostris 1>, nisi pro viribus vulnera quae 
infliximus veritate curare adnitamur et sic (quemadmodum canit 
Ecclesia) « medelam ferat inde hostis unde laeserat * 4 • D inde 
quod vere pius pontifex nulla sibi ratione xistimabat imitandos 
quosdam qui mortem (ut ipse ait) prius sibi consciscer nt, quam i
deri vellent aliquando male sensisse, aut os qui ne vel ad h01·am 
videantur errasse, semper errant, et dum v l minimum tolerare 
honoris iacturam nequeunt, totum abiiciunt et perpetua notan
tur infamia et in perpetuas prolabuntur haer ses, qui ne appareant 
inconstantes, pertinaces efficiuntur. li 

[7) Tantorum igitur atque aliorum patrum sequutus exemplum 
[Videat pius vir quae de D. Cypriano scribit S. Greg. Nazianz. in 
eius vita], hanc tractationem aggr ssus sum, ut meas item cur ea 
poemata cremaverim rationes tibi afferam, cujus gravissimi pa
troni, qualis quantusque tu es auctorita c, t veritas innixa ad
versus os qui aliter sentirent et loquerentur fortiu tuebitur, 
ac si quid huiusmodi aliqui commi erunt, bi sese christianos agno -
centes, fortasse ref rent pedem nostra que et communi saluti, 
reiectis fabula is, onsulent, ne qua scilic t amplius e ea m ina
nium rerum lectione contagio pio rum animos infìciat , aut ab ali is 
quasi per manus tradita latius climanet. 

Ostendam autem, amplissime ardinali , t cur ab hoc gen re 
poematum abstin ndum put m, ac d ind quam la e ex patrum 
antiquorum lectione ad alia pl raqu po ma a conscri nda uni-
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cuique e aperiat campus, x quibus uberrirni fructus summa cum 
delecta ione percipi pos in . 

Primum rgo acrit r illa me pupugit cogitatio, quod tam diu 
fabulas canenti nec sincerum ullum Dei optimi maximi obs quium 
n que solidae empi macque gloria verus m.ihi rat propositus 
fini . Humanam nim gloriam x hominum ore opinioneque aucu
panti lux illa fidei e subtraxerat; qua si m divino beneficio aedi-
um in hanc 'i am rationisque participem atque, incomparabili 

pretio redemptum, in Christi domini cclesiam coopta um serio 
perp ndiss m, ad eum tiam a quo tot in nos eaque innumerabilia 
et maxima ben ficia collata sunt labores, scripta, d nique omnia 
apienter retuliss m. Int 11 xi nempe Deo adspirante certissimum 
s e quod D. Basilius scriptum reliquit cum trad r t quo modo 

ethnici auctor s leg ndi sunt [D . Basilius] : (l Tantam vim se 
finis, ut cum n mo x arte laudem consequatur, nisi eam in qua 
s exercuerit ad eum ip um fin m perducat ita hic si negligatur, 
cuius gratia quicquid cogitamus, molimur, agimus facienda sunt, 
non salurn proxirne accedirnus ad bruta, rum tiam nostrae 
mentes, veluti sine arte navigia quibus desint qui clavum Il re- (8) 

gunt, aut t mere bue illuc amni ento circunieruntur aut denique 
scopulis illisae m iserrime naufragium patiuntur 1> 5. Quod mihi 
quidem (nescio an item aliis) accidisse intellig bam, qui cum hoc 
ssem aetatis ex rneis tamen tot diebus et annis qui d feceru nt 

in vanitatibus [Psal. 77], nullam earum virtutum comparassero 
quibus christiana spe, ubi divino illi horribilique examini sisterer, 
ad pl nissima caelestium gaudia evolare posse confìderem. Meum 
igitur animum alia item x aliis ubibant cogitationes, quarum 
praecipua illa fuit quam De christiana professione tractans D . 
Gregorius Xyssenus attigit [De professione Christiana]: <c Cum 
christiani simus, tanti nominis veritatem nulla nobis ratione esse 
mentiendam. Cum vero fieri nequeat quin Christus dominus 

sit et iustitia et puritas t veritas atque cuiusvis mali vitatio, ne 
christianum quidem esse posse, qui quidem op re ipso christianus 
it, qui non illorum quoqu nominum communion m et societa

t m in sese ost ndat >>6. 

Accedebat quod veritat tiam ab invito pectore erurnpcnte, 
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quamvis riderem, iocarer, aliaque omnia cogitare viderer, meo 
tamen animo semper illud obversabat quod de avaris dici solitum 
est ab antiquis [Gregorius azianzenus], eos semper bibere ut 
magis sitiant. Ita enim evenerat mihi, qui propterea quod fa] a 
didicissem, ad scientiam veritatis pervenire non potui, conversus 
ad ea quae non essent quaeque ad rem non pertinerent fz T im. 4] 
et ad fabulas atque ad genealogias quasdam falsorum deorum 
interminatas. 

Iam si memoria repetebam qua me ratione etiam ad eas cri
bendas parassero, non erat cur mirarer quod veram in hoc nego
t ic sapientiam non essem a Deo consecutus, a quo ne illam qui
dem sed a diis adulteris atque a musis impudicis petiiss m. Ita 
enim quasi aut illae me aut ego me ipsum procreass m in hanc 
naturam, inutilemque et inefficacem rem putans ad proposita 
poemata divinum ipsum ac veri simum auxilium [S. Gregorius 
N yssen. de professione Christiana], spem, precatione omis a, po
nebam in manibu , atramento, fabulis, oblitus interim eius qui 

[9] mihi manus, mentem ac denique omnia ad Il sui gloriam prae
buisset. 

Urgebar vero ut eas omn s ineptias prorsus con ulcarem, quod 
a mihi multo magi vilescere ca pissent quo tempore, iu nte te, 

qui mihi patronus es amplissimus, dum tu sanctissimo nomini 
I esu nobilissimum in urbe templum extruis, ego item anirnum 
applicui ad carmina quae prae manibus habeo de sacris rebus 
pangenda. Tu m enim coepi sentire quod a sancti simo iro d ic
t.um est, « omnem carnem d siper cui spiritu apiat, aelesti que 
voluptatis guttula humani totiu gaudii torrent m superari1>. 

At dum hinc studio recti, illhinc vet rum m orum laborum 
amore nutar m, ad exempla sanctorum m verti si quem reperi
rem qui post vitam pie susceptam huiu modi fabulis operam adhuc 
dare p rrexisset . ed nequ ullum inveni, ac si quis eiusmodi 
fuisset, hunc in universa hristi omini ccl sia p sime audi e 
le i, [Suidas] qu madmodum d chille quo aro piscopo Al -
xandrino refert uidas, Nonnum aut m poetam eximium magnis 
laudibus cumulatum [Suidas in lexico1], quod ionysiacis et Bac
chicis poematibus abi ctis, acrae e postea criptioni con tant r 
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addi.-x rit, virginis i em apostoli, hoc e t Divi Ioanni , evangelium 
decantarit ele an i imo carmin , quod adhuc exta nostraqu 
aetate ex Aldi prodiit officina . [D. Greg. azianze. in vita D . 

Cypria] De Cypriano quidem (lic t ille saluta ora ione fere usus 
si ) D . Gregorius ·azianzenus ait complures eum (quos quidem 
hab mus) e egregios pro religione libros conscripsisse, posteaquam 
(inquit) Dei, qui omnia facit atque in mehus commuta t, benigni 
tate ac mis ricordia doctrinam suam tran tulit brutamque li

terarum peritiam veritatis verbo subiecit 9 . 

Plato lib. 2 de repub., Dian. lib. 54 de Caes., Sueton. in Aug., 

Plutarchus i11. Vita um. Pompil. ] Ceterum ab ipsis etiam g nti
libus consta quos scriptis religionem solv re aut emollire animos 
dubitassent, hos procul a r publica explosos fuisse, quod cum ad 
civilem vitam nullum commodum afferrent, homines quoque 
quasi propinato furoris calice v luti feras fficerent. 

Sed adhuc certiorem habemus apostolicum serrnon m et fac~ 
tum, cum ipso tempore quo infans pene rat Il cclesia vixque [ro] 

ex compedibus expediti essent apostoli, turbantibus omnia et 
obstrep ntibus circumquaque Iudaeis et g ntibus, libros tamen 
eorum qui curiosa s ctati fuerant ad quinquaginta millia dena
riorum summam combussere. Quod postea summi ponte:fices, 
synodi atque imperatores suis legibus ita sanxerunt ut nihil pro
diret in lucem quod aut turpitudinem vel magiam aut haeresim 
saperet. [Act. apost. Ig. Sancta Synod. Constantinop . Act. prima. 

L. damnato l. quicumque can. de heret. l. ult. tit. I6. lib. g. et lib. 

24. tit. 4 · lib. I6. can. Theodos. Caro!. magnus leg. frane. can. 73 · 
Index librorum prohibitorum cum reg. conjectis per patres a Trident. 

Synodo delectos re. 5· 7· 8. g. Vide etiam quae Conci. sub. Leone 
IO. Sess. 8. Clemens Alexandrinus orat. adortat. ad gentes.] Sed 
Clementem Alexandrinum virum doctissimum atque antiquissi
mum audiamus, qui adversus poetas qui fabulosa cecinerant, re
ligiosissime invehitur. ~ Deorum (inquit) itaque nuptias et libero
rum procreationes et puerperia et adulteria quae canuntur, et 
convivia quae a comicis recitantur, et risus qui in potu inducuntur, 
incitant me ut vociferem, etiam si velim tacere. O irnpietatem, 
scaenam coelum fecistis, et Deus vobis factus est actus, et quod 
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sanctum est daemoniorum personis in comoedia ludificati estis, 
verum dei cultum ac religionem daemonum superstitione libi
dinose et obscaene inquinantes. 

Sed pulsans cytharam, pulchre is praeludere caepit. 

Cane nobis, o Homere, pulchram aliquam cantilenam, 

Furtivum pulchrae Venerisque et Martis amorem, 
Vulcani in t ecto ut fuerit congressus amantum 
Primum, et per multa incestarit dona cubile 
Vulcani regis. 

« Desine canticum, o Homer ; non est pulchrum, docet adul
terium. Nos autem ne aures quidem stupris ac fomicationibus 
inquinare volumus. [Gen. I ] umus enim nos, sumus qui D i ima
ginem circumferimus in hoc vivo et quod mov ur simulachro, 
homine simul habitantern imaginern, onsulentem, colloqu ntem, 
contubernalem, t quae nostris movetur aff ctionibus t st af
fectionibus omnibus superior. [I. Pet. 2] Nos Deo donati et dedi
cati sumus pro hristo, g nus l ctum, regale sacerdotium, gens 
sancta, populus peculiaris, qui aliquando non populus, nunc 
autern populus Dei qui (ut ait Ioann s) non sumus x iis qui sunt 

[n] inferius, sed ab o qui v nit supeme universum didici l! mus, qui 
Dei o conomiam seu carnis susc ptae disp nsation m m nt com
prehendimus, qui ut in vitae novitate ambular mus nos exer
cuimus » 10. Hactenus pater ille t mporis apostolici vi inus. 

At ne ille quidem solus ita sentit de lectione librorum genti
ljum, verum et D. Basiljus ha c omnino vitanda auresque iis 
prorsus obstruendas con.:firmat [D . Basil. tract. de lect. libror. 
gentilium]. « Nam pravis (ait) assuesc re serrnonibus via qua dam 
e t ad rem ipsam, ideoque omni custodia animi cavendum st ne 
per s rmonis volupta em dcliniti pravum aliquid assumamu , 
veluti qui venena cum melle concinnant atque occultant. [ ... ] 
Ibi_, nim (subdit) bellum est sine precone, adulteria praes rtim, 
stupraque t amores deorum obsca ni, et hi maxime principis 
omnium et dominatoris Iovis (ut aiunt). Quae sane se l ra, i qui 
de f ris dixerit, erubesceret)) 11 • Haec D. Basilius. 
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_ -orat nim quemadmodum v l ipse . ristot les ait 12 [A rist. 

eth. , soli um sse quali qui qu est hunc talia cogit are et dicere, 
nec co num unguento, idest imagini D i qui homo st, admiscen
dum; atanae vero ad pernici m hominum aaacis imi hunc s e 

perpetuum astum, qui quas hominum m ntibus peci s v l per 

in ornnia vel per tur cogitation obiicit, ut inde xcitato 

aepiu r Ili adversus rationem m o u consuetudin m peccandi 
vcrta in n ce itatem, id tiam callidi sime ffi.ciat, vel p r poetas 

ob caeni ac turpibu fabulis, vel per pictores faedis imaginibus 

propos1 1s. triqu nim utrumque audendi maximo christiani 
orbi malo, conniv nte quidern et blandiente mundo, hactenus 

licuit. uod si (ut ait ille _Horat. initio artis poeticae]) qui humano 
capiti cervicem equinam adiung ret rid ndus esset, san qui chris

tianae c rvici, h oc st p o mati, caput hydra , fa darum nemp 
libidinum colluviem apponit, magnopere defl.endus est, cuiu salus 
cum salute plurimorum aut deplorata sit aut non procul est cum 

sit deploranda. Et hydrae quid m caput ceteraque portenta et 
chim rae pro viribus ffi ng bantur a nobis, cum scripta t ot mons
tris oppl r mu s, ut nisi hon stati p riculum ac pudicitiae fuis-

set, certe fid ei Il non levis erat iactura dum m ns nostra his tene- [u J 

bris offu sa caecabatur atque a caelestibus ad inania celebranda 
curvabatur omnino. 

Si vero non earum modo r rum quas in vita patramus, verum 
e iam illarum quae ex eisdem profectae manant ad post ros 
[Matth. Io ], verbi etiam cuiusque ociosi, ut diximus, iustissimo 

Iudici ratio r dd nda est, certe horresc bam cum cogitabam ex 
eo semine quod in mundum sparsirnus, quantanam denique in
felix scges rumperet, ut etiam superv ntura ss nt in dies acer

biora supplicia, quanto a nobis oblata aliis errorum occasio fieret 
amplior, dum scripta nostra perpetui non monumentis erant 
consignata scd damni . armina enim variis linguis conscripta 

plcnaquc orum quae neque christianum os audeat pronunciare 

iam in bibliothecis mensisquc domesticis plurimorum manibus 
ubique versantur, ex quibu , ut depravatus est fere uniuscuiusque 

sensus atqu ad bbidinem pronior, aut incitamenta ad eand m 
sumit aut veterum lapsu non ad peccatorum detestation m s d 
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ad eadem quae antea commiserat perpetranda non seme] incita
tur. Praeterquam quod virgines, sive quae adhuc vitam agunt in 

culo sive quae iam D o in sacris locis dicatae sunt, iisdem ma-
ulis contaminari possunt quas taro iucunda leg ndi occasione 

sol t nostri mentibus aspergere perversa illa potestas, quae veri
tatis semper fuit inimica humanisque rroribus mirifìc gaud t. 
Et haec quidem omnia aeternas illas co le tesque divi ias br -
vissimumque huius vitae curriculum rio cogitanti gravi. ima 
unt et profunda consideratione dignissima. 

Venia autem ad ea quae obiici pos unt ab iis qui nondum a 
mundi uberibus avulsi, non ita fortass v ritat m c rnunt qu m
admodum spero facer nt, si vim d qua loquuti sumus, loquen
tiam, ruditionem, pietatem sanctorum patrum ex eorum scripti 
percepiss n t. A t quaenam ista sunt? Primum illud, hristianis
mum iam ita radices egisse, avitamque sic religionem star , pror-

[13] sus ut ab eiusmodi r !l rum tractation nihi1 periculi sit metuendum, 
nec vero ignorari haec esse commenta fabulosa, stolida, nec ulla 
ratione credibilia; proinde nec mentes hominum iis d cipi posse. 
Sed demus hoc ita esse. Cur itaque in stolidis, falsis, fabulosis tem
pus quod ad immortalitat m comparandam nobis datum st, 
terendum existimatur? Verum nec omnino inefficacia sunt ad 
decipiendum, sicut ipse testatur exitus r rum. ram t r spublica 
hristiana hoc primum v neno imbuta gravem iacturam passa st, 
t ubi colloquia scriptaque mala bonos mores depravarunt, [I . 

C&r. IS] ha reses d inde sunt subsequutae quae Asiam, Aphricam, 
t huius p ne quam incolimus Europae maiorem partem laetali 

iam vulnere aff cerunt. Ita enim mendacii Pater veteratorque 
diabolus his quasi cuniculis per Iulianum Apostatam totam olim 
ferme christiani aedificii molem ev rtit [Nicephor. lib. IO c. 2I 

et 25], dum gra cismum idololatriamque a poetis g ntilibus tam 
·a pe d cantatam trasmittere a po t ros et in suorum d orum 
impium cultum, c rimonias ac ritus et instituta christiana trans
ferret. 

Quod si (ut D. Hieronymus ait) [S. Hieron. ad Laetam. ep. 7] 
«cito fl.ores per un t citoque violas et lilium et crocum pestilens 
aura corrumpit •. facile hanc intelliget veritat m quisquis in con-
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spectu Dei perpend rit, quan oper horum librorum t rae a io 
ammos inficiat, si diutius instillen ur pectoribus eorum qui cum 
gent incero lacte tum ad di cretion m boni t mali nondum sen
u habent exercitato , . Hieron. ad L aetam. ep. 7· Vide quae 

Rupertus Tuitiensis in apocalipsim su per il/a verba : ~et vidi de ore 
draconis, et de ore bestiae et de ore pseudoprophetae spiritus tres 

immundos in m odwn ranarttm procedere» , Apoc . I6 . . Itaque id m 
\·ir sanctus ne can ticum quid m canticorum legi a Yirgine \·ult, 
quae priu divino codice ac r liquam omn m sacram scripturam 
non didic ri , ne scilicet « sub carnalibus verbis piritualium nup

tiarum epithalamium non intelligens vuln r tur». Quid hoc seculo 
dicturus, si cognovisset quod go non ita pridem accidi e novi, 
nempe sacras virgines ex quibusdam po matibu amatoriis et in 
quibus parum hon sta narrantur, fidem casti ati , quam D o 
voverant, irritam fecisse et ad s culum r diisse? i, inquarn, alia
rum quoque virginum ac mu jj li rum adol se ntumque et militum (z.t-) 

manibus versari, ac pl no or d cantari audisset cantion s amato
rias, quo tempore ipsum Turcarum acinacem iugulis nostris im
min ntem haeresimque circumquaque xundantern grassantem-
que adeo pestilentiam et cernimus ac tanturn non experimur? 

Porro cum iam ad occidentis orientisque Indias Evangelii 
lux illata t n bras illorum animorum dispulerit, nec tam n ad
huc fìrrnas religio in eorum mentibus hominum radices egerit, 
ver ndum est ne si priscorum poetarum scripta eo invehantur, 
idola iterum erigantur, optante Satana, ut concidat Evangelium 
atque unius Dei fì.des et laus rnultorum falsorum deorum mendacio 
falsaeque praedicationi cedat. [Iustin. de monarchia Dei. Vide 

vita m S. Gregorii "tV azianzeni ubi agitur de iis quae i p se curavi t ad

versus idololatriam et fabulam falsorum deorum a I uliano Apostata 

introductas.] Quod ne fì.at neve pestilens hoc contagium eo serpat, 
non dubito quin curatum sit (ut certe curandum est sedulo) ab 
iis quorum fidei a divina bonitate tot gentium salus et cura delata 
est. Sed et illud est rnaximi momenti nullum adversus cultum pie
tatemque catholicam haeresi irnpiaeve aliquorum philosophiae 
Mahometismoque undique irrumpenti validius patrocinium adhi
beri posse quam si poetae de fa to, de Parcis potestatem suorum 
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deorum cohibentibus, de magia, de d orum frequentis imis stu
pris scribent s tractentur ut liberi vis arbitrii et incircumscripta 
atque immensa Dei optimi maxim.i. potestas sub naturae l gibus 
constringatur daemonumque malorum cultus inveha ur in mun
dum, t quae illorum oracula verbo Dei loquente cessarunt [Plu
tarch. de oraculis quae apud ethnicos cessarunt. Vide eius opuscula.], 
adero iterum excitentur ca libatusque sanctitas aut tollatur ex

animis aut, quasi torm ntis quibusdam ita illis rroribu sensim 
oppugnata, peni u d nique corruat. Quod et antiquitu conti
gis e ravi simi auctor s sunt testes. Nam ut x fal a philosophia 
(si tam n a philosophia dicenda es ) ipsae (ut inquit T rtullianus 
De praescriptione haereticorumz. 13) ha res subornantur t Pris
cillianista (ut S. Gr g. Nyssaenus in lib. De fato ait 14) ind fa-
alibus st llis homines alligatos ss docuerunt, ita a Philistione 

quodam v tustissimo po ta uarum haeresum figm nta gnostici 
[xsJ atque ant illos Simon ipse 1agus, Epi llphanio ref r nte, desump

serunt; cum t Valen inus ad H iodi imitation m triginta co los 
totidemqu sse d os commentus esset 15. Tovit au m hanc art m 
perfidus humani g neris hostis, qui non ab thnicis tantum ista 
olim scribi atque cantari, sed nostris quoque seculis a chri tianis 
hominibus multo plura in lucem edi accuratissime operam dedit, 
dum alii raecorum Latinorumque scripta turpissima ab inf ris 
revocarunt eorumque nomina potius quam sanctorum martyrum 
aut conf ssorum Christi Domini suis .filiis imposu runt, alii mu
lier s, quas turpi er amarant, integris oluminibus suas ibi deas 
eone lebrarunt, alii quos in cord obscaenos t g bant s nsus, hos 
ad sui infamiam aliorumque scandalum publicarunt, prorsus ut 
ipsis conv niret, quod scriptum est. [Ierem . 6, Prov . 2] « e ci
verunt rub scere » et «la tantur cum malefe rint 1>. 

Quod si christianam fidem professi sumus, si divinae provi
dentia proc a ion m iustitiamque cr dimus, quo animo tut -
lares custod sque nobis angeli ad omn m virtutem pudicitiam
que as ignati, quonam ipsi martyres sanctiqu civitatum patroni, 
qui nunc d gunt vitam in ca lis suorumque populorum ment 
cupiunt ab omni rrorum laqu o expeditas, quo (inquam) animo 
aut pro nobis precantur aut pestil ntiam t raqu damna av r-
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nt a nobi , cum u ique cernun orum falsorum deorum amor , 

cultum, memoriam a nobis haberi, oculis etiam tum scripto tum 
imaainibus obiici, [Observa christiane lector] pro qua memoria ex 

amm1 hominum radicanda \'Ì am sanguin mque ip um, r -

dacti m cm erem omm idolis t s atuis, libentissim profu 
d run ? 

A t dic n t: sancti pa r -, nec poe a rum n c reliquorum gen i
lium cripta aspernati, quin vero hortati unt ut legerentur. 

Hi o tria r pondeo. Primum non d fuis qui apostolorum 

di cipuli summumque Chris i Domini vie m obtinent s in t rri , 
iuss runt ut omnino ab omnibu gentilium libris abstiner mus, 

qui l s quidem a fide abducunt (ut ait . Clem ns Romanus 

[lib I. c. vi]) et quo minus Il pi tatem addì camus, magnopere i m- 16 

pediun . Legat de hac r , qui veritatem amat, ip ius apostolorum 

aequalis constitution s. 
Ad do alterum: [Clem. Strorn. S. Basilius quomodo legendi 

sunt poetae. S. August. li. 2. doctr. Christ. c. 40 . Nicephor. lib. IO. 

c. 26. Clern. Strorn. lib. 6. Cyrill. lib. 3. adv. I ulianu'l'n.] cau sas cur 
adducti op imi patres Cl m ns Alexandrinus, Gregorius _ azian

zenu , Basilius a nte qu m yprianus, Optatus, Eusebius, Lactan

tius atque iu modi alii eos libros l gerunt, as fuisse: quod cum 
uum quoddam Graeci habuerint natura le testamentum, nempe 

unius D i cognition m, quam illi Deus apertam exhibuit, x 
eorum illos t stimonio potuis e convinci quod (ut yrillus Contra 

Iulianum ait, libro tertJO 16) Graeci contra in ffabil m gloriam 

Omnipot ntis scelestum figmentum composu runt ac quodam 
quasi laqu o animas simpliciorum illaqu antes quem cognov -
rant Deum non ut Deum glorificaverunt, sed partim m tu, partim 

veritatem in iniustitia detinentes evanuerunt in cogitationibus 
uis [Ro. I ]. Sapi ntiam proinde quae iustissim illos deservit ita 

fui se iustificatam [Luc. 7 . Itaque sicut H bra i vasa argentea 

et aur a mutuati sunt ab A giptii [Exod . I2 ] ad orum xpolia
tionem ac submersionem t David de later Golia sup rbissimi 

gladium eripuit ad eum necandum, [S. August. de doctr. Christ.] 

ita ex orum quasi armamentario, quae quid m iur nostra sunt, 
tela umuntur ut eorum rrores oppugn ntur, non defendantur; 
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impietas accusetur, non novis identid m scriptis, r ligione vera 
obscurata, m ndacium illustretur [S. Hiero. in ep. scripta. Magno 
Oratori, cuius irzitium « Sebesit.tm nostrum . S. I oannes Damasc. 

lib. 4· de fide orthodoxa c. I8]. 
[Terft4ll. lib. apologetico contra gentes. Iustinus Protreptico seu 

admonitorio ad gentes. Euseb. Caes. de prep. evang. Theodoritus Cy
rensis de curatione affec. Gr. Hieron. ad S. Laetam. ep. 7] Et san , 
ut strenui militis est suis ipsiu armis ferire host m, ita (qu mad
modum sanctus inquit Gr gorius Nazianzi piscopu ) prud ntis 
est viri effic re id quod in v nenatis quibusdam et reptilibus feris 
accidit, quarum carnes utiliter ad salutem pharmacis et remediis 
admiscentur. Sed ut grandis est prudentiae aurum in luto quaer r , 
ita n c probi nec iudicio r et ut ntis est hoc moliri priusquam 
sanctorum scriptorum libros evolverimus, quibus edoc mur qua 
ratione a tela ex hostium manibus xtorqu nda sint. Nam ut 
qui ven na tractaturi, nisi prius antidotis sese praemunian , qui-

[17) que ad bellum prof ctullri sunt, nisi antea sibi arma comparent, 
praecipit s atque imprudentes iure existimantur, ita ad impiorum. 
dogmata, fabulas, portenta, impudicos amores p rl gendos ut 
imparati ace damus, iudicet is qui vere prudens sit quantae pru
dentiae fuerit. 

Plutarchus cert , homo licet a nostra religione alienus [Plu
tarch. Quomodo legendi sunt poetae], mon t haud minus paratos 
esse deb re qui po tas legunt quam qui ad vitandam ebrietat m 
de collo pendentibus ametystis lapidibus utuntur. Quemadmodum. 
enim (inquit) ad urbis xpugnationem reliquis aliis obseratis satis 
una st quae pateat porta, qua hostes irrumpant, ita custoditis 
s nsibus, si ipsae tantum aures falsa turpiaque excipiant, sum
mam afferunt perniciem menti, cuius prope s dem locatae sunt 17 • 

Quamobrem et perito duce opus esse ait et inter tot fabulas atque 
commenta quae tumultu o ia oppl nt mentemque e proprio 
quasi deturbant loco, cautissime incedat oportet quisquis salutis 
suae serio curam gerit. 

Quid? :renne Ovidius ipse, qui t ethnicus nec honestus ess t 
poeta, impium tam n se quod illa scriberet t statur monetque 
ne Callimachus, Tibullus, Pro rtius, Gallus poetae, propterea 
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quod ama ona crips runt, l gantur? Ita nim inquit -ovid. lib. 
2 . rem . amons 1s · 

Eloq uar invitu : teneros ne tan e poetas; 
Submoveo do te impiu ipse meas, 

et quae equuntur. tque hoc e t quod t superius partim attigi

mu , canonici de re is e e ancitum christiano hornini figm nta 

po taru m non s leg nda, quod per oblectarnen a fabularum 
mm1 xcitetur men ad libidinum incentiva; non enim thura 

olum offerendo daemonibu imrnolatur, et eorum dieta li-

b ntiu capiendo. 

Verurn ne hoc quidern inprimis est quod quaerebarnus quod-

que ad praes ntem tractationem attin t , [Plato lib. 7 de legib. 
Cyrill. con. Iu.lianum lib. 2 ed ne iisdem con crib ndis (quod 
nemo unquam illorum sanctorum patrum f cit) nec celebrandis 

aut. in c lum ex tollendis, quando et prud ntiores philosophi ab 
iis abhorru runt, op ram demu . Praet rquam quod ut ab hu

iusmod i !abo li re de istamu , iam satis ab antiqui simis patribu [1 J 

adem collecta sunt, quae tum passim non habebantur ad manus, 

inv nto nondum usu typorum quibus ea in publicum facile prod
irent ac saevientibus in dies imp ratoribus adver us ecclesiam, 

q ui bellum quoque moverunt contra scripta catholicorum. Ce
terum n m o sanus inficias ibit, dum his tractandis legendisque 
tempus terimus, vix aliquid nobis es e cum Deo commercii, vix 
lice re m cditari coelestia, vix x ri virtutem illam quam afflatu 

piritus aneti in baptismo pueri concepcrunt. 
T rtium est: [D. Basi!. lib. quomodo legendi sunt et}mici] nemo 

unquam illorum patrurn ob caenarum et arnatoriarum rerum scrip
i.ion m vel lectionem non detestatus est (etsi humanarum litte

ra rum t udia ca terasque di ciplinas non reiicimus ut scilicet 
omne ancillae ad arcem vocatae ad divinum obsequiurn redigan

tur [Prov. 9· S . Thom. Initio pae. partis-); sciebant enim illi veris
si mum e. e quod prestans philosophus docuit, civis meus Vincen
tius :\Iadius in ristotelis P oeticen scripsit [Vincent. Madius In 
poeticen A rista. initio], eo qui vener a poetice scribunt et turpibus 

la civisque serrnonibus iuventutem corrumpunt, perinde facere 
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ac mali m dici qui venena propinant, cum afferre salubria medi
camenta deberent. [Poetae quinam civitatum pestes] Itaque ut 
hos (inquit) non medicos sed carnifi.ces vocar , ita illos non poetas 
sed civitatum pestes congruo nomin nuncupari par est. Quod 
cum multis ante nos seculis Divus Augustinus perspicaci pietate 
prospexerit, ipsum audiamus loquentem, quando nobis ad sanc
tissimi illius viri eloquentiam et spiritum aspirare non licet: 
[ . Aug. lib. I. conj. c. r6] ~Sed ve tibi (inquit), flumen moris hu
mani! quis resistet tibi? Quandiu non siccaberis? quousque voi s 
Evae filios in mare magnurn et formidolosum, quod vix transeun 
qui lignum conscenderint? Nonne go in te lego tonan m Iov m 

t adulterant m? Et utique non posset ha c, s d factum est, ut 
haberet auctoritat m ad imitandum verum adult rium lenoci
nan e falso tonitruo. Quis autem p nulatorum magistrorum audiat 
aure sobria x eod m pulv re hominem clamantem: t Finge ba t 

19) haec Horn rus, et h umana ad Deo transf re ba t; ll [Quonam autem 
modo liceat humana ad Deum transferre videat pius vir S . Dian. 
Areop. I. c. ecc. hierarchia. Adr. in Isagoge sacrarum litterarum, 
Theophanem lib. I. contr. Judaeos to . 2. D . August. in lib. de doc
trina christiana.] divina mallem ad nos ' a? Sed veriu dicitur 
quod fingebat haec quidem me, sed hominibus flagi iosis di
vina tribuendo, ne flagitia pu ar ntur t quisquis ea f cis et. 
ne homines perditos sed cael tes Deos videretur imitatus. Et 
tamen, o fiurnen tartareum, iactantur in te filii horninum cum 
mercedibus, ut haec discant t magna r s agitur cum hoc agitur 
publice in foro. in conspectu legum super m re d m salaria decer
nentium, et saxa tua percutis et sonas di ns, t Hinc verba dis
cuntur, hinc acquiritur loqu ntia rebus persuad ndis sententiis
qu expli andis maxim necessaria'. Ita vero non cogno cerernu 
verba haec t imbrem aureum ' et t gr mium ' et t fucum ' et t tempia 
caeli' et alia verba quae in eo loco scnpta sunt, nisi Te entius [Te
rmt. Eun.] induceret nequam adole centem proponentem [sibi 
J ovem] ad exemplum stupri, dum spectat tabulam quamdam pie
taro in pariete ubi t inerat pictura haec, lovem quo pacto anaae 
mi isse aiunt in gremium im.brem aur um, fucum factum mulieri '? 
Et vide quemadmodum se concitat ad libidin m, qua i coelesti ma-
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ais erio : ' A t qu em Deum t (inquit) qui t empia coeli summo soni tu 
concutit . ego homuncio id non facerem? ego vero illud sponte feci 
ac libens ' 20 • ~on omnino per hanc turpitudin m verba is a commo
diu discuntur, ed per haec verba turpitudo ista confidentiu perpe-
ratur. Non accuso verba, quasi vasa electa pretiosa, s d inum 

erroris quod in eis nobis propinatur ab briis doctoribus, t ni i 
biber mus, caedebamur nec appellare ad aliquem iudicem obrium 
lic bat. Et tam n Deu meus in cuius conspectu iam secura t 
r cordatio mea, libent r haec dìdici et in ei d l tabar miser, t 
ob hoc bonae sp i puer appellabar ». Ha c D . Augustinus 21 . Il 

ECUND 1 TRACTATIO:-;Js CAP T. 

V nio nunc ad alterum caput huius tractationis mihi initio [2o] 

propositum, ut ost ndam quam late pat at campus ad alia ple
raque poemata scriptave summa cum d lectatione edenda, unde 
ub rrimus percipi fructus queat. Quod ut rectius faciam, altius 
mihi repetendum est cur c leberrimi v l po tae vel qui de arte 
poetica olim scripsere aut ex H omeri po matibus, ut Aristoteles, 
aut ex Vìrgilìi qui hunc s quutì sunt, pra c pta sumps runt artis 
poeticae, ut deinde sua quoque poemata po tae etiam christìani 
ad illorum poematum normam, tanquam ad perfectarn ideam, 
effinxerint atque ita falsos deos, episodia, c teraque multa proct:l 
a vero distantia suis carminibus, ut etiam ips feci, inseruerint. 

Equidem, ut sincere fatear, si Homeri Virgiliique artem, iu
dicium, numerum, diction m spectemus, plura sunt quae eleganter 
atqu apposite dieta sunt; sed illa tam n, ut v rissime fatear, 
neque ad christianae usurn reipublicae n c quales poetas d cet 
quorum carminìbus aures christianorum personare debent. [Vide 
quae Origen. hom. 2. su per Hieremiam ttbi dicit saepe se vidisse 
aureum calicem in pulchro sermonis ornatu et dogmatum venena 
considerans deprehendit calicem Babylonis. Similia. S. Hieron. 
in com. super Ionam Proph. J. c. circa finem. ] Hìc ego (inquam) 
cum Divo Augustino laudo verba precio a, venenum non item 
quod in eis occidenti iam rnundo suisque aliis peccatorum ponde-
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ribus pene oppresso traditur. Quis (ut taceam de libidinibus ve
sanaque illa deorum rrorumque colluvie ab Homero allata, ad-
versus quem Flato, neca [Plato 7· de L eg. Seneca ad Liberalem 
atque alii exclamarunt) omnes Virgilii eclogas piorum pectoribus 
obtrudat, qui suis bene consultum velit? Quis praeter fabulas et 
inania deorum commenta, Caesarem undecies centies millium ho
minum vel interf ctorem, dum regnandi aviditate ten retur, v l 

[zr] auctorem Il ut interficerentur et ad inf rna delap um, s d ab o 
in coelo repositum, aequo po sit animo audire? Qui. Aeneam, 
quem eruditus artis poeticae scriptor [Scaliger, Coelius Rhodiginus] 
existimat in ignem pi at virum et contemplatione atque action 
perfec issimum a Virgilio propo itum, si accuratius acie christiana 
r m di piciat, talem sse comp riat ut illiu vita, actiones, reliqua 
it m christianis auribus t oculis obiiciantur? Eiu , inquam, qui 
ex V n re, quam coel st m deam faciunt, et Anchise pastor , qui 
idololatra quique ap os secum p nat a rr t, qui falsorum dee
rum iram diversa u inter s studia e ponat et quicquid sibi 

ven rit id sibi contig· e fato cog nte dicat; ut omittam turp 
illud a orore idoni con ilium officiumqu praestitum faedam
qu prius v nationem d fornication m perpetrandam. en am 
aut m mortuis humanas victimas immolan em et ignem cruor 
hominum tanquam l o pasc nt m, t Turno, lic t se ded nti, 
n c m ab ipso << quo iu tior alt r , n pietat fui t nec bello maior, 
t armis >> 21 /Xs illatam. cilic t his ex mpli mor s corriguntur t 

pietas propagatur. Et v ro qu otusqui qu st qui talium r rum 
l cti n olidas ir u didic rit au cum itam improb actam 

mendav ri , sua tand m s ripta ab inanibu fabulosi qu r pur
garit? ne go videar novus homo adver u am c l brem p tam 
incl m ntius scrib r , p rlegant pii quid d iusmodi po matibus 
apud Lactantium christiana s nserit antiquitas [Lactantius lib. s., 
de falsa pietate et de fal a t ve a religione]. « Quomod im (ait) 
a anguin ab tinebunt, qui colunt cru nto d os l' fart m atqu 
Bellonam? Quomodo paren li bus pare n t, qui xpul or m patris 
ui Io m aut natis x infantibus, qui colunt a umum? Quo-

modo pudicitiam tu buntur qui colunt d am nudam t adulteram 
et qua i apud deo pro itutam? Quomodo e a rapinis a frau-
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dibu abstinebu nt qui :\1 rcurii furta nov runt, docent is non frau
d · se d ci pere ed astu iae ? Quomodo libidin coercebunt qui 
Iovem , H ercul m , Liben1 m, Apollin m ceterosque venerantur, 
quo rum adul eria et t up ra in mar t f minas non tantum ~ 

doc is nota sunt, s ia m exprimuntur in th a ri atqu cantan- : 22 ] 

tur ut sint omnibu notiora? Possun ne int r haec iusti sse ho
m m , qu i iam i natura sint boni, a b ip i tamen d iis rudiantur 
ad iniustitiam? & 22_ 

u r au tem hi quive d arte poetica cr ipserunt in hos errore 
incid rint, inde liq u t , quod tsi a natura poe im nobis inditam 
ac pro inde in veritatis im ita t ione sitam es e int llexerunt, natura 
tamen fonte turbato et caligine errorum oculis offusa, quod in 
po i r ct i s imum erat non a equuti, quod sibi tandem rectum 
v i um est elegerunt. Cum enim nec fidei lumine illustrarentur 
neque p ro naturalis luminis rat ione ita viverent ut Deo gloriam 
tribu rent [5 . I ustin . M art. de m onarchia], fa lsorum au tem deorurn 
r ror s promiscuasqu de illis opiniones peccatum invexisset in 

mund um nec v ro d ivinas scripturas legis ent aut intellexissent 
n c, si quid legerant a ut intellexerant, credidi ent , aut tamen si 
quid crederent, auder n t propter rnetum pronunciare; d nique cum 
a pud suos nerninem iis omnino virtutibus praeditum rnerent, 
q uas ipsum eti::tm na turae lumen requirit in homine perfect o ef
formando, ipsi per se aliquos effinxere, quibus vel ortus ex diis 
vel r s gestae vel in deorum numerum conficta r latio illis quidem 
xistimat ionem conciliarent, ceteris autem adderent calcar ad 

imitandum. Sed quam multiplici errore, iam diximus. Cum si ad 
sacrarum literarum fontes recta accessissent, ibi t rectam poeseos 
ration m (ut paullo post dicemus) et viros perfectissimos ac syl
vam rerum ingentem sine ulla permixtione errorum atque admira
biles ventus, facillime comperi sent . Quibus e tiam neque ex men
d acio subsidium fuisset accersendum, nec illa commenta suorum 
deorum effutienda, quae sunt ad detestandum non ad imitandum 
dignissima . 

Quae cum dico, non eorum tamen poemata non magnopere 
com mendanda esse censeo, qui cum de naturalibus et humanis re-

15 
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bus eleganter scripserunt, inter modestiae tamen et veritatis ter-
2J) minos ita se continuere ut admo!Jdum et del ctent ac pro int. 

Et poetice etiam scripserunt, sed ad sincerissimae normam v -
ritatis sancti D i homines qui posteris scripta sua sacrarumque 
literarum monimenta reliquerunt, apud quos pl raque carminum 
genera nostris sirnilia sunt; quae tamen (ut sanctus ait Hieronimus 
[In prologo in Iob]) nemo nisi metricae artis peritissimu in lli
get ob rythmos quosdam nostris insuetos, quos suis ipsi inserunt 
carminibus. Qua tam n in rtendo ratione non sunt u i divina 
scripturae interpret s (sicut Divus Augustinus ait in pistola ad 
Memorium episcopum [S. A·ug. ad Memorium]) ne metri nec si
tate ab interpretandi veritate, amplius quam ratio sent ntiarum 
inebat, digredi cogerentur. C terum, et c rtis numeris Davidicos 

psalmos constar credit, quod regius proph ta musicam piam ama
verit t in a studia (inquit) nos magis ips quam ullus alius auctor 
accendit as. 

Quod si quis adhuc Aristotelis auctoritate permotus [Arist. 
P oet. ] dicat id esse poetae ut res non quemadmodum factae sint 
narret, sed ut geri potuerint aut verisimil vel omnino neces
arium fu rit ut ger rentur 24 , is eam pro nobis facere iudicabit si 

caussam illam, quam modo attulimus, meditetur attentius, nem
pe ethnicos po tas ffigiem p rfecti viri x suis potius rroribus 
quam ex r i veritate xpressisse; ut interim taceam piis t chris-
ianis scriptoribus latissimum patere campum ad multa non confin

genda, sed pie meditanda et ex theologiae fonti bus haurienda, quae 
utilissima iucundissimaque sint rmovendis humanis ingeniis, 
rerum autem narrationi, int rpositis illis tanquam episodiis, valde 
commoda. 

Quanquam si ad illam, quae praescripta est ab Aristo le 
normam poesis scribatur, quotumquemque invenias illorum quos 
antiqui as habuit in honor , qui r cte imi atus sit quae geri o
tuerint vel quod verisimil vel omnino n cessarium fuerit, cum 
hominibus divina, diis humana faedaque utrisque atque irnpia 
t ribuerint iustosque fecerint qui essent iniustissimi? Quod sane 

r24] peccatum (ut ~ Divus ait Basilius [D. Basil. lib. quomodo lege1'ldi 
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sunt libri ethnici. Ex Platone ) extremus iniustitiae terminus est, 
nempe iustum videri eum qui non sit iu tu . 

ed adhuc ex ipso poetices origine, fine, virtutibus, par tibu , 
ma eria, veritatem hanc christiane, hoc est vere ac perfecte, qua
tenus licet Dea adspirante pendamus. 

Ex duabus caussis naturalibu poe im editam putant, altera 
imitationis studio, altera harmonia et numero. Eius autem ori
ginem ad initium generis humani referunt, ortamque ipsam seu 
promotam ai t Aristoteles [C. 2. P oet. A r.] ex ipsis extemporalibus 

t repente inventis sive ex rudi principio. [Strabo lib. I. Cic. pro 
Archia . Horat. in art. p oet. Quintil. ] trabo vero eam solu tae ora
tionis usum praecessisse inquit, praeterquam quod eam cum ipsius 
naturae primordiis xtit isse, tanquam e coelo profectam, ubi 
quidem angeli perpetuis laudibus Deum concelebrant, omnium 
gentium consensu, regum, prophetarum, Salvatoris nostri hymno 
ecclesiaeque sanctae instituto et receptis ubique sacris cantio
nibus comprobatur. [In nov. et veter . T est. passim. Esa. 6. Apoc. 
I o. ubique. I o. Damasce. in epist. ad I oan . Archimandritam ubi 
de trisagio. Socrates lib. 6. c. 8. hist. tripart. de Antiphonis .] Quae 
cum ita sint ac vero et gravissimis testimoniis et rationibus pro 
comperto habeamus poemata illa gentilium multo postea quam 
nonnulla quae in Bibliis extant fuisse conscripta, dubitandum non 
est, quin ea et verior sit atque perf ctior poeseos ratio, qua primi 
illi patres usi sunt, quos ipse alloquebatur Deus. [Iust. Martir, 
Clem. Alexand.] 

[Theodoritus Cirensis . Eusebius Caes . I osephus antiquit. Iud. 
P oetices ftnis dup lex. ] Duplicem porro finem poetices statuunt, 
imitationis alterum, alterum doctrinae, ut poetica facultas sit 
videndi quodcunque accommodatum sit ad imitationem cuiusque 
actionis, affectionis, moris suavi sermone ad vitam corrigendam 
et ad bene beateque vivendum. [In imitatione quaenam spectanda 
sin t] At si in imitatione spectandum est quid, quare, qua et qua
m odo imitemur, sane (quod supra attigimus) ex ipsa rerum veri
tate et rebus hominum praeclare gestis solidisque virtutibus pe
tenda erit omnis rectissimae imitationis ratio, quemadmodum ex 
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veris vultibus pictor s veras imagines lineamentaque ad naturae 
imitationem ducunt aptis ima. 

Si v ro po is inventa t u vita compositior fiat et ut tand m 
bene beateque vivamus, ac propterea nisi ipsi adsit philosophia, 

(25] am omnem mutilam esse atque inanem Il testantur, certe (ut 
pugnantia Homeri hoc etiam in rerum genere omittam) nec ab 
hoc neque ab eiusmodi aliis aut virtutum aut constantis philo
sophiae ulla pra cepta traduntur. Quid enim (ut cordate de Ho
meri carminibus inquit Seneca [Seneca ad Liberalem de artib. li
beralib. ]) ex eis metum demit, cupiditatem eximit, libidinem frae
nat? Quippe etsi magnopere laudanda atque utilissima t phi
losophia, quae pl rumque ante alias disciplinas a catholicis pru
denter ac pio adhibito iudicio edocetur in scholis, nulla tamen 
praestantior est quam illa de qua ut optime post Clementem R o
manum [lib. I. c. 6.] loquitur sanctus Augustinus [Epist. J. ad 

Volusianum] ita huius verba nostris mentibus insculpenda cupio 
ut legantur attentius: <~ Quae tandem mens (inquit) avida aeter
nitatis vitaeque praesentis brevitate permota, contra huius divi
nae auctoritatis culmen lumenque contenda t? Quae disputatio
nes, quae Utterae quorumlibet philosophorum, quae l ges qua
rumlibet civitatum duobus praeceptis, ex quibus Christus dicit 
totam legem proph tasque pendere, ullo modo sin t comparandae? 
' Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, x tota anima 
tua et ex tota mente tua, et proximum tuum tanquam t ipsum '. 
Hic physica, quoniam omnes omnium naturarum caussae in Deo 
creatore sunt; hic ethica, quoniam vita bona et honesta non aUunde 
formatur quam cum ea quae diligenda sunt quemadmodum dili
genda sunt diliguntur, hoc est Deus et proximum; hic logica, quo
niam veritas lumenque animae rationalis nonnisi D us est; hic 
etiam laudabilis rei publicae salus, neque enim conditur aut cus
todi r p ima 'vitas nisi fundam nto et rinculo fid i firmaequ 
concordiae, cum bonum commune diligitur, quod summum ac 
verissimum D us est, atque in ilio [invicem] sincerissime se dili
gunt homines, curo propter illum se diligant, cui, quo animo dili

gant, occultare non pos unt. Modus autem ipse dic ndi, quo sancta 
scriptura contexitur, [quam] omnibus accessibilis, quamvis pau-
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cis imi pene rabilis ! ea quae aperta continet, quasi arnicus fa
miliaris ine fu co ad cor loquitur indoct orum atque doctorum ; 
ea vero, quae in rnyste ~ rii occultat, n c ipsa eloquio superbo eri- [26] 

git, quo non audeat accedere men tardiuscula et inerudita quasi 
pauper ad divit em, sed invitat omnes humili sermone, quos non 
solum manife a pascat, ed etiam s reta exerceat veritate, hoc 
in prompti quod in reconditis habens. ed ne aperta fastidirentur, 
eadem rursu aperta de iderantur, d sidera a quodam.modo reno
vantur, reno ata suaviter intimantur. Hi alubriter et prava 
corriguntur et parva nu riuntur, e magna oblectantur ingenia . 
Ille buie doctrinae inimicu e t animus, qui el errando eam nescit. 
esse salub rrimam, vel odi a grotando medicinam » 25. Hactenus 
sancti simus vir. 

Enumerant porro quatuor poeta virtutes, prudentiam, va
n tatem, fficaciam, suavitat m, ut illud verum fi.at, 

Omne tulit punctum qui mi cuit utile dulci 2s. 

At quaenam utilitas prudentiave sint in poematibus illis ethnici , 
quae quidem innumeris sunt r ferta portentis, iam abunde mons
tratum est. Efficaciam aiunt esse vim orationis repraesentantis 
rem excellenti modo, eius autem vitia duo fugienda esse, alterum 
affec tationem, quae est conatus supra vires et supra rem, alterum 
languorem. Sed neque effi.cacius quicquam est Dei vivo et effica i 
sermone, qui penetrabilior est omni gladio ancipiti [Hebr. 4 ], et 
p rtingens usque ad divisionem animae ac spiritus, compagum 
quoque ac m dullarurn et di cretor cogitationum et intentionum 
cordis. Ut enim veritate, iustitia, pietate nihil est fortius, ita si 
hae absint, nihil minus nervosum, nihil magis languens sse potest. 

Pietas autem (ait Lactantius [Lactan. lib. 5· c. I5. de iust.J) est 
nihil aliud quam Dei cognitio, cuius cognitionis haec summa e t, 
ut eum cola . At ignorat utique iu titiam qui religionem D i non 
tenet, qui nec potest eam nosse, qui unde oriatur ignorat. Itaquc 
an poemata illa de quibus fuse locuti sumus efficacia fuerint un
quam ad veritatem, iustitiam aut pietatem comparandam, quae 
quidem ab iis longissime absunt, iudicent qui christiani sunt. Nam 
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(27) in primis cum no ~strae fidei domesticis loquimur; qui autem foris 
sunt nihil modo ad nos. 

Sed an affectatio fuerit in iis, atque an supra vires et supra 
rem conati sint plurima, facillime cernitur, cum (ut saepe dktum 
est) divina cum humanis, humana cum divinis monstrose confun
dant. 

Demum varietatem si spectemus vel interitus, quod in Ae
neide observant, vel praeliorum, ve! miraculorum [Scaliger de 
arte poetica], sane nulla cernitur ampliar nec cui certior :adhi
benda sit fides quam in di inis scripturis piorumque historiis . 
[Machab. Lib. Regum. Iosuc. Iudic. Exod. S. Aug. lib. 22. c. 8. 
de civ . Dei] Hic enim martyrum innum rabiles aria que caedes, 
b llorum admirabiles ac diversi eventus, signa omnem naturae 
vim superantia praesentemqve Deum aperte indicantia. Quae 
res ad imitandum beateque vivendum plurimum faciunt . Hic 
epopeia sine assentation aut veritatis damno, tragica cum chris
tianae religionis comrnendatione, satyrae sine amarul ntia, dum 
in haere~im vitiaque poetae sinceris imi alva charitate inv huntur. 
Ad cetera denique po mata scribenda latissimus patet campu , 
ine falsita e, sine in ptiis, sine morda itate, sine faeditate, sed 
um fide , maiestate, gravitate, acumine, charitate. Iam mul i

plicem dìvinarum rerum sensum omitto, unde suavitati, quam 
se poetarum quartam virtutem dicebant, copiosissima, facilis 

variaqu ratio scribendi suppeditatur. 
Quamobrem dolendum st pios alioqui homine qui d acris 

r bus scripserunt multa fabulosa et m ndaciorum pl na suis in-
eruisse po matibus, cum t alii qui divina et sacra ui amoribus 

admiscuissent a divini numinis ultric ira plexi insanique et coeci 
facti sin t. Quod quidem historiographi insignes [I osephus lib. I2 . 

antiqui. Iud. c. 2. Aristeas in hist. de 70. Interpretibus D . legis.] 
accidisse referunt Theopompo et Tbeod cti, quamvis hi postea 
resipiscentes ac Deum orantes sani tatem mentis et aciem oculorum 
ipso Deo mi erante receperint. 

[V i de Clernuz.. Alex. de 70 . interpretibus ttbi loquitur de Simonide .] 
Quam quidem sanitatem mentis et int riorum aci m oculo rum 
haeretici hactenu non receperunt, qui dum a Christi Domini 
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cclesia ca holico seduc re orno ira jtione t ntatur, d torto scrip- ~1 

turae sanctae sensu ad propria commenta, p almi atque aliis 
me ris (quemadmodum fecerunt no tra mpore acramen arii 

Maro u , Besa, Bucananu alii) crucem Chri ti vacuarunt et 
cont ra ivinam legern, quo dc suorum t mporum haerc icis ai 

. - -ilu in Epistola ad Al xandrum Grammati tam [ . • :'-:ilus in 
epistola ad Alex. Grammatistam , obtulerunt mel in altari, mel enim 

fluit ex labiis muli ris m retricis. ed Babylon illa confusionum 
pl na iam x tot ect i int r e dissectis it a rimas agit, prorsus 

ut corruat; t quae anctu ille pater de suis t mporibus in eadem 

pi tola subdidit, aptissime huic no tro s culo conveniant. Multi 

nim haer ici, ait, v rsu mul os composu runt et nihil profece

runt , qnia (ut inquit propheta Ose. 8. Origen. H om. 2. in Hierem . 
. Hieron. i11 cap. J . I onae, circa finem ]) spicas habebant vento 

corruptas, manipulum non habentem robu r ad faci ndarn farinam . 
uod si admiraris scriptor s carminurn (loquitur ili de Apolli

nario, non quod ver us scrib r t, sed quod vano studio carminum 

ribendorum salut. m suam neglexiss~t et impius frusset haereti

cu, ), adrnirar Apollinarium impium t novatorem, qui nimi s multa 
armina et v r us fecit t inaniter laboravit sequ in sermonibu 

inutilibus a mni tempore contrivit, et lingua eius transivit in terra, 
ut ait David [P sal. 72]. 

ed ut onstet ex sacrarum rerum mystcriis qua nam carmi
nibus commode possint de antari, modo id catholice et magno 

adhibito tum scriptorum turo antistitum cclesiae iudicio fiat , 
uno videamus adhu c illustri D. Gregorii Nazianzeni te timonio, 

und ub rior pos it materia suppetere scrib ntibus D. Gregorius 
·azian. de i11 dicto sibi silentio temp. quadragesimae]. « Organum 

(inquit il! ) Dei um; ac bene modulatis carminibus Dei, quem 

mnia contremiscunt, laud cano, cano inquam non Troiam, non 
Argonauta , non aprinum aput, non cel br m H erculem, non 

quomod o apti s ima compage terra cum mare cohaer at, non gem

marum splendorem, non caelestium orbium cursurn, non furiosos 
amores, non exirniam iuvenum lyram prioribus digitis molliter 
pulsantium formam, verum Deurn illum magnum Trinitatisque 

lumen Il cano magnosquc angelorum hymnos, quibus propius [29] 
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stantes certatim Deum celebrant, cano tiam mundi concentum, 
t quidem praesentis vitae concentu longe pre tantior m; quae 

omnibus rebus ad unum finem properantibus, avide expecto. ano 
insuper immortalem Christi passionum gloriam, quibus m , hu
manam formam coelesti admiscens, divinitate affecit. Mixtionem 
meam et temperation m cano, neque nim creationis meae ratio 
ullo sermone pro dignitate explicari potest, quove pacto ex cae
lesti et terrena natura concinnatus sim. Hominibu postr mo Dei 
legem mundique facinora ac consilia reique utriusque fidem carro, 
ut nimirum t illa animo tuo condas t ab his quam longi ime 
fugias di mque adventantem xtimescas. Haec sunt quae lingua 
mea cytharae cuiusdam instar modulatur. Quo magis nobis, qui 
sacerdotii munus obimus, providendum st, ne quem ullum so
num edamus qui ab huiusmodi concentu discrep t. Equidem ip e 
puris sacrificiis, quibus magnum illum Regem mortalibus concilio, 
puram linguam servabo; neque enim committam, ut ab ali na 
lingua faedaque atque obscaena mente vivi:ficum illud sacri:ficium 

urissimo D o mittam. Ex uno eod mque font non simul et 
dulcis et amarul nta aqua scaturì t, purpureae ve ti coenum mi
nime convenit. Quid enim? Nonn sac rdotis fùiis ignis ali nus 
olim exitium attulit, quod sacrificio manus suas impune admovis-

nt? Nonne sacrosancta Dei arca mort m ei accersivit, qui la
bantem et inclinatam contrectaret? His ex mplis commov or 
grav1ssrmequ ver or ne quid mihi mali puram Trinitatem im
pure attingenti divinitus accidat. Atqu utinam se l ratam quoque 
mentem di s multos huc illucque temere vagantem velut fraeno 
quodam propius ad metam cogere atqu inflect r , aut cert a 
fraude et impostura omnino ljberam in pectore retinere licer t 11 27 • 

Haec (graeco licet carmine) azianzenus. 
[Vide Bedam, Orosium, Paulum Aemilium.] S d et postea con-

ecuta sunt pra l ri · a h m· um g ta, qui div· d ra 
[Jo] usa est v l in Galliis, Germal!nia, Anglia, Hispaniis, Indiis [Osorius 

de rebus Indicis orientis el alii], ad fidem convertendis v l ad Hi ro
olimam r cipiendam et ad helli sacri exp dition m, in quo prae

clarissimi imperatores ext.iterunt. Quorum historiae et po mata 
si in scholis publiceque ac privatim l g r ntur, maximum ad chris-
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tianam rempublicam commodum et pietatis robur accederet. 
Xec vero desunt plures qui de divinis rebus variis carminum gene
ribu scripserunt, quales apud Graecos is quem diximus Gregorius 
~azianzenus, apud Latinos autem Iuvencus presbiter, Arator 
diaconus, Avitus Viennen is, Prud ntius, Sedulius, Paulinus, 
Victorinus et alii sexcenti, praeter eos quorum genus scribendi 
pro ocarmineum fuit. Quo in genere, ut Boethius De consolatione 
philosophica, ita Canticum Canticorurn alomonis venusta prosae 
ac versus intermixtione exposuerunt Eulalius Cynopoleos episcopus 
apud Graecos et apud Latinos Villeramus abbas 1\farpurgensis. 
H orum autem, et divi Gregorii Nazianzeni ceterorumque huius
modi poetarum memoriam fere penitus sustulerunt poemata illa 

falsa, quorum usus atque tractatio nescio qua caecitate mordicus 
a nobis retenta fuit. Cum, si sanctorum scripta nobis adolescen
tibus fuissent explanata, nec damnosissimos labores pangendis 
malis versibus suscepissemus et ethnicismi labem illam e morta
lium animis optima illa poemata iam delevissent. 

Qua in re liceat mihi etiam hoc obiter addere, peroptandum 
esse ut quod de poetis dictum est, idem haberetur delectus in rhe
toribus, oratoribus et historiographis, cum complurium graecorum 
oratorum adeo facundiam Divi Basilius, Chrysostomus, reliqui 
plurimi apud Graecos antecellant quantum coelo terra distat, 
arternque oratoriam viri illi sancti, iis qui recte vivendi viam in
gressi sunt rnaxime commodam (ut Divus ait Basilius [Quomodo 

legendi sunt poetae]) non fallaci fuco, sed vi Spiritus Sancti, qu ae 
sanctorum illorum pectora implevit, rectoque humanarum disci
plinarum usu efficacissima persuadendi ratione edoceant. [Aug. 
V alerius episc. V eron.] Per lega t pius vir q uae magno christianae 
iuventutis bono Augustinus VajJlerius optimus episcopus Vero- (3r] 

nensis de rhetorica ecclesiastica non ita pridem conscripsit. Ex 
hac enim locos et thesaurum eloquentiae sanctorum illorum la
tinae graecaeque ecclesiae patrum facillime inveniet. 

Idem de historicis dico. Indignissimum quippe nobis est, qui 
christiani et Dei optirni maximi filii atque haeredes haberi volumus, 
teri manibus, praelegi atque in memoriam revocari, non ad eorum 
facinora reprehendenda sed ad eorum laudes celebrandas, monu-
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menta illorum quorum animae, ut aet rnis cruciatibus ob perfi.diam 
et alia scelera sunt addictae, ita nomina ut e libro vitae, ita quoque 
ex hominum memoria iussit Deu aboleri, ipsorum regnis, troph i , 
colossis, reliquis omnibus superbiae vestigiis in vindictae iustis
simae testimonium eversis, illustrissimo rum au tem viro rum et 
imperatorum qui fidem religionemque latissime propagarunt, 
virginum item ac ceterorum qui virtutum omnium specim n 
didere et quibu divina bonitas adeo ing nt s impertitus st 

divitias suae bonitatis, vitas ignorari aut his prophana omnia t 
turpia re ipsa anteferri [Vide Gregor. Naz. in vitam Athan.]. 

Hab s, Cardinalis illu trissime, quae m ausae impul runt 
ad iusmodi po mata respuenda. Int lligi v ro quam lat pateat 
campus ad exercendum sese in honestissimis artibus et disciplini . 

c tanto magis int lligis animumque addis mi.hi ut haec pror us 
repudiem, quanto tu praeter ea pi tatis op ra, in quibus tuam 
quotidie lib ralitatem exerces, Gregorio etiam t rtio d cimo pon
tifici ma.'<imo pro mun ri tui ratione assiduam op ram pra tas 
cum reliquo ampli imorum cardinalium coetu, und cci ia t 
spiritualium operariorum seminariis quasi novo sanctoqu fo tu 
multiplicatur t G rmanis alii que nationibu nova avita fid i 

luce auxilioque illato maximum ritati catholica patrocinium 
comparatur. Ita opu illud primarium ver que apostolicum ccle
siasticaque hi rar hia instauratur, qui bus in lo is collapsa st; 
atqu ad omnium cclesiarum sollicitudinem hoc etiam modo adii-

[32} citur, ut sanjjctorum patrum scripta aut in luc m eruta aut em n
datius v rsa reviviscant, ut tarn gr gia huius pontificis rnaximis 
voluntat et te ceterisque illustrissimi istius ordinis collegis ccl -
siaeque columnis sperandum sit sumrno Dei beneficio futurum ut, 
qu madmodum falsis scriptis magna par mundi concidit, ita 
honestissimarum et verarum disciplinarum xercitatione r ti
tuta fi.dei pietati que fiat brevi simo tempori spatio incr dibilis 
ad r ligion m chri tianam acce sio. 

FINIS. 
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Diede la natura fra tutti gl'animali solo all 'uomo il favellare, [g6J 

perché noi potessimo non pure i varii e diversi concetti dell 'animo 
nostro altrui palesare, ma ancora persuader e muovere negl'animi 
altrui le nostre passioni; la qual cosa si fa maggiormente quando 
oltre alli argomenti et alle ragioni, il parlare contiene in sé orna 
m enti et artificiate maniere che lo fanno con attenzione e diletto 
ascoltare. Per questo furono i versi ritrovati e l'armonia e le fi
gure che lumi dell'orazione si addomandarono e le vaghe finzioni, 
fra le quali quella delle persone, chiamata o prosopopea)), fu cosi 
bella e graziosa riputata che non solamente gl'oratori, ma' poeti 
e ' filosofi eziarndio l'adoperarono. Per che io non mi crederrò far 
co a sconvenevole se di questa figura diviserò alquanto con esso 
voi, dottissimo Consolo et Accademici nobilis imi, spezialmente 
perché io ho sempre estimato a questo luogo si fatti discorsi sopra 
le cose del ben parlare non meno che le profonde quistioni di filo
sofia convenirsi. Il 

In molte maniere appresso i buoni autori si è costumato di [g6vJ 

fare questa finzione di persone: avvegna che alcuni hanno le cose 
incorporee finte in figura umana, come l'invidia in forma di donna 
pallida e magra ; altre le inanimate et i bruti favellare e discorrere 
come p ersone, il che fece Omero introducendo a parlare il cavai 
di Achille ; e questo hanno fatto o vestendo i l'altrui persona, la 
qual cosa nelle sue fa volctte usò Esopo, o narrando egli stessi 
senza tramutarsi in altrui, nel qual modo Dante nel suo divin 
poema molti spiriti celesti et infernali dipinse . 

Ma comunque ciò sia adivenuto, egli pare che tutte conven
gano nell'essere una i mi tazione d i quelle tal i cose; i m però che 
quando altri nel suo ragionamento introduce un terzo che in sua 
persona favelli, si come Dante che doppo lo avere descritto Caron 
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lo fa parlare 1, niuno è che non sappia questa essere imitazione; 
imitasi ancora nel riferire partitamente la forma e l'abito e l 'azione 
di che che sia. E come potrebbe eccellente pittore imitare meglio 
una donna con suoi colori, che Virgilio si facesse la Fama colle 
parole là dove egli la descrisse 2 ? 

Egli è il vero che molte sono le cose all'imitazione sottoposte, 
[97) poiché e le ere e le ·erisimili e le false et impossibili si !l possono 

imitare; tutta ia non è da dire a patto niuno che la prosopopea 
imiti le vere, comeché ciò sia contrario all'istesso suo nome; né 
le verisimili ancora, ssendo queste propie della poesia, de' dia
loghi e delle novelle; resta adunque che ella imiti delle cose false 
le non erisimili et impossibili, le quali per essere una negazione 
di quello che è, sono indeterminate; nondimeno, quali elle ogliano 
essere si vedrà più di sotto. 

Ora, l'imitazione di sl fatte cose genera non piccola maraviglia 
ne' petti umani, ritraendosi col parlare quello che non è stato e 
non può essere; e se noi ci maravigliamo nel sentir raccontare avve
nimenti che pur sono stati, ancorché di rado, molto più ci mara
viglieremo nell'imitazione di quello che non può essere già mai. 
E perché le cose che ci muo ono alla maraviglia ci dànno occa
sione d'apprendere quello che prima non sape aro , la maraviglia 
ci suole arrecare sommo diletto, e di modo rimangono questi casi 
maravigliosi scolpiti nella memoria nostra che la lunghezza del 
tempo non è possente a scancellargli. Onde, quegl'antichi saggi 
dovendo co' buoni ammaestram nti riducer gl'uomini allora rozzi 
a viver civilmente, non gli died ro loro cosi puri e semplici, ma gli 

[97Vl vestirono di questa figura detta prosopopea la quale è Il atta prin
cipalmente a partorire maraviglia, e cosi composero di quelle 
favolette da loro appellate cxlvouç, nelle quali introducevano ra
gionamenti d'animali bruti, i quali parlando in modo conveniente 
alla natura loro, davan campo dt poter quindi trame docum nti a 
proposito della vita umana, come si vede per la moralità che ne 
vien cavata. E di queste il primo inventore secondo alcuni fu 
Esiodo, tu oché certi sofisti greci l'attribuiscano a Turo da Sibari 
et a Ci bisso Affricano; ma di poi per esserne stato Esopo maestro 
eccellente, da lui si dinominaro. Di queste medesime si servirono 
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ah·olta gl'oratori quasi per modo d'argomen o comparativo et 
invece d'esempio. _ -é sola ques a causa che de a s'è si può per 
mio avvi o affermare aver la prosopo ea generata, poiché si vede 
la nicistà ancora a ciò a eme condotti: imperciò che, dovendo 
noi ragionare delle beate men i e delle sostanzie separate c di lor 
operazione, nol po emmo fare senza ricorrere a quelle voci che 
tali es enze ci manifestassono; ma elle on tanto remote da' senti
menti nostri e dal nostro intelletto che \·oci propie non abbiam 
saputo loro assegnare, onde siamo stati sforzati ervirci di quelle 
che ne significano le nostre operazioni, le quali ono le p i u degne 
che noi conosciamo. Per questo attribuiamo a Dio lo Il 'ntendere, [98) 

il Yolere, il ricordarsi, comeché queste cose sieno in lui d'al ra 
guisa che negl'altri non sono. E per lo mede imo rispetto fu Dante 
costre o a finger que' mostri infernali e spiriti beati, perché in 
altro modo ragionar di lor non potea, e ben ne rendette la ragione 
in que' terzetti 3 : 

Cosl parlar conviensi a vostro ingegno, 
però che solo da sensato apprende 
ciò che fa po eia d'intelletto degno. 

Per questo la scrittura condescende 
a vostra facultate, e piedi e mano 
attribuisce a Dio, e t altro in tende; 

e Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriel e 1ichel vi rappresenta, 
e l'altro che Tobbia rifece sano. 

Da queste due cagioni parve che traesse la prosopopea l'origin 
sua; e nondimeno l'oratore se n'è poi valuto tirandola a proposito 
suo, et il poeta altresi il quale di tante finzioni adornò sempre le 
sue composizioni . 

Per lo che, essendo l'uso di tal figura cosl vario e cosi diverso 
il fine, ella non si potrà circoscrivere acconciamente si che tutte 
le sue spezie vengano comprese senza che niuna parte ne avanzi 
od altra ne manchi. Ma per farne Il come dire uno schizzo, noi [9Bv] 

direm cosi in universale che ella sia « imitazione di cose impossi-
bili in maniera convenevole, fatta nel modo narrativo semplice 
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o misto o nel rappresentativo, a fine d'ins gnare o dilettare o per
suadere >>. 

Che sia imitazione, altra volta s'è dichiarato in questo luogo, 
ma quanto fa al proposito nostro bisogna sapere che imitazione 
non si piglia al presente co ì strettamente come la prese nella 
P oetica Aristotile, dove disse che il poeta parlando in persona ua 
non imitava; ma così in comune, si che allora si chiami imitare 
che altri con parole ritragga la forma e l'abito d'una cosa e movi
mento le dia, la qual maniera dell'imitazione ci fu dal mede imo 
Aristotil accennata nel terzo d ila Retorica 4• E prendola per ora 
in cosi largo significato acciò che sotto e a venga racchiusa quella 
maniera di prosopopea nella quale si attribuisce l'azione umana 
o la forma a qualche sostanza o acciden e che privi ne sieno, senza 
introdurgli altrimenti a favellare: come fe' Virgilio descrivendo 
la Fama e Dante Lucifero. 

Le co e impos ibili, soggetto di que ta figura, sono di quattro 
maniere: la prima è quando si attribuisce la forma dell'uomo a 
Dio ottimo e grandissimo, alli angeli, alle anime de' beati et alle 

[99) demonia, il che si vede far tutto dl dalli Il uomini della nostra reli
gione e 'l medesimo facevano i gentili de' lor falsi iddii cosi c lesti 
come infernali e marini; la qual finzione, oltre a qu ilo che s'è 
detto, può derivare perché non ci pot ndo noi immaginare cosa 
che non sia corporea, gl'uomini idioti 'inducono a credere queste 
sostanze invisibili non essere altrimenti fatte che ci siamo noi, 
spezialmente perché essi stimano la forma dell'uomo essere oltre 
ad ogni altra sublime e perfetta; et è questa opinione tanto da 
ognuno ricevuta che, corneché ella sia falsa et impossibile, l'uso 
nondimeno l'ha renduta verisimile. 

La seconda maniera sono varie passioni et abiti dell'animo 
nostro come le virtù e l'arti e le scienze, e nella mede ima schiera 
si posson riporre le città e le r · c finte tutte in forma umana 
t imitate come se corpo et anima ragione ole avessero; il che 

forse è nato perciò che i poeti, volendo di coprire per util nostro 
la natura di queste pas ioni, né potendo far ciò co' termini propii 
dell'arte, perché essi diverrebbero qu l tale art fice, ce l'andarono 
insegnando sotto questi velami, i quali intanto le ci manife tano 
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che poco più farebbono le proprie diffinizioni; anzi, la moltitudine 
rozza le comprenderà meglio di questa scorza coperte, che se avanti 

le si proponessero ignude. E questo ancora ad i]viene Il perciò [99v; 

che le cose che son finte adoperare o son dipinte alla azione acconce, 

muovono più lo 'ntellet o no ro. 
Imitan i ancora gl'animali bruti e le piante, e' membri stes i 

degl'animali a discorrere fra di loro come e ragione ave ero, 

che è la terza spezie di co e atte alla prosopopea. E la quarta i 
corpi inanimati, come gl'elementi e le pietre, e' metalli finti ancora 

i n l medesimo modo che degl'altri 'è det o; le quali due ultime 

spezie fur quelle, come 'è accennato di sopra, che diedero origine 

alle favolette chiamate apologi, che prima servirono per documento 

no tro, poscia diventarono strumenti da per uadere adoperati 
dali' ora t ore; il qua le alle spezie aià racconta te di cose per la pro-

epopea accomodate, aagiunse ragionamenti finti d 'uomini, i quali 
in tanto son simili a quegl'altri, che ancora essi son falsi e come 
fal i introdotti. E pare che anche questi debbano essere chiamati 

ol nome di prosopopea, poiché, fingendosi i ragionamenti, si 
fingono eziamdio 'n un certo modo le persone che gli fanno, e già 

non è altro la prosopopea che finzione di persone. Tuttavia, non 
son mancati di quegli che si fatte introduzioni hanno più presto 

voluto chiamare o con voce greca 8L<0..oyoç, o con latina ser;no

cinationes; p rché nel vero, se s'ha da stare sulla squisitezza delle 

voci, Il n on ha dubbio che questi non son pros popea se non per [roo] 

c sere il modo d'introdurre questi e quegli altri ragionamenti 
molto imile; il che ha cagionato che non si e sendo trovato nome 

propio per significargli, col medesimo nome si sono appellati. 
Ma noi, la natura della cosa seguendo, pur determinammo la 
prosopopea essere imitazione di cose impossibili, e queste voci 

co l univ r ali prendemmo perché non sempre la prosopopea pare 
imita zione d'azione o di per one. 

Ma come ciò po sa e sere, che le co e impossibili sieno soggetto 
d cll'imitazion , è molto dubbio; avvenga che l'imitazione suppone 
per suo fondamento la cosa che s'imita; ma se questa non può 

essere, non pare eziamdio che ella si possa imitare; perciò che 
quello che repugna all'essere non viene a cadere sotto la nostra 

16 
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cogruzwne; e come pos iamo noi imitare cosa di cui né la natura 
né alcuno accidente sappiamo? 

E nel vero se noi prendessimo ad imitare cosa del tutto diversa 
da quelle che sono state da' nostri sen i compres , noi ci affati
cheremmo indarno, poiché elle non che altro mancano d'ogni 
qualità da farcisi palese. Nientedimeno egli è anche, dall'altro 
canto, manifesto che avendo noi varie cose conosciute, la fanta ia 
nostra confonde talora le nature di esse, formandone una quanto 

[roov) al tutto diversa da Il tutte l'altre, ma simile nelle parti: e tali 
furono le chimere, i centauri e gl'altri mostri :finti da' poeti. Le 
quali cose, comeché non possano essere già mai di maniera che 
elle diventino oggetto de' sentimenti nostri, nondimeno elle po -
sono avere lor es er nella fantasia, e questo è a sofficienza perché 
sse div ngano materia dell'imitazion ; poiché non si dice cotale 

imitazione essere di cose che sieno nella natura, ma di cose finte 
et immaginate. Onde noi v ggiamo tutto giorno i nostri dipintori 
imitare con la loro arte l sirene, le sfingi e' cerberi; e per ventura 
la guisa di pittura da noi chiamata ((grottesca 1> è della medesima 
maniera, non potendo i negare che ancora ella non imiti in qualche 
modo, comeché ella ritragga cose impossibili, come è l'accozzare 
insieme membra di diversi animali e congiungergli, se ben le viene, 
con foglie et altre parti d'alb ri, come si v de; né guarì da qu sta 
lontane son qu lle pitture de' iamminghi che noi sogni 1> adda
mandiamo. omigliantemente proc de la prosopopea la quale ac
coppia diver e nature, e togliendo dall'uomo la fa Ila e 'l discor o, 
l'attribuisce al bruto, o vero pr ndcnd la figura umana, la con-
egna a cosa he priva sia d'ogni forma vi ibile; né è però che 

[rorJ qu ste co separatamente non sieno, perciò che Il e la favella e 
'l bruto e la forma umana e la virtù sono; non è già uno animale 
senza ragione che discorra, né è la vir ù una donna; ma essendo 
conccduto alla fantasia l'immaginarle c i , non ci vien già negato 
il dare ad intend re altrui si fatte immaginazioni e per con e
guenza imitarle. Il perché può molto bene stare che la pro opopea 
imi i l cose impo sibili . 

Alla quale imitazione abbiamo assegnati tutti e tre i modi ne' 
quali disse Ari totile nella Poetica poter i fare l'imitazione, p erò 
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eh tutti ono tati dagli crittori adoperati. Usò il Petrarca ques a 
fiaura colla ernplice narrazione, parlando d'Italia come e donna 

u e 5 : 

Che 'aspetti non o, né che 'agogni 
Italia che uoi guai non par che senta; 
vecchia, ozio a e lenta, 
dormirà empre e non fia chi la sveuli? 
Le man l'ave 'io a\'Yolte entro ' capegli . 

E là dove gli de cri vendo Amore, di e 6 : 

Ci co non già, ma faretrato il v ggio, 
nudo se non quanto vergogna il vela, 
garzon con r ali, non p in t o, ma vero. 

La st a assione fu dal medesimo poeta imitata n l modo nar
ratiYo mi to, introduc ndola egli a favellare n lla canzone del 
pianto 7 ; Il e 'n sì fatta gui a furono qua i tutti gli apologi composti. (torv] 

Nel modo rappre entativo s'usò la medesima figura per gl'antichi 
per introdurre n llc lor tragedie quelle fai e deita, e Plauto se ne 

servì n Ila ua tragicomedia, e non dubitò ancora di rappresentare 
nel prologo del Trinurnnzo la Lussuria c la Povertà. Al presente 

s'u a ciò in quegli spettac li che noi propriam nte chiamiamo 
<c rappr cntazioni )), come fu quella che in anto piri o i recitò 
più anni sono s, n ll quali s' imita Iddio stes o e gli spiriti celesti, 

attribu ndo loro forma c favellare umano. E questa maniera per 
ventura, comeché le rnasch re in s ste se abbiano a uto altra 

origine, ha dato forma alle no tre mascherate n ile quali si rap
presentano varie e diver. cose incorporee in abito umano, come 
l'Ore e 'l Tempo e la ::\atura et altr , favellare per utile o diletto 

nostro, che tal facultà non hanno; e tali furo l farfalle e' pip-
pioni 9, le quali finzioni non ono altro che una prosopopea nel 

modo rappr sentativo. 
Della quale, poiché ella è di sì diver i effett i produttrice, non 

i può a egnarc un fine che il tutto abbracci; onde ne fu forza 
dire che lla valeva a insegnare, a dii ttar t a persuadere. Lo 
'nsegnarc apparti ne al morale filo ofo et allo 'nvestigatore de' 
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egreti della natura. Ma questi nelle loro scuole procedono co' 
propii strumenti, i quali quanto sono più atti a far relucere il 

[xoz] buono Il e la verità, che è quello a che essi hanno posto la mira, 
tanto più offuscano le menti delle persone idiote e semplici, perché 
l'occhio infermo e debole al gran lume abbaglia. E, nondimeno, 
convenevol cosa non è che esse manchino di quegli insegnamenti 
che neces arii ono alla vita umana ; per lo che gl'antichi amatori 
della sapienza, pogliatosi il loro abito propio, condescesero a 
nostra facultate, e fra gl'altri mezzi da lor ritro ati la prosopopea 
fu uno di quegli; la quale il mora l filosofo usò nel far discorrere et 
adop rarsi gl'animali irragionevoli nella gui a che gl'uomini fanno, 
il che gli dava cca ione di riprendere o lodare quell'azione e co ì 
dare l'avvertim nto ch'ei voleva; tanto che egli insegnava non 
mostrando di ciò fare et in que ta finzione rendeva lor dolci i 
precetti che p r se stes i for e sarien lor paruti amari . E 'l filosofo 
naturale, corrose ndo la natura d Ila terra atta a patire, nel darla 
ad intendere alle semplici genti la figurò in forma di donna madr 
di tutte le creature, e 'l cielo chiamò padre p r la virtù attiva. 
se bene queste finzioni non po ono aver luogo se colui non le 
fabbrica che l' s enza di quell co e conosce, non però soli i filo
sofi l'adop rarono, anzi essi la maniera del figurarle insegnarono 

[rozv] e l'uso quasi del tutto ad altri ne lasciaro; e Il que ti per mio avviso 
furono i poeti i quali, avendo p r fin il giovare, ci sono iti ammae
trando sotto qu ti velami. Onde io non o con che ragione si 

movesse il astelvetro a biasimare coloro che in versi di t e ero 
imili finzioni, de' quali fu aerate uno 10; quasi che lo 'ns gnar 
ia fine molto diver o dal fine de ' poeti, o non sia lecito al morale 

filosofo, sì come egli si spoglia dell'abito suo que te cose fingendo, 
osì scambiare strumento da signifi.carle . Fu, adunque, La pro o

popea per insegnare adopera a, e se bene ella era insieme col diletto 
mischiata, questo non era att c me ri ipal fine, ma come 
cosa che a quello ne conduc sse leggermente. 

Ma i poeti alcuna fiata solo per dilettare se ne servirono; e 
tali sono le de crizioni dell' urora n: 
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La concubina di Titone an tico 
·à s'imbiancava al balzo d 'orien te, 

fuor delle braccia del uo dolce amico. 
Di gemme la sua fronte era luce n te 

po te 'n fi ura del freddo animale 
che con la coda percuo e la gen te, 

Quando 'l Sol volge le 'nfiaroroate rote 
per dar luogo alla no tte ... 

otte 'l carro stellato in giro mena. Il 

Le quali descrizioni quanto abbiano di vaghezza ciascuno se 'l 103) 

vede. E solo per questo fine si può credere che componesse Omero 
quel poema nel quale imitò la battaglia de' topi e de' ranocchi. 

Il p rsuadere, che è l'altro fine della prosopopea, dagl'oratori 
è cercato, i quali tra gl'altri strumenti che essi per tale effetto 
mettono in opra, l'esempio riceverono comparando i fatti pre
senti a' trapassati, quasi che verisimile sia le co e dovere riuscire 
a quel fine al quale riuscirono per lo tempo a dietro le somiglianti . 
Ma dovendo molte fiate parlare alla moltitudine imperita, che 
delle cose sottili et esquisite non è capace, invece eli prendere l'esem
pio dalle simili azioni umane, degli apologi si servirono ne' quali 
si raccontasse bene qualche azione da uomini, ma finta farsi dalle 
be tie, la quale cosa tirava a sé gl'animi clelli uditori per la piace
volezza che hanno cotali narrazioni, et insiememente, essendovi 
la somiglianza, persuadeva. E Demostene nel suo grave periglio 
se ne valse dicendo quella favol tta nella quale assomigliava 
Alessandro Magno al lupo, il popolo alle semplici pecorelle e gl'ora
tori a' cani difensori delle gr ggi 12 ; né ebbe questa (se creder si 
dee agl'antichi scrittori) poca forza in persuadere il popolo ateniese 
che non desse ad Alessandro, Il sl come egli chiedeva, gl'otto ora- [10311) 

tori nel numero de' quali era egli stesso. é è atta al persuadere la 
prosopopea adoperata solamente nella maniera che detto s'è, ma 
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ancora quando s'introducono finte persone a discorrere della ma
teria che s'ha alle mani, procacciandosi 'n un certo modo gl'ora
tori per questa via delle autorità che il suo detto confermino. 
Onde Cicerone, volendo disporre Catilina a partirsi di Roma, dopo 
l'averne addotte molte ragioni, introduce la Patria a ragionar 
seco che 'l medesimo gli persuada ts. 

Tale, adunque, pare che della prosopopea sia la natura, la 
quale seguitando si può dire che nell'usarla si richieggia a queste 
cose che si soggiugneranno por mente, le quali ancora ne faranno 
palese quel che noi ci volessimo inferire quando noi dicemmo tale 
imitazione dovere e ser fatta in maniera convenevole. 

Già si è diterminato quella es ere pro op pea qualunque volta 
a cose inanimate et incorporee si attribuisce azione umana ; ma 
egli adiviene che fra queste alcune ne on che tanto poco dell'e -
sere participano, che l'introdurle a fa ellare o rappresentarle 
sarebbe molto sconvenevole e, troppo più che bisogno non farebbe, 
lontano dal verisimile, perché la vista è giudice troppo severo. 

(to~) Onde alle si fatte l! si potrebbe assegnare movimento umano par
landone in terza persona, come fece il Petrarca de' sospiri 14 : 

I miei sospiri più benigno calle 
avrien per gire ove lor peme è viva; 
or vanno sparsi e pur ciascuno arri va 
là dov'io 'l mando, ché sol un non falle. 

I quali acconciamente non si rappre enterieno, né ancora (che è 
più) staria bene descrivergli partitamente, quasi le membra av s
sero e l'abito umano. 

Ritrovata che sia la cosa capace di questa finzione, quella 
forma e quell'abito se le deve attribuire che alla natura sua i 

confaccia: fingansi pertanto le p reghiere zoppe e grinze e di lunghi 
manti coperte per la tardità e lunghezza del favellare ch' sa colui 
che priega; e la Froda che di nascosto s'ingegna di nuocere e mostra 
nell'apparenza di voler giovare, come la figurò Dante in que' versi 15 : 

La faccia sua era faccia d'uom giusto, 
tanto benigna avea di fuor la pelle, 
e d'un serpente tutto l'altro fu to. 
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Due branche avea pilose in in l'ascelle; 
lo dos o e 'l pe to e t amendue le coste 
di p in te a vea di nodi e di rotelle. U 

ccade ta lora che a qu te cose si attribuisce qualche stanza [ ro4v] 

particolare e pezialmente da' poeti, e questa ancora si r ichiede 
convenevole alla condizion loro. P erò gl'antichi, cono cendo il 

onno amatore d lla no te e del ilenzio, fin ero il suo abi uro in 

profondis ime valli circondate di elve, dove raggio di sole non 
penetras e già mai e lontano dalle abitate regioni . E Virgili nel

l' entrata dell ' inferno collocò que ' mali a' quali più dolce stanza 

non i convenia, e molto piu convenevolmente fu tal luogo alla Di
scordia as gnato, che non furo i conventi delle religio e persone, 

e ma irnamente a chi debbe aver per mira l'introdurre buon 
costumi. 

Dopo qu ste considerazioni abbiasi l'occhio d'attribuire alla 
finta persona quell'azione che conforme le sia; onde non so come 

si possa scusare chi f ce Michele, messaggiero del grande Iddio, 
poco diligente essecutore de ' comandamenti divini, sl che egli ne 

avesse ad a.rrossare per la vergogna, e molto peggio fu il dir di 
lui 16 : 

I odi le roppe un manico di croce 
per la te ta, pe 'l dosso e per le braccia, 

però che tale strumento per ogni altra cosa era più acconcio che 
per punir la Discordia della sua tracutaggine. Il 

)Jé le azioni solamente, ma le parole ancora alla natura sua [ ros] 

co.rrisp ondenti attribuire se le deono; acciò che non si facesse gli 

spiriti infernali parlare nella maniera che parlerebbono i celesti, 
p erché a questi s'appartiene il ringraziare Iddio, agl'altri non pare 

sconvenevole il biastemmarlo. Il che servò Dante per tutto 'l 
suo poema, et in quelle voci massime che egli pose in bocca di 

Nembrot 17, il quale, essendo stato causa della confusione delle 
lingu e, verisimilmente dovea parlare in guisa da tutte l'altre diffe

rente. E n ella introduzione degl'animali si è costumato di fargli 
favellare avendo ri petto alla natura loro o a qualche accidente. 
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Del primo modo si servi quasi sempre Esopo il quale mise in bocca 
alla Golpe ragionamenti frodolenti, al Lupo rapaci, al Lione vio
lenti; dell'altro il Petrarca nel sonetto 1 : 

A' piè de' colli ove la bella esta, 

nel quale sotto questa figura introduce a ragionare quelle starne, 
prendendo occasione dall'essere elle state prese da lui, e per questa 
via viene a palesare all'amico il suo stato amoroso. E non si può 
negare che la prosopopea cosi adoperata non arrechi gran vaghezza 
a' concetti et alla s ntenza. 

Ma perché e' pare che noi ci siamo molto affaticati nel mo-
[t o5v] strare Il che la forma e l'abito debbe e ere verisimile e confanne 

alla natura della cosa finta, qualcuno potrebbe dubitare non queste 
parole fussero all'altre discordanti quando dalla prosopopea esclu
demmo l'imitazione delle cose verisimili . Non per tanto chi dilig n
temente consider rà, troverrà la bisogna passare d'altra maniera ; 
perciò che quanto alla formazione della persona, cioè nel vestire 
la virtù o 'l izio dell'umane membra et assegnare a' bruti il di
scorso, s'imitano cose fuor d 'ogni v risimile e, come s'è detto, 
impossibili . Ma dato che questo impossibile fu se, che uno uscio 
parlass , allora i richiede che ' l rimanente sia veri imile, cioè 
che quelle cose se gli faccino dire che egli verisimilm nte per sua 
scusa doveva, come f ce Catullo 1o. E tale è la verisomiglianza 
che nella prosopopea si ricerca: che conceduto il primo impossi
bile, quel che segue sia verisimilm nte appiccato. 

Queste sono in universale le cose di maggior considerazione 
nella finzione delle persone; della quale figura, perciò che i retori 
quasi come lor propia hanno trattato, non dee parer fatica ancora 
a noi venire a questo particolare e poi dar fine al nostro ragiona
mento. 

Tre sono (s'io non m 'inganno) i modi principali ne' quali gli 
[ xo6J Il oratori hanno questa figura adoperata. no è per via di compara

zione raccontando quelle favolette delle quali s'è di sopra ragio
nato. Dove bisogna por mente, oltre agl'altri avvertimenti che 
dati si sono, di fare che la comparazione e la similitudine quadri 
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per l 'appunto e t orni bene, ì che ella a prima giunta i scor a; 
avvegna che la forza che ella ha del per uadere è tutta u que o 
fonda a. on ìd ri i ciò nell'apologo raccontato da ~Ienenio Ao-rippa 
alla plebe romana, nel quale egli a somigliò la plebe alle membra 
d el no ro corpo che 'affa icano di fuori et apparentemente per 
mantener lo, e 'l errato a quella arte he pare tia dentro ozio a; 
tuttavia in es a i cuoce il cibo e quindi per l'altre membra si 
di ribui ce 20. Ognun cono ce a un tra to quanto bene ien que e 
cos insieme paragonate. 1Ia e in vec di ciò egli ave e a omi
gliato il senato a qualche altro membro, verbigrazia a' piedi, 
ubito svaniva u tta la grazia e tutta la forza di questa figura. 

Deesi inoltre avvertire di collocare questi apologi ne' parla
m nti alla rozza moltitudine o nello tile minuto et umile, perché 
non hanno per se stessi né gravità né grandezza; e per questo si 
vede che nel M organte i muo ll vono più presto al riso per la di ag- [x o6vJ 

guaglianza che è da loro a un po ma roico, e per tal conto vi fu-
rono forse ins riti 21: 

n tratto a passo anco la formichetta 
andò pe 'l mondo, come far si suole, 
e trovò in fine un te chio di cavallo 
e semplicetta cominciò a cercallo. 

Quando ella giunse ove '1 cervello stava, 
q uesta gli parve una stanza si bella 
che nel suo cor tu t ta si rallegra va 
e dicea eco questa meschinella: 

Qualche signor per certo ci abitava •· 
Ma finalmente cercando ogni cella, 
non vi trovava da mangiar niente, 
e di sua i m presa alla fine si pente 

e ritornos i nel suo bucolino. 
Perdonimi, s'io fallo, chi m'ascolta, 
e 'ntenda il mio volgar col suo latino. 

Né si vede che gl'altri poeti nelle lor gravi poesie gl'abbiano ado
perati, ma si bene nelle umili, come sono l'epistole e le satire. 

L'altro modo di mettere in opera per gl'oratori la prosopopea 
è quando si finge qualche cosa inanimata muoversi et aver Il sen- [xo7) 

ti mento, senza però introdur la a favellare; e fassi ciò per iperbole, 
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come: <1 Questa t erra, Sacra Maestà, e questi liti parea che avesson 
vaghezza di farvisi allo 'ncontro e 'l vostro travagliato e combat
tuto legno soccorrere e ne' lor seni e ne' lor porti abbracciarlo» 22. 

E 'l Petrarca dis e 23: 

Con til canuto avrei fatto parlando 
romper le pietre e pianger di dolcezza. 

Et in questa maniera vale assai per aggrandire et innalzare il con
cetto, come si vede nel nostro divin poeta, il quale volendo aggran
dire il gastigo che merita a quel grave peccato de' Pisani, disse 24 : 

Poi ch 'i vicini a te punir son lenti, 
Muovasi la Capraia e la Gorgona 

e faccian siepe ad Arno in su la foce, 
il che gl'anneghi in te ogni per ona. 

E nel P etrarca ancora, il quale per meglio dimostrare la pena e 
l 'angoscia della sua vita, la fa conoscere alle cose insen ate cosl 
cantando 26 : 

Sl ch'io mi credo ornai che fiumi e piagge 
e monti e selve sappian di che tempre 
è la mia vita ch'è celata altrui. Il 

[ro7V) Ma si porta pericolo di non incorrere nella fr ddezza, il qual vizio, 
se non si avvertisce, accompagna l'ip rbol , p rché certe cose che 
di lor natura non son grandi, non patiscono d'essere molto magni
ficate per la di agguaglianza che è da quel che elle sono a quel che 
altri vuoi farle apparire. 

Egli è il vero che alcuna olta la prosopopea usata in questa 
manie a 110 i gu da ilo aggrandire una co a o m nomarla, 
ma solo arreca una certa grazia, come e uno di questa Accademia 
parlando, dicesse: <c Que ta primieramente mi ricevette nel suo 
s no nella mia piu tenera giovanezza e mi die' prima occasione et 
rdimento di correre questo pubblico aringa; e con suoi piccioli 

onori (quasi madre lu inghevole con dolci pomi) più olte allora 
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alle tandomi, di sé m 'acce e vaahezza . :via qui nascerà forse un 

dubbio non que ta prosopopea i do\·esse chiamare me afora xo::t' 
tvép e:~O:'I; perciò che Ari totile nel t erzo della Retorica dove eali 

ne divi ò, di se che tal metafora a tribuiva movimento a cose im

mobili per lor natura, e soggiunse que ta e sere imitazione 2e, 

come è quella: • fioco lume e ~viva neve •. et ancora 27 : 

o vero : Il 

Pen ieri saettaron me diversi, 

Da tutte parti saettava 'l giorno 
lo sol. 

E le medesime condizioni pare che si ritrovino in questa proso

popea. Nulladim no, e' fa di mestiere il sapere che la metafora è 
figura della locuzione : onde, tramutata la paro la nella quale con

siste la metafora, ella se ne partirà di presente; il che non avviene 

nella prosopop a, la quale per essere figura della sentenza, non si 

potrà tòr via, ancor che si mutino le parole: e questo è quello che 

le fa diti renti, poiché la forza della metafora è nelle voci e la pro

sopopea è fondata sul concetto; e però nella diffinizione della me

tafora non si converrebbe far menzione de' modi ne' quali si fa 

l ' imitazione. 

Ora se noi vogliamo seguitare queste regole, noi sarem for zati 

a chiamare prosopopea quella figura secondo la quale disse il 
Petrarca z : 

. . . . . . . . talché sol della voce 
fa tremar Babillonia e star penso a, 

poiché a una città s'attribui con queste passioni che son propie 

dell ' uomo. Per tutto ciò noi sappiamo dall'altro canto questa es

sere una spezie di metonimia o ipallage, la quale pone il conti

nente p r lo contenuto, e però dicendo Roma intende i Romani, 

come qui che p r Babillonia son significati que' popoli o 'l signore 

di qu e' paesi. Ma per mio avviso non è inconveniente che 'n un 

[ to8] 
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[Io8f) medesimo parlare Il si ritrovino insieme queste due figure: perciò 
che se tu consideri che per Babillonia si debbe intendere il popolo 
di quella città, allora è ipallage; ma se non avendo risguardo a 
ciò tu pon mente che a una città si attribuisce azione umana, tu 
potrai dire securamente quella essere prosopopea. 

La quale, per ultimo, s'usa dagl'oratori in una maniera diversa 
dalle due gia dichiarate; e questa è quando essi introducono qualche 
persona finta a ragionare della materia la quale egli stes i hanno 
alle mani, quasi che ancora ella gl'aiuti o a muovere gl'affetti o 
a persuadere. E questa è quella che appo a' retori ha meritato 
propiamente il nome di prosopop a di cui disse Cicerone che lla 
desid rava gran forza d' loquenza, p rché, sì come ella è grandi -
simo lume della sentenza, così ricerca molta destrezza nell'essere 
adoperata; tanto che egli bisognerà aver sempre davanti agl'occhi 
gl'avvertimenti che si son dati et inoltre por somma cura di non 
usarla se non dove si richeggia qualche amplificazione non ordi
naria (onde da Demetrio ella è stimata figura atta allo stile che 
da lui è chiamato ÒELv6ç, noi forse «grave)) o <<veemente» il 
domanderemmo), e spezialmente quando l'oratore in simile intro
duzione si vestirà egli l'altrui persona, si come sono quelle due 

(109) proso ~popee nell'orazion per M. Celio: dove nell'una parla Cice
rone in persona d'Appio Cieco e nell'altra in persona di P. Clodio, 
nelle quali oltre a ciò si scorgerebbe troppo bene quanto si con
venga servare il decoro se que' ragionamenti si scambiassero 29 • 

Ma perché altri possa avere un modello della prosopopea quale 
noi l'abbiam voluta d scrivere, si mi piace di prenderne una non 
di quegli antichi famosi oratori, ma del Silente già vostro consolo, 
il quale nel pigliare il consolato disse, della nostra lingua parlando, 
queste parole ao: « Fingete di vederla dinanzi a voi qui comparire 
in figura di nobilissima donna maravigliosamente adornata con 
la fa ia i é b Ila quant amo le, m ferita onciamente e 
travolta le sue fattezze e tutta lorda di fango, e che ella vi dica 
piangendo e vergognando: Guai a me, che straziata sl m'hanno, 
come voi qui mi vedete, quelle mani straniere e non pure cui sono 
in preda e del diliberarmi non ci ha chi por cura. Io vi chieggio 
mercé •· Era lo 'ntendimento suo di persuadere i giovani Accade-
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miei ad e ercitar i (come egli tesso il chiamò) in que to pubblico 

aringa principalmente per conto della nostra favella; onde non si 

di di se usare questo gran lume per ottenere con piu agevolezza [ roçv 

lo 'ntento suo. Fin la in figura di donna bella a\ ndo ri guardo 

alla leggiadria e \·aghezza di que ta lingua, e t orna a per conto 

degli scrittori d a ' quali Ila ha avuto quasi oo-ni maniera d'orna

mento; ferita e tra \·olta per i correttori de lle stampe ch'i no tri 

autori ci hanno lac rati; lorda di fango per coloro che l svilla

n eggiano e scherni cono, de' quali chi i chiamò il Castravilla 

fu uno 3t . Da que ti mali trattamenti veri imilmente seguiva che 

lla piange e e domandasse soccor o a coloro che arien dovuto 

potevano dargli lo . I quali e da que ta finzione cotanto veri

imile e sì bene espre a e da que te parole co l pi tose non fus

ero mo i, ben i potrebbe credere che nullo argomento a muo

\·ergli fosse basteYole. 





DE RE COMICA EX ARI TOTELIS DOCTRINA 

[1579] 





Cum in princtptO Artis poeticae quinque poematum genera [433 

Aristoteles commemora et, epicum, tragicum, comicum, dithy
rambicum, auleticum, cithari ticum 1, de tragoedia quidem et de 
epopo ia quae ip e cripsit ad nos pervenerunt. De comoedia 
vero et de ceteri formi poe i iniuria temporum magni philo-
ophi cripta interi runt . Non nim dubitandum est quin de illi 

multa con cripserit, et rnaxime de comoedia, cum de ea propo
suerit e tractaturum, posteaquam de tragoedia atque de epo
poeia disputasset, et in Rhetorica 2 etiam citaverit tractation m 
de ridiculis quae sine dubio ad comoediam pertin bat, quamqu 
fuisse in libro secundo Artis poeticae doctissimorum hominum 
coniectura est. 

Nobis igitur con ilium accidit, tum de comoedia ea collig re 

omnia quaecunque apud gra JJ vis imum philosophum reperiuntur, ru~J 

tum vero ad imitationem eorum quae de tragoedia et de epopoeia 
tradita sunt praecepta quaedam conformare, ab Aristotelica dcc
trina non abhorrentia, quibus cantici comoedia laudabiliter pos it . 
Quod ita faciemus, ut primum originem comoediae investigemu , 
deindc quid sit comoedia, tertio loco qua partes habeat qualitati , 
quarto quas quantitatis, postremo cuiusmodi sint ridicula illa 
quae rei comicae serviunt . ~une ad propo itum aggrediamur. 

ORIGO CO fOEDIAE 

Ac de ongrne quidem comoediae tria quaeruntur: quomodo 
ipsa sit inventa, apud quos populos, quomodo aucta. 

(r) Inventa est hoc modo, ut succe serit antiquis vitupera
tionibus et iambico carmini. Nam, cum duo sint genera poesi , 

17 
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unum gravius, alterum humilius, quemadmodum in graviori ge
nere facti sunt primum hymni et encomia, inde epopoeia, inde 
tragoedia, ic in humiliori scriptae sunt primum vituperatione 
ine ridiculis, inde iambicum carmen cum ridiculis quod magi 

tendebat ad convicium quam ad risum, inde comoedia vetus etiam 
cum ridiculis, quae magis ad risum quam ad convicium refere
batur . Vituperationes fuerunt quas poetae scripserunt contra per-
onas publicas el privatas, cuiusmodi sunt nostris temporibu 

famosi libelli versibus scripti. Iambico carmine Archilochu ita 
f-t JSJ L cambem, o ll cerum suum, est insectatus quia sibi filiam de pon

satam uxorem non daret, ut illum ad laqueum cum filia compuli e 
dicatur. 

In v t re comoedia nominabantur ii in quos maledicta conii
ci bantur, ut in Plu,to Aristophani Patrocles ille qui tota vita 
nunquarn lotus est 3, in Nephelis iu dem Aristopbanis Socrate . 
Quam como diam scripsit Aristophane ut gratificar tur Anito et 
M lite, inimicis ocratis, introducens trep iad m, patrem Phi
di pidi , rnitt ntem filium ad gymnasium Socrati , qui invenit 
um cum h repbonte disputantem de rebus minimis, de saltu 

pulicis et de imilibus; ac di putationes eius sse n bulas, q uae 
non con istunt, sed facile dissolvuntur. 

Formam accepit, ut putat Donatus 4, ab Odyssea ubi est duplex 
onstitutio fabulae, qua complectitur m lior s e peiores et, ut 

t statur Aristoteles 5, est magi comoedia propria, ubi etiarn 
inimicissimi ut Or stes et A gisthus amicissimi :fiunt, et nulius 
p r alterum moritur. Vel potius a Margite, cuiu stultissimi homi
ni meminit Flato in A lcibiade 6 , scribens auctoritate Homeri « Mar
git m multa quidem scire, male aut m scrire omnia » id est, in 
p miciem suam, et Aristoteles libro sexto Ethicorum compro
bans verum sapient m diversum e e ab eo qui quodammo o e t 
apiens, Homeri de 1argite testimoruo 7. uem alii scribunt uis e 

ita tultum ut ignoraret quisnam maior aeta e esset, ip en , 
an mater ipsius, et quis ipsum p p risset, paterne an mater. 

Praeterea matrem babuit iambicam, unde manavit ridiculum 
con icium, carmen iambicum t quoddam verborum genus; 
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nutricem phallicarn, &.rrò •o- <pcùJ..ou, id est 'a priapo' dictam, 
unde sumpta est turpitudol saltatiol harmonia. 

(2) Constat ero comoediam in ·entam esse apud Dorien e , [436J 

sed apud quos Dorien es incertum est. Jam inter e dissenserunt 
ii qui Megaram Graeciae incolueruntl et ii qui ::Yfegaram Siciliael 
t ii qui Peloponnesum. Nam qui Megaram Graeciae habitarunt 

comoediae inventionem sibi vendicarunt propter antiquam suam 
libertatem populareml ubi illa potuit exerceri. Non enim habui 
locum comoedia vetus sub tyrannidel nec sub oligarchia, sed sub 
democratia in qua multum proderat moribus civitatisl cum unus
quisque equi virtutes studeret ne publice eius vitia reprehende
rentur. Qui vero Megaram Siciliael quod Epicharmus Siculus 
fuerit vetustior Chonnidel et Magnete antiquis comicis Graecis . 

At qui Peloponnesuml quod comoedia dieta sit a voce pelo
ponnesiacal ut &.rrò -rwv XWf.LWV 1 id est ' a vicis l per quos vaga
bantur poetae veteres comici notando vitia singulorum hominum; 
non a voce Attica xwf.L&.~wJ l id est ' comessari l et ' comessare '. 

ignificat etiam xwf.i.&.~e:lv ' arnicae laudes noctu canere ' . Prae
terea q uod o pii v, id est ' agere l t ' r pra scntare l unde ' dra
mata ', si t vox peloponnesiaca. 

(3) Quomodo autem comoedia aucta sit non satis apparet. 
quia primis temporibus in honore non fuit. Cur autem in honore 
non fueritl afferuntur ab Aristotele duae caussae 8 : quod sero 
magistratus concesserit chorum comoedoruml ubi 'chorus' acci
p itur pro 'multitudine interloquutorum ', et quod pauci poetae eam 
tractaverint. Quidam afferunt aliam caussam - quod esset com
posita ex maledictis, non asperis et severis qualia iambico poemat 
xprimebanturl sed scurrilibus et ridiculis. Alii dicunt comoediam 

fuisse contemptam non propter se, sed propter malos poetas . 
Ignoratur ergo quis Il comoediae assignaverit personas et pro- [437) 

logos et multitudinem hi trionum. Ac ceterarum rerum comicarum 
inventio obscura est praeter fabulae comicae inventionem. Nam 
apud Graecos vel Athenienses fabulam invenit Crates; apud 

iculos Epicharmus et Phormis. Comoediae veteris auctor vetu tis
imus nominatur Sannyrio . Floruerunt autem belli peloponnesiaci 
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temporibus circiter Olympiadem 87 iUi, de quibus sic Horatius 
li b. r, Sa t. 4 e: 

Eupolis atque Cratinus Aristophane que poetae 
Atque alli quorum comoedla prisca virorum est, 
Si quis erat dignus describi quod malus aut fur, 
Aut moechus foret aut sicarius aut alioquin 
Famosus, multa cum libertate notabant. 

Ciceronis verba sunt ad A tticum li b. 6 10 : « EU7toÀw Tijç &:pxcx(cxç 

qui non dixit ab Alcibiade navigante in iciliam deiectum esse 
in mare? l). Plutarchus in vita Pericli 11 scribit Periclem ab eo 
dictum esse xetpcù..'Y)ytp~-tcxv, id est ' capite oblongo et ampio ' 
et quasi 'congregato'. Haec postea fuit mutata, et nomen obti
nuit mediae, quae dis imulato nomine vitia tantum exagitabat. 
Horatius 12: 

.... Sed in vitium libertas excidit et viro 
Dignam lege regi; lex est accepta chorusque 
Turpiter obticuit sublato iure nocendl. 

Hanc sequuta est comoedia nova in qua prima tenuit Menan
der, potiente rerum Alexandro Magno. icero in Bruto 13 memo
riae prodit Livium primum fabulam dedi e <<C. Claudio Caeci 
fi.lio >> qui in Catone 'Cetho' nominatur, <c et M. Tuditano consu
libus, anno ante quam natus est Ennius, post Romam conditam 
quartodecimo et quingentesimo >>. In praefatione primae Tuscu
laniae 14 aut corrupte leguntur anni DX pro DXIIII aut est Cice
roni !J.V'Y)!J.OVLxÒv Ò:.!J.&:PT'YJ!J.CX, aut numerus rotundatus est. 

[43Bl De poetis comicis Il latinis legendi sunt er us Volcatii Sedi-
giti apud Gellium libro 15, cap. 24 15, in quibus Plautus quidem 
praefertur Terentio, quo ermone comico et ridiculos, etiam 
i inferior sit quoad mores et proprietatem sermonis. Quod confi.r

mat Varro apud Nonium ts in hunc modum: <<In argumenti 
aeciliu poscit palmam, in ethesin Terentiu , in sermonibus 

Plautus >>; et Servius in primum Aeneidos sic 17 : « ciendum est 
Terentium propter solam proprietatem omnibu comicis esse prae-
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positum, quibu e t, quantum ad cetera spectat, inferior ». H acte
nus de origine comoediae ; sequi ur u quid comoedia si t expo
namus. 

DE Fil TITIO CO:.\fOEDIAE 

Definitur comoedia ut sit imitatio, quae fit rmone, s l atione, 
harmonia, per modum activum, in materia eius vitii, quod movet 
risum. 

(r) E imitatio quia omni poesis t imitatio, ut probatur 
ab Ari totele initio P oeticae. 

(2) Cum fiat triplici instrumento, distinguitur ab epopoeia, 
qu ae fit rmone tantum ; ab orche tica, quae saltatione tantum; 
a b au letica et cithari tica, quae saltatione et harmonia. Primum 
aut m instrumentum comoediae e t sermo, de quo quaeritur an 
ip a po it fieri oluta oratione. ~am Sophron, X enarchus et 
Flato imitati sunt saluta oration . Ergo videtur etiam comica 
irnitatio po se fieri sine versu. Respondet Aristoteles, agen de 
popoeia, id comrnune non e e, id est communiter receptum 1s. 

Itaque si ess t com jj muniter receptum, admitti posse videretur. (-439) 

At no tris temporibus e t communiter receptum. Ergo admitti 
potest. 

~am ita postula t usus, << quem penes arbitrium est et ius, et 
norma loquendi », ut nobilis poeta ait 19 . Quod si non u um sed 
rationem att ndamus, profecto videbitur comoedia, et omnis poe-
is, versu e se conficienda, non quod ver us constituat naturam 

p oe i , s d quia sit proprium instrurnentum vel vestimentum eius. 
Non constituit natu ram poesis, quia versus sublatus diversarn non 
reddit poesim. N am Oedipus ophocli sol uta ora tione scriptu 
adhuc est poesis quaedam; et versus additus historiae ipsam 
historiam non efficit poe im. Historia enim Herodoti ver ibus 
conscripta adhuc est historia quaedam. 

Est t am en proprium eius instrumentum vel vestimentum. 
Quare quemadmodum, si historia versibus scribatur, est quidem 
historia, ut inquit Aristoteles 2o, sed historia quaedam, id est, ut 
ego interpretar, quodammodo deformis, sic poesis, si saluta ora-
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tìon conficiatur, erit poesis quaedam, id est deformìor, quia pro
prio instrumento non utatur vel proprio careat vestimento, per
inde ac vir indutus veste muliebri, et mulier induta veste virili . 

tque hoc modo erit reprehendenda, ut reprehensi sunt mimi 
Xenarchi et Sophronis ac sermones socratici. 

Accedit quod, ut quidam subtili sime notarunt, soluta oratio 
scenae est minus accommodata propter submi sionem suam; ver
sus accommodatior propter elationem. In soluta enim oratione 
non convenit ·ocem extollere, nisi quantum necesse sit ut alter 
alterum audiat; alioquin aut surdi aut stulti xistimarentur. At 

(«o] in rsu indecorum non est extollere it vocem uta Il spectatoribus 
audiatur. 

ecundum instrumentum est saltatio, quae adhib batur in 
choris. Saltatores autem, ut inquit Aristoteles, «per figurato 
numeros imitabantur mores et perturbationes et actiones • u . 
Tertium instrumentum est harmonia, cantus et soni. Nam quidam 
cantabant, quidam etiam sonabant, ut tibicines. Ac tibiae v l 
dextrae vel sinistrae fuerunt; sini trae habuerunt graviorem so
num, dextrae acutiorem. Probatur ex Plinio, lib. (I 6, cap. 36 1! . 

De materia tibiarum l gendus est Iulius Pollux lib. 4 u. Prae
terea tibiae aut erant pares aut impares. Pares habebant caver
nam foraminis parem, ideoque sonum parem r dd bant, et dic -
bantur 'Saranae '. Impares cavernam imparem, ideoque sonum 
imparem, et 'Phrygiae '. Legendus e t Servius in librum nonum 
Aenàdos t•. 

(3) Comoedia habet modum activum. Sic distinguitur a dithy
rambica, quae modo narrativo utebatur, et ab epopoeia, qua 
utitur mixto. 

Triplex est materia poesis: meliorum, peiorum, mediocrium. 
Tragoedia est imitatio meliorum; epopoeia meliorum, peiorum, 
m diocrium; comoedia peiorum, non in mni vitii genere, d in 
o quod movet risum. 

Ergo convenit comoedia cum aliis partibu poesi , quia est 
imitatio; cum epopoeia: in genere tantum, quia amb imitatio
nes ; cum tragoedia: in genere, instrumento, tempore, m do, qui 
ambae imitationes sunt, ambae imitantur sermone, saltatione, 
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harmonia, ambae unico oli circuitu claudunt ur. Ambae fiunt per 
modum ~ activu m. Cum a uletica e t ci hari tica: in genere tan tum Hl ] 

Differt ab epopoeia: in in trumento, mo o, materia, tempore. 
qu ia comoedia u titur triplici instrumento, ut superiu declaraturn 

e t ; ep opoeia simplici, nempe ermone tantum. Illa modum acti -
um habet, haec narra ti\·um m ixtum ; illa in implici rnateri 

\ ' r a ur, nempe peiorurn, haec in triplici , meliorum , peiorum , 

rnediocrium ; il la unico oli ci rcuì u co mprehend itur, haec t em

pore in d finita e t. 
A t ragoedia : in ma teria, q ULa como dia habet mater iam peio

ru m, trag dia meliorum. 

A dithyrambica : in materia, in u u in trumentorum, q uia 

como d ia implicem mat eriam t ractat , dith yrambica triplice m, 
quemadmodum tiam epopoeia ; illa utitur t ribu in trument i in 

div rsi temporibus, haec in eod m temp re. 
Ab auletica et citharistica: in numero in trumen torum . o

m oed ia enirn habe t tria instrumenta, sermonern, salta tion m . 

harmoniam ; au letica et citha r i tica, a lta tion m e harrnoniam. l 

P. RTE Oi'VfOE DI AE UA DICU~T R QU LITATIS 

a t is explicata e t definitio comoediae . )l'une ad partes quali- (442 

tatis veniendum t, quae aedem unt in com oedia ac in tra

goed ia, id est , fabula , m ores, sententia, dictio, harmonia, apparatus . 
F abula est rerum composi tio quae actiones xtra scenam habitas 
imita tur. Mores unt ecundum quos agente cuiusdammodi appa-
r nt . ententia est enunciatio mentis vel in universum vel in 

pa r t e, quae vel confirmat aliquid vel refellit vel concitat vel 
edat v el ampli fì.ca t \·el diminuit . Dictio est per verba interpr -

tat io . H a rmonia est compositio cantus vel soni. Apparatus est 
p ar q uae a llicit ani mum ex ip o prospecto . Ex quibus part ibu 

tres existunt quas poetae irnitantur: fabula, mores, sententia ; 
du a e quibu imita ntur : dictio, harmonia; una in qua imitantur : 

appara tus . Iam de singulis breviter agamus . 
Fabula comica est principium et finis comoediae: principium 
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in poeta, qui primum in fabulam debet intueri; :finis in aliis par
ti bus quae ad fabulam tamquam ad finem ref runtur. Praeter a 
est animus comoediae, ut quemadmodum corpus per animam vivit, 
sic comoedia per fabulam animetur. Fabulae autem proprietate 
enumerantur octo : 

{I) Naro debet esse tota quod tamen non nullam habet 
dubitationem. In Menaechmis enim Flauti haec res agitur, quem
admodum mercator iculus haben duos :filio geminos, Menaech

[443] muro et osiclem, Tarentum profectus sit cum Menaechmo, Il t 
Menaechmus surreptus sit et avectus Epidamnum, et adoptatus 
a raptore ac factu haer ei mortuo, t pater mortuus sit Tarenti, 
t avus, habito nuntio de ea re, immutarit nomen Sosicli, et um 

nominarit Menaechmum, et hic qua ritan fratrem per omn 
oras enerit Epidamnum et habitu it pro v ro Menaechmo a 
mer trice, ab uxore, a socero. 

Iamvero haec tota actio non repraesentatur, ed tantum par 
uniu di i quo fratres congressi sunt. ic dici potest de actionibu 
aliarum comoediarum quae non totre sed cundum partem r -
praesentantur. Ad quam dubitationem quidam responderunt, t 
r cte no tro quidem iudicio respond runt, duplex es e totum : 
unum magnum ut corpus humanum; alterum parvum ut caput 
hominis. Et in actione comica intelligi totum parvum, ut reprae
sentetur non tota actio multorum dierum sed ota actio ultimi 
di i, in qua servetur principium, medium t fini . 

(z) Debet congru ntem magnitudinem hab re, ut n c p r-
xigua nec permagna sit, sed accommodata ad m t mpori 

prospectum, quod fert commodum spectatorum, cum ratio com
modi populari hab atu r , et nece e habeat populus post aliquot 
horas de theatro propter humanas nece itate discedere. Itaque 
t mpus fabulae comìcae accommodatum n ce e unius aut duarum 
horarum, nec duodecimam praeterire c n endum st. 

(3) D b t esse una, tam tsi enim quandoqu e duae action 
exprimantur, ut in Andria T rentii actio Pamphili amanti Gly
cerium et harini amantis Philumenam; taro n una est pra ci
pua, altera adv n itia et pi odica. Tempus autem du decim hora-
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rum et angu t ia loci non pennittit in comoedia multitudinem 

actionum . Il 
(4) Debet e e veri imilis, et haec verisimilitudo spectatur _444: 

in univer alibus, in singularibus, in nominibus. Nam universalia 

t ractantur quae con t ingere m ulti per onis po sunt; ingular ia 

vero, umantur , tractanda unt in univer um ita ut m ulta in 

eis fingan ur ex verisimilitud ine. Nomina autem ponenda sunt ex 

morum qu alitate, ut Chreme avarus, P hoedria hilaris, ophrona 
p rudens, 1\'litio rni t is, Demea demens, Thra o audax, et simih a 

in quibus decet con uetud inem loci ob ervare qu i reprae entatur. 

Quam obrem non possumus non probare illos qui, tametsi novi
t as nominum so]eat delectare, tamen propter veri im ilitudinem 

in conver ionibus mutant nomina, et illa adhibent quae sunt 
usitata in ea lingua, in quam fi t conversio ac simu] mutant locum. 

N aro p arum verisimile videtur esse personas graecas in urbibu 
graecis latine agere, ut apud Plautum et T erentium, n isi dicamus 
supponi populum ita r udem ut putet omnes gentes et n a tione 

uno u ti sermon e. Quod magis probaretur si comoedia non ageretur 
illis in urbis in quibus diversae linguae quotidie a udiuntur. 

(5) Non debet esse episodica, id est contaminat a superva
caneis epi odiis. Intelligunt h ic subtiliores explicatores epi odia 
res inventas ad ostendendam naturam facti , quod summatim 

t antum cognoscitur, quae verisim iliter a ut necessario nectenda 
sun t. t summatim cognoscitur in Menaechmis Flauti Menaech

mum-Sosiclem ag11 0visse Epidamni 1Ienaechmu m surreptum, fra
t rem suum ; qu ae inven ta su n t ad ostcndendam naturam huiu 
facti. Dicuntur episod ia qu ae verisimilit er au t nece sario nexa 
sunt, ut cum P enicu]us loquitur, supervenit Menaechmus surreptus 

increp ans uxorem suam ; Il inde exit Erotium meretrix, et mittit (445) 

Cylindrum ad emendum obsonium ; postea venit Menaechmus

Sosicles cum servo, et falso accipitur a Cylindro, deinde ab Erotio, 

post a Peniculo, tum ab ancilla, deinceps ab uxore. ic fit pro
gressus in cet eris partibus, quae veris imiliter aut necessario nexae 
sunt . 

(6) D ebet s e admirabilis, ut per ridiculam deceptionem 
inducat huiusmodi deceptionis purgationem . Admiratio enim rerum 
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malarum et turpium, quae in comoediis irridentur ac vituperan
tur, docet spectatores ne in illas incurrant. Nam quemadmodum 
tragoedia movet admirationem in rebus miserabilibu et metuen
dis, sic cornoedia in turpibus et irridendis. Ut cum in Adelphis 
Terentii Demea pater decipitur et credit Ctesiphonem e se filium 
probum, Aeschinum improbum, ex huiusmodi deceptione oritur 
admiratio, quae commonefacit pectatores ne similiter decipian
t ur, et haec purgatio est propria comoediae. 

(7) Debet esse implexa, ut sit pulcherrima, quae habeat 
rnutationem adversae in pro peram fortunam . Tam implex est 
quae habet unum fortuna tenorem, ita ut progres u actioni 
it semper felix, quemadrnodum Prometheus e chyli fingitur 
emper infelix. Implexa cum fit mutatio fortunae per peripetiam 

et agnitionem, ut cum fit conversio turbarurn in nuptias, pacem, 
et tranquillitatem. 

(8) Debet esse affecta, ut moveat laetitiam et molestiam: 
laetitiam ex turpitudine occultata vel cessante, ex per ona recu
perata, ex amore expleto; molestiam ex turpitudine accepta vel 
perdurante, ex persona arnis a , ex amore impedito, ex eiusmodi 
r bu , quae cum r prae entan ur in scenis simul movent ani-

(H6l mo spectatorum. ua in re Il mirabiliter excelluerunt Trabea, 
tilius Coecilius, ut te atur Varro apud Sosipatrum 25 . Haec de 

fabula comica. 
ecunda par qualitati o ita est in moribu . Nam primum 

debent exprimi mores peiores in o vitii genere quod movet risum. 
Sic in Demea exprimitur nimia duritia, in Mitione nimia facili
tas in filium cum ri u spectatomm, in Davo mira a tutia, in Thra
sone mira iactatio, et in alli personis alii mores, quibus specta
tores ad risum adducuntur. Illud enim quod dicitur subiectum 
cornoediae est itium quod efficit ut homines rideant. 

Praeterea debent exprimi mores convenientes. de quibus ita 
T rentiu in prologo E·u.nuchi n : 

Quod si personis iisdem uti aliis non licet, 
Qui magis licet currentes ervo cdbere, 
Bonas matronas facere, meretrices mala , 
Para itum edac m, glorio um militem, 
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Puerwn supponi, falli per erYum senem, 
Amare, odisse, suspicari? 

Consideratur convenientia morum in A deiphis, ubi Ae chinu te 

loqu itur eu m a nnione lenone ! 7 : 

AEs. Ia mne me vis dicere, q uod ad te a ttine t ? 
s.~s. Cupio modo aequi a liquid . 

a h, leno iniq ua me non vult loqui. 
SA :-< . Leno swn, fa teor, pernicies communis adolescenti m, periur 5, 

pes ti , ta men t ibi me nulla es t orta iniuria. 

Mores autem convenientes consi erantur aut secundum genus, u t 
nationem, sexum, aetatem, aut secundum habitum et profes io
nem hominum, de quibu egimus in no tro explicati num libro, 
ubi moratae or tionis naturam explicavimu . 

Praeterea unt exprimendi mores imiles, quae Il imilitudo 4~ 1: 

refer tur ad e s d e quibus ali i scripserunt. Cum autem in comoediis 
nomin propria fingantur, et non sint antiqu ut fere in tragoe-
diis, valebit hoc praeceptum no tris t emporibus ad exprimeodos 
mores quarundam personarum tales quales iam communiter sun t 
recepti , ut Pantaleonis Veneti, Ioannis Bergomatis, Gratiani Fran
colinensis et aliarum huiu modi personarum quas alii introduxerunt . 

P os tremo sunt exprimendi mores aequa les, de quibus Hora
t ius 2 ~ : 

... servetur ad imum, 
Quali;; ab incepto proces erit, et sibi constet ; 

qua mquam hoc videtur habere dubitationem, quia quandoque fi t 
mutatio in comoedii ut in Demea et in Mitione apud Terentium . 
Demea enim in principio durus, in fine lenis, in principio avaru . 
in fine prodigus apparet ; Mitio vero ad extremum rnultum rernit
tit de natura sua. Responderi tamen videtur posse aut mutationem 
morum fieri sine ulla caussa in poemate expressa quae valeat ad 
efficiendam huiusmodi mutationern, et tunc cum reprehensione 
poetarum, aut cum caussa, et tunc sine reprehensione, quemad-
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modum cum Demea rnutatur, exprimens caussarn mutationis 
suae multis verbis, t illam ententiam proferens 3o: 

... re ipsa repperi, 
Facilitate nibil homini es e melius, ne<Jue clementia ... 

:vt:itio etiam aliquantisp r mutatur propter nimiarn profusionem 
Demeae, sed apparet quoque miti . 

T rtia pars qualitatis est sententia, quae intelligitur esse omnis 
inventio demonstrationis, concitationi , arnplificationis, ut in 

A delphis 31 : Il 

enit ad me aepe lamitans: cQuid agis, Mitio? 
Cur perdis adolescentem nobis? Cur ama t? 
Cur pota t? Cur tu his r bu sumptus suggeris? 
Vestitu nimium indulges? nimium ineptus es •· 
l imium ip e durus e t praeter aequumque t bonum. 
Et errat long , mea quid m sententia, 
Qui imp rium credat gravius ess , aut tabilius, 
Vi quod .fit quam illus quod amicitia adiungitur. 

Hoc in loco st s nt ntia d mon trationi , qua probatur Mi-
tionem p rd re adol cent m, et nimis in ptum 
quod arnoribus t compotationibu adole centis 

sse, propterea 
umptus sugge-

rat, ac ve ti tu nimium indulg a t; t Demeam nimi durum rrar , 
quia qui cr dit imperium e gravius et stabilius p r vim quam 
p r amicitiam rrat. Praeterea st sent ntia concitationis, qua 
o t nditur D m am mover pudorem Mitioni ab imprud ntia, 
:.\1ition m au m non r cip r pudor m propter pruden iam uam. 
Postr mo t s nt ntia ampli:ficationi , qua malum et incommo
dum augetur x facilitate l\1itioni . 

Quarta pars qualitatis t dictio. D diction aut m comica 
olli itur ex Aristot l orno dia 

in re vald laudatur Plautu , non 
ongru r idiot cismum a . Qua 

alde Terentius, qui vitavit 
vulgar m locution m. Atque huiu r i culpa reiecta in Scipionem 
t Laelium, homin nobil s el ganti sermone u ent s, qui ei 

auxiliati sun in orno iis compon ndis. Qua de re ita in prologo 
A del p horutn sa : 
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i\am quod is i dicunt malevoli, homines nobiles 
Eum adiutare, a -idueque una scribere, 
Quod. illi maledictum vehementes existimant, 
Eam laudem hic ducit maxiruam, cum illis place t, 
Qui \'Obi univer is, t populo placent, 
Quor m opera in bello, in ocio, in negocio, 

uo qui ue tempore u-u - e -t sine superbia. 

Elegantior igitur n u est Terentius quam ferre natura comoe
diae videatur, quem Cicero Ad Atticum citat 3~, tanquam bonum 
latinitatis auctorem propter elegantiam ermoni , cum appellet 
Coecilium malum auctorem latinitati . Proba[n tur autem ab Aris
totele 35 in iambicis, et sic etiam in comici qui utuntur iambi , 
formae omne elocutioni , quae ad communem ermonem unt 
accommodatae, ut propria, translata, epitheta . 

Quincta pars qualitatis e t harmonia, et appellatur ab Aristo
tele 36 maximum condimentorum, ac intelligitur per id, quod ub 
aurium sensum cadit, consequen poeticae, non proprium, nec 
necessarium, quia sine eo potest poesi exi tere. 

exta pars qualitati est apparatu , qui sub visum cadit . 
Primus autem ophocl s voluit scenam depingi, et fieri prospectum 
ad agendas tragoedias. Quod postea ad comoedias translatum e t . 
Donatus scribit 37 in comoedia omnes crvos fuisse eodem modo 
vestitos, sic puellas et alias personas. De ve tibus comicarum per
sonarum legendus est Iulius l oll ux, lib. 4, cap. r8 ss. Nam senum 
vesti erat purpurea vel nigra, iuniorum pu.rpurea, servorum ve ti 
erat exomis, id e t tunica alba ignobilis, in inistro latere utelam 
non habens. Para iti ve tis nigra, pullave, vel alba, cum nuptias 
e et celcbraturu . Parasitus autem f rebat p ctinem et lecythum. 
Coqui duplex et rudis vestis. Lenones tincta tunica et amiculo 

(H : 

spl ndido induebantur, virgamque rectam gerebant, quae &pe:crxo~ 

no JJ minatur. Pera, id est sacculus ad lumbos penden , et dip- 4 - J 

thera, id est indumentum ex pellibu confectum ad rusticos perti
nens, qui ferebant pedum. nuum vesti erat m lina vel caerulea. 
Si erant sacerdotes, alba; iuvenum alba vel by sina. _-onnullae 
mulieres habebant arrnillam et symmetriam, quae erat tunica 



270 A. RICCOBONI 

talaris, purpuream fìmbriam habens. Lenae l meretricum matres 
vittam quandam purpuream in cupite gerebant. 

Hactenus de partibus qualitatis. 

PARTE COMOE IAE QUAE DICUNT R QUANTITATI 

Partes quantitatis ex quibus como dia componitur duorum 
g nerum su n t: aut xtra actionem, aut in actione. Extra actionem 
duae: prologus s paratus, non adhibitus in comoedia veteri sed 
in no a; t chorus adhibitus in veteri, non in no i . In actione 
quinque: prologu coniunctus, pi odium primum, episodium se-
undum, episodium tertium, exodus. 

In prologo separato inducitur persona, quae non est in alii 
como diae partibu , ut apud Plautum f r d us aliquis, apud 
T rentium consiliarius aut def nsor poetae. Vid tur autem qui
busdam ub ilissimis Aristotelis explicatoribus meliu induci deu 
quam homo, cum r futuras aperiat, quod magis ad deum quam 
ad hominem pertinet 39 • Ac iisd m videtur huiusmodi prologus 
convenire comoedia propter eius materiam obscuram x condi
tione p rsonarum, non con ·enire tragoedia propter ius materiam 
notam ex conditione p r onarum, quae propter digni atem suam 
altissimo loco sitam ab omnibu observantur. 

[4 1] Ac huius quidem prologi praecipua munel!ra xistunt tria : 
ut fabulae argumentum exponat, ut fabulam vel poetam com
mendet, ut maledictis adversariorum pro poeta respondeat. Pri
mum munus praestatur a Plau o, non a Terentio. Habet tamen 
ilJud rationi , quod, i factum summatim non cognoscatur, obscu
rior est actio comoediae, et hoc modo minus iucunda. Quare non 

t repreh ndendus Plautus, apud quem narratur in univer um 
ac io, non odus actionis. Quanquam nec actum quidem e
r ntii t improbandum, in cuius prologis non e.À-ponitur argu
mentum fabulae, ea fortasse ratione, quia magis afficit improvisa 
delecta io quam pro i a, cum pra sertim in singulis partibus 
como diae ita itetur obscuritas, ut singillatim ipsas cognoscere 
facillimum it, etiam si factum in prologo non narretur. 
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Choru dupliciter accipitur, ut alii quoque ob ervarunt. Pri
mum pro moltitudine interloquutorum, tum in tragoedia, tum in 
comoedia, ut apud Platonem De repuhlica et apud 1\ristotelem 4o, 

cum dicitur in P oetica ero magistratum conce i e chorum 
como dorum j, quero T rentiu app llat t gregem' 41 . Et hic chorus 
ine dubio est in comoedia. Deinde pro multitudine personarum, 

quae reprae entat universitatem, Yel populum aliquem. Atqu 
hic dupliciter con id ratur: aut quatenus per aliquam personam 
loquentem duci fabulam ad fmem ip ius, et e t pars actionis, 
n c proprie dicitur choru ; aut quat nus canit t iudicat de actio
nibus regis, ac proprie dicitur chorus. Atque hab t locum in tra
goedia, non in comoedia no a, quia in actiones r gias, quales 
sunt tragicae, populus intuetur, cum praesertim sint admirabiles, 
ut po si t de illis iudicium facere; non si c in actiones privata , 
quales sunt cornicae. Cborus autem tragicus, ut t estatur Iuliu 
Pollux, li b. 4 ~ 2 , continebat quindecim personas; comicus, quattuor 
et viginti. Pro choro nunc adhibentur mimi et harmonia vel sal
tatio. Il 

Prologus coniunctus in tragoedia et comoedia, tam ve teri quam 4 zJ 

nova, est primus actus, ut in tragoediis Sophoclis, et comoediis 
Aristophanis ac Flauti et Terentii . A recentioribus haec par 
dicitur t protasis ', id est propo itio et initium dramatis ac actionis. 

Episodium in P oetica Aristotelis ex observatione subtilissimo
rum explicatorum accipitur quadrupliciter : primo modo pro rebu 
quae principalem actionem antecesserunt, et inseruntur in actione, 
ut cum dicitur H omerum implevisse poema suum episodiis. Se
cundo modo pro rebus quae evenerunt tempore actionis in loco 
longinquo et sunt pars actionis ac per nuntium exponuntur, quas 
Aristoteles appelat episodia propria fabulae. Tertio pro rebus 
inventis a poeta ad ostendendam naturam facti, quod summatim 
tantum cognoscitur. Quae episodia necti oportere, docet Aristo
teles, ne fabula sit episodica, et quidem necti secundurn verisi
rnilitudinem ac necessitatem. 

Quarto pro secundo, tertio, et quarto actu, qui replentur su
perioribus tribus episodiis, et idcirco merito appellantur episodia. 
A r ecentioribus hoc triplex episodiurn dicitur t epitasis ', id est 



272 A. RICCOBONI 

incrementum, processusque turbarum, ac totius nodus erroris. 
Exodus est ultima pars quae continet cata trophem et conver
ionem rerum ad iucundos exitus. 

Quaeritur autem, cur tantum int quinque actus, nec plure 
nec pauciores. Quidam scribunt e se quinqu propter auxilium 
memoriae, quia naturaliter divisio non debet quinarium numerum 
praeterire, cum quinque digitos natura fecerit in manu, in quibu 
solemus partes divisas collocare, ut faciebat Horten ius qui partes 
caussae in digitos diducebat. Unde Graeci dicunt 7tE:!J-7tcX.~e:w , 

' perfecte narrare '. 
Nos dicimus esse quinque hac ratione, ut arbitramur, ati 

probabili, quod partes actioni aut p rtinent ad summam facti, 
aut continent incrementa. pertinent ad summam facti, aut 
valent ad ingressum actionis aut ad exitum, ut prologus coniunc-

(4· 3] tus Il et exodus. Si continent incrementa, ut maiorem iucundita
tem afferant. Nec debent esse paucae {absurdum enim esset con
!!r gari populum propter brevis imi t mporis delectationem), nec 
multae quia longitudine actioni populus laederetur. Paucae es-
ent si duae, multae si plur s quam tres. Ergo, servata medio

crita congruenter, unt tres et tria episodia. 

DE RIDIC LO 

R eliquum e tut, cum propria materia comoediae sint personae 
peiores in eo vitii genere quod st ridiculum, quaeramus quid sit 
ridiculum; de quo, tametsi multi doctissimi homines conscrip
serunt, tamen ab re non erit colligere quam brevissime illa quae 
eius naturam declarent. 

Ac ridiculi quidem definitio ex Aristotele colligitur 43 ut sit, 
quod movet risum, ex turpit.udine aliqua aut corporis aut animi 
aut rerum extrinsecus po itarum, quae turpitudo placeat. 

{1) Dicitur 'quod movet risum '. Sic cognoscendum e t quid 
sit ri us. ihil enim aliud est ri us nisi signum laetitiae quod 
facit animus per dilatationem cordis ex spirituum re olutione, qui 
vinc nte imagine rei laetae contineri non possunt. Ex hac defi-
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nitione a viris docti sirnis tradita apparet quid it ri u Apparet 

simul quo pacto conci te ur, id e t, quae si t cau a ri u effectrix ; 
nam est laeti ia ac volup a . Apparet ubi it, nam e t in animo 

tanquam in re praecipua quae recipi ri um, ac in corde, tanquam 

in in trumento animi. 
Apparet quomod fi.at , nempe ex spirituum re-olutione. Appa

ret qu omodo la era, o , " ena , \'ultu , oculi occupentur, vincente 
imagine rei laetae \'im illam quae piritus continet, tum in tho

race, tum in facie, tum tiam quandoque in cerebro, ita ut eiu 

humidita ex oculis erumpat, quae lachryma nuncupatur. Unde 
yrus de Demea ~ : « Homini illico lachr y ll mae cadunt, quasi [.n.J 

puero, gaudio ». 

(2) Dicitur 'ex turpitudine' quia non omni re quae mo\'et 
ri um appellatur ridicula, ut personae et re charae, quibus occur

nmu aut primum aut post aliquod tempori . ersonae chara , 
ut mater, pater , filii , a matores, amici et eiusmodi. R es chara , 
ut h onore , magistratu , lapilli pretio i, pos essiones, lae ti nuntii, 

denique res omne quae post diuturnum et vehernens desiderium 

obtin ntur. In ridiculo rgo requiritur turpitudo aliqua. Defini
tur autem turpitudo a Platone in Sophista 45 , ut i t reces us qu i

dam ab eo quod naturae congruit. 
(3) Dicitur ' corporis aut animi a ut rerum extrin ecu po i

tarum ', nam q uaedarn e t turpitudo corporis cuius exemplum 
affert Aristoteles 46 ridicula m fac iem, turp mque ac distortam, 

qualis fuit facies Ther iti , unde 8e:pcr(Te:LOv ~Mfl.fl.ct 47 • De quo 
H om rus, li b. 2 Il iadis: cpoì.x:òç ~-f'Jv, Xc.ùÀÒç 8' he:pov rr68a, et 
qu ae sequuntur 4B. Quaedam e t turpitudo animi, ut Margitis, de 
quo supra. 

Alia st turpitudo rerurn extrinsecus po itarum, ut generi , 

rei familiaris, consuetudinis impudicae. uetonius in Vespasiano 49, 

Flavia gens obscura ac ine ulli imaginibus . Samnites obtulerunt 
C. F abricio, imperatori, dono grandem pecuniam, << quod viderent 

multa ad splendorem domus a tque victu defieri, neque pro magni
tudine dignitateque lautum paratumque esse>> 50 • Fabricius non 

accepit, deducens <1 planas manu ab auribus ad oculos, ad nare , 
ad os, ad gulam, ad ventrem, et dicens, dum illis omnibus mem-

18 
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bris, quae attigiss t, obsistere atque imp rare posset, nunquam 
quicquam defuturum )) . Auctor Iulius Higinus lib. 6 De vita rebusque 
illustriu·m. virorum. Sallustius: << Iam primum adole cens Catilina 
multa nefanda stupra fecerat, cum virgine nobili, cum sacerdote 
V stali, et alia huiuscemodi contra ius fasque >>51• 

(4) Dicitur ' quae placeat ', nam i non placeat, non pote t 
e ridicula. Turpitudo enim corporis cum dolore non movet 

( ~.5 .5 ) risum sed mis ricordiam, ut quae in aper l! to exi tunt mort , 
et eiulationes, et vulnerationes, et quaecunque talia, quemad 
modum cum Oedipus propter scelus commi sum sibi eruit oculo , 
t Iocasta laqueo se susp ndit, et Aeolus, propter incae tum 
anacis t Macarei, nepotem feris de orandum tradidit et filiam 

o ci lit, t Aiax post occi u in furore bes ias r ipiens e ccidi . 
Ac turpitudo animi cum improbitate non movet ri um ed 

odium, ut se leratus animus Ca ilinae, Clodii et aliorum. Et t ur
pitudo r rum extrinsecus po itarum ine iactatione et in olenti 
non mo et risum ed mis ricordiam. At contra turpitud cor
pori in dolore ridicula st , et turpitud animi magis cum stul
titia quam cum irnprobitate coni uncta. Cicer lib. 2 De oratore 52 : 

«Ad rat contra Acul on m ratidiano L. A liud Lamia, defor 
mi , ut no ti ; qui cum interp llaret dio , 'Audiamus ', inquit, 
'pulchellum puerum ', ra us . um esset arri um, ' on potui 
mihi ' inquit Lamia, ' formam ip finger ; ingenium potui ' . 
Tu m hic : ' Audiamus ', inquit, ' di rtum ', multo etiam arrisum 
st vehementius )). Et turpitudo r rum xtrin ecus po itarum cum 

in olentia, ic ro in e dem libro <t . Laelius cum ei quidam malo 
g nere natus diceret indignum se sui maioribu , ' At H ercl ', 
inquit, ' tu tu.is dignus ' 11. 

Haec triplex turpitudo egregie xpres a st apud Terentiurn . 
In vero Eunucho, de quo ita Pythia : {t H ic st vetus vietu 

ternosu senex , col tellino •. In Thrasone, qui se t ult 
iactat: «Est i tue daturn prof cto mihi ut sin t grata quae faci 
omnia )); in Davo, cum inter cetera inquit : 1 Omnia habeo, n qu 
quid quam hab o, nil cum e t , niJ defit tam n » 53 . 

Iam vero turpitudo, qua place , ab ii qui de ridiculi n-
bunt tripliciter con id ratur : era, ficta, fortuita . Turpi tu do animi 
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vera e t , ut curo quidam qui fer bat arcam, postquam Catonem 
percu era t , dixit ~ : • Cave&. Ficta, ut eu m Cato simulavi t e 
nescire an ille aliud ferret praeter arcam. Fortuita, ut cum acci-
dit aliqu em Il dieta aut facto animi errorem patefacere . Turpi- [456) 

udo corpori v ra t , ut nasi grypita , \·el simita a primis nata
libu . Ficta, ut cum qui claudicat, ut claudicantem irrideat. 
Fortuita, ut cum qui ita cecidit u nihil mali ei contigi e videa ur . 
Turpitudo rerum extrinsecus positarum vera e t, ut vera pau
pertas . Ficta, ut ficta paupertas. Fortuita, ut cum qui in periculo 
fui t amitt ndi bona ua, icut annio in A delphis . 

Praet r a turpitudo qua placet in corooediis, e t deceptio 
prop r quaro aliquis dicit a ut facit aut patitur rcs quas ncc 
diceret, n c faceret, n c pateretur, i non deciperetur, t quadru
plex coromemoratur : 

(1) .... uae evenit ex ignorantia earum r rum quae ad corn
munem p rtinent intelligentiam, qualis fuit ignorantia Margitis, 
a ut x ebrietate, somnio, phrenesi. 

(2) Quae x fal a opinione, curo quis falso putat se exc l
l re in artibus quibusdam et in viribus corporis aut animi, atquc 
in hi inaniter iactat, qualis ostentatio Thrasoni apud Tc
rentium. 

(3) Quae ex eo quod r s in aliam partem accipiantur, aut 
retorqucantur in ipsarum auctorem 55 • ato nobiliorem mobilio
rem appellavit. Tibcriu )J ro dictus t Biberius 1ero. Cum 
quidam dixisset : <~ Lava os, et non manus », illud respon um 
tulis : «Dc te non sum loquutus )). « Cum Q. Optimus consu
laris, qui adolescentulu male audierat, festivo homini Egilio, 
qui vidcbatur mollior nec era t, dixisset: ' Quid tu, Egilia mea, 
quando ad me venis, curo tua colu et lana? ' '~on poi .' inquit, 
' audeo, nam me ad famosas vetuit mater accedere' )) , 

(4) Quae ex alterius insidiis, aut casu, dummodo eum qui 
deceptus est magnum damnum non consequatur, ut cum maritus 
ille ab uxore insidiis sociorum cum meretrice deprehen u est . 
Et curo casu a patre deprehensa est filia cum amante dormire, 
q uae can jj tu lusciniae delectabatur. [457] 

Huius turpitudinis quae ridiculum nominatur explicatio aut est 
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dpwvdcx aut ~W!J.OÀox(cx, idest aut iocus aut scurrilitas . Unum 
genus, inquit Aristoteles, lib. 3 Artis rhetoricae ss, libero homini 
convenit, alterum vero secus. Est autem iocus scurrilitate libe
ralior. Nam qui iocatur sui caussa ridiculum fingi t; scurra vero 
alterius. Libro 2 Ethicorum 57 legitur eù-rpcxm:À(ct habere duo 
extrema, quorum unum dicitur ~W!J.OÀox(cx, alterum &ypotxLcx. 

Lib. 2 Rhetoricae 58 definitur ~ E'-rpcx e;À(cx 7te;7toct8E!J.~'ll ()~pLç. d 
EÒ-rpoc7te;À(cxv pertinet -rò: &a-re 'L ex xcxt -rò: e;Ò8oxt !J.OUV-rcx 69 . 

Elocutionem autem urbanam fingere Aristoteles lib. 3 Rhe
toricae scribit esse ingeniosi aut exercitati, demonstrare vero 
m thodi, ita ut urbana dieta speciatim a natura pendeant, et 
exercitatione generatim arte demonstrentur. Et hoc modo tollatur 
difficultas illius quae tionis a Cicerone propositae, utrum ridicula 
pertineant ad artem an ad solaro naturam, quod eruditi simus 
Vincentius Madius notavit in sua De ridiculis disputatione, quae 
legenda est illis qui copiosiorem hac de re doctrinam habere cu
piunt, cum tractatione Ari totelis lib. 3 Rhetoricae de urbana 
elocutione, et Ciceronis lib. 2 De oratore ubi sub p r ona Caesaris 
disputat de facetiis, t Macrobii lib. 2 Saturnaliorum, ubi multo
rum iocos ac dicteria colligit, et Balthesaris Castilionei, et aliorum. 
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La poe ia, per mio avi o, da due cose principalmente ha l'o ri- , r] 

gine sua, che in noi ono naturali : cioè dall'imitazione e dall'ar
monia, l come insegna il maestro di coloro che sanno nel primo 

della sua P oetica e nel terzo della sua Retorica, dicendo l 'armonia 

e er naturale e propria dell'uomo 1 . i{é in ciò pare che quel gran 

filosofo ripugni all'uppinione d l divino Platone, il quale t enne 
nel suo Gorgia ch'ella n lla p ia non si ritrovi , imperò ch'e -

sendo l'armonia di du maniere, l 'una che si forma da più voci 
insieme interrott , l'altra che di gravi et acute \ oci composta 

ordinatamente ségui ta, quest'ultima maniera di armonia, non già 
la primiera, i ritrova nella poesia econdo il parer di Platone~ . 

Oltre di ciò, che l'imitazione ia naturale da questo provar 

puot che tutti gli uomini egualmente si dilettano delle imitazio ni 
o da loro o d'altrui fatte; però che e gli animali fieri e i cadaveri 

umani , che malvolontieri mirar si sogliano, ci dilettano quallora 

a rtificiosamente dipinti e formati si veggono . E questo diletto eh 
prendon ~ gli uomini mirando l pittur proviene dal ricono ci- [w ] 

mento della cosa imitata ; il che in ciò appar esser vero, che mi

rando i una imagine di cosa da noi non cono ciuta, per non si 
sap r l'origine di tal imi taz ione minor diletto assai prender si 
suole. P erò Dionisio 3 dimostrò a ai chiaramente che l'armonia è 

propria e naturale dell'uomo, perciò che se alcuno della musica 

inesperto vorrà cantare o comporre musicalmente, ciò far non 

p otrà acconciamente per non saper l'arte, avvenga che nell' arte-
fice proprio corga qualche errore ch'egli non sa ben correggere 

et ammendare. E questo aviene perché la cognizion dell 'errar 

altrui procede dalla natura commune a tutti, e la correzione pro
vien e dalla scienza la qual a pochi è concessa. 

Proprio del poeta è dilettar e giovare; dell'utile che da poeti 
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si trae ne fa certa fede Aristotele, affermando il poeta rapresentar 
le persone e le cose non quali siino state, ma quali esser doveano; 
da che chiaramente si comprende questo ess r l'ufficio de' poeti, 
cioè di trattar varie e diverse guise della vita civile nei lor poemi, 

[2) il che apporta Il non mediocre giovamento a chi con diligenza li 
legge e li considera. Anzi le poesie non solamente giovano alle 
p rsone private, ma anca alle publiche et alle cittadi stes . 
Perciò che le garre civili, le quali nate da sediziosi e potenti citta
dini perturbano la pace e quiete universale di tutti, e dalla rapre
sentazione tragica sogliano es er rafrenate et acquetate col pro
porre inanzi agli occhi degli spettatori il mi rabil fine di per
sone mal agge et inique. E la rapresentazione comica mantiene 

li animi ben disposti e quieti de' cittadini, nella speranza del 
felic fine dei trattati successi, avenga che quel comico Timocl 
appr so d'Ateneo n l primo capo del sesto libro altra uppinione 
par che tenga 4. Onde ofocle quasi in ciascuna delle sue tragedie 
i serve s mpre di qualche bel precetto tolto dalla filosofia moral , 

come n ila tragedia in tito la a Antigone gli tratta se la legge 
divina all'umana pr f rir si d bba, e nell'altra intitolata Filo
t tte, se per ben ficio publico tallora dir la buggia e commett r 
fraude si possa. Alcune fiate ancora questo gran tragico inter -

[:n·) risce cose Il naturali, si come nella sua tragedia intitolata Elettra, 
nella quale ei disputa s dalla pro idenza divina queste cose mor
tali siino governate e rette, b nché qu to m n che propriamen e 
pare che venga trattato. 

E doppo l'utile essendo anco il dilettabile oggetto de' poeti, 
considerar molto conviene qual di questi duo oggetti sia più 
proprio del poeta, cioè o giovare o dil ttar . oi veramente cre
diamo l'utile esser il fine della poesia e il diletto ministro e se
guace, il che accennò Lucrezio in questi versi 5 : 

Come al fanciul l'ascenzio dar si vuole 
Contra dei vermi o d'altra infumitate, 
Di dolce mel l' orciuol tinger si suole 
Per ingannar la ten r ella etate, 
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e quel che segue. Così i poeti aYendo per suo scopo l'utile per 
indur a conseguirlo più facilmente gli uomini, prima s'ingegnano 
con ogni vaghezza d'ornamen i poetici di porger diletto ai lettori 
et auditori dei lor poemi. Quindi avviene che e le poesie non 
sono eccellentissime, non co ì volentieri si leggono e si odono. 
Però è necessario che tutte quelle arti le quali han no per fin loro ~3] 

l'utile, cioè di giovar altrui principalmente, siano e sercitate da 
eccellenti imi artefici. 

Or la poesia, la qual numerosa et armonica imita la natura 
con l'arte, è di tre maniere, cioè narrativa, attiva e mi ta. La nar-
ra i a è similmente di tre guise, cioè isterica, morale e dogmatica . 
L'isterica canta l'impres famose da uomini antichi illustri fatt 
in empo di guerra o di pace; la morale tratta di cose pertinenti 
alla instituzione della vita civile, quali sono i poemi di Teognid 
e di Focillide; la dogmatica insegna misterii alti e divini e scopr 
le cagioni occulte degli effetti naturali, sì com veder si puot 
nelle poesie di Lucrezio, d'Oppiano, di Manilio, d 'Arato e d'altri 
poeti simili. L'attiva è quella parte di poema n lla quale il poeta 
in propria persona ragionar non uole ma altre introduce a ragio
nare, imitando i lor costumi e le lor operazioni; e questa si divid 
in quattro parti, in mimica, satirica, comica e tragica. La mimica 
imita i ragionamenti, gli atti e i gesti d'ogni persona senza riguardo 
veruno, e rapresenta l'operazio ~ ni lascive, ridicole et obscene ; ·J tl 

e perciò in una ben ordinata repu blica esserci tar non si deve. 
La satirica ebbe origine dal riprender i vizii e le persone viziose, 
si come l'innografia per lodar i dèi e gli uomini virtuosi fu ritro
vata; doppo la quale questa maniera poetica di dir mal d'altrui , 
cosi a torto come a ragione, primiera di tutte l'altre poesie s'incom
minciò ad usare . Oltre a ciò, ritrovandosi arie e diver e gui e 

di poemi maledici et ingiuriosi, il satirico è il più antico e 'l più 
vetusto di tutti gli altri, si come afferma Aristotele nei libri della 
sua P oetica, dicendo il verso essametro, cioè di sei piedi, essersi 
formato dal verso di otto piedi per iscriver le favole, il qual prima 
era usato; nonostante, che fosse più in uso il satirico e 'l salta
torio a. 

E l'usanza del dir mal d'altrui in verso antichissimamente fu 
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osservata tra gli uomini rustici, econdo l'uppinione d'Orazio 
poeta, il qual co l dice 1: 

Gli antichi aaricoltor forti e beati, 
Doppo ch'avean raccolto il grano e 'l vino, 
Nei di solenni ai loro dèi sacrati, 
Fatto quanto chiedea l'onor divino, 
Davan ristoro ai corpi lor stancati 
Con vario canto, e più col fescenino, 
Ch'indus e tal co tume e tal licenza 
Di dir mal l'un de l'altro in sua presenza. 

E perché questa poesia atirica immita i satiri, conviensi vedere 
e que ti satiri siano favolo i fmti o vero naturali e veri, sì com 

con molte ragioni ciò prova Lucr zio po ta cosl dic ndo s : 

Perché veggiam discordi membra in quelli 
Che non han simil forza e par vigore 
Sul vago fior degli anni lor più belli, 
Né imilmente allor ardon d'amore, 

é gli tes i co turni o buoni o felli 
Veggonsi in loro, o ia gran freddo o ardore, 
Altri co turni nell'e tà virile 

ano et altri nell'et enile. 

Quindi na ce una bella qui tione, et è tale: avendo la comedia 
c la satira parimenti il riso p r loro oggetto, onde avvenga cb 
ambedue siino di tinte e separate? N o i decidiamo in tal modo q u -
to dubbio, dicendo eh il ri o è oggetto della comedia, avendo 

[4t'l riguardo ali cose piace oli e gioiose che in quella si ~ trattano, 
similmente è oggetto della atira, risguardando le cose dispia

cevoli e noio e, delle quali alcune muovono riso et altre odio 
inducono n gli animi degli ascoltanti ; perciò Aristofane per aver 
trattato ancora queste materie satiriche veramente comico chia
mar non si deve. asce un'altra quistione non m n bella: per 
qual ragione que o modo di seri ere in biasmo d'altrui sia stato 
più osservato dai poeti che dagli altri crittori? Alla risoluzione 
del qual dubbio cr diamo noi pot rsi addurre que ta ragione : 
che i poeti ono tenuti communemente migliori degli altri uomini 
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e ven on detti divini; perciò conces a è loro, come buoni, l'auto

rità di dir mal deali altri che on mali, per riprenderli e richiamarli 

al ben fare . Quindi i dice in pro erbio: • :\on provocar contra 

di e i poeti •· 
Il poema comico non è illu t re né eroico, ma mediocre e tal

lor umile p rò che tra ta di co e gioco e e ridicole e t introduce 

in scena a rao-ionar persone communi et ordinarie di mediocr 

ta o, e tallor di condizione abietta, o siano civili o ru ticane o 

m i!jlitari . Onde la comedia si può diffìnire in tal modo, ch'ella 9; 
sia una imitazione deali uomini peggiori, che col i coprir l loro 

brutture et o cenità 'induca il ri o neali pettatori . Ella pari

menti si divide in parti di qualità e di quantità, la qual divisione 

ad ogni poe ia si conviene; però questa come univer ale primiera

men e consideriamo. Delle parti di tutta la poesia alcune conten

gono in é la natura e la forma del poema, altre l'opra di esso 

poema riducono a perfezione. Imperò che, si come l'uomo è com

posto d'anima e di corpo, cosi di que ta vari tà di parti simil

mente è formato il poema. Le parti, adunque, nelle quali tutta 

la forma e sembianza del poema i comprende quattro on nomi

nate da eccellenti sirni autori: cioè la favola, i costumi, le parol 

e Jle entenze, le quali rendono perfetta l 'opra intera e compita . 

A queste quattro parti i cornici e i tragici vi hanno aggiunte altr 

due , cioè l'apparato della cena e 'l canto per intermedio . 

Di queste parti tutte principalissima è la favola, perché senza 

di lei la poesia non può stare sì come può stare senza Il la parte ( t o 

dei co umi . Perciò che molte tragedie ritrovate i sono che non 

hanno la parte dei costumi, il che della pittura di Zeusi dir si 

suole, e cosi è impossibile che l'azione non sia parte principale 

della poesia. Come se alcuno facesse un'opra morata e di freggi 

di parole l'adornasse e di lumi di sentenze chiara et illu tre la 

rendesse, senza l'imitazione di queste cose, molto men degno del 

nome di poeta sarebbe, non osservando l'ufficio suo proprio, eh 

s'egli, tralasciate l'altre parti, la favola e la t essitura delle cos 

ottimamente trattasse . Finalmente, diconsi parti della favola i 

riconnoscimen ti e i successi inopinati et improvisi, i quali massi

mamente sogliono muover negli animi varii e diversi affetti e di 
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meraviglia ingombrarli, e tallora violentarli e rapirli in qual si 
voglia parte. 

Doppo questa favola seguono i costumi, i quali scoprono qual 
sia l'int rno affetto dell'animo nostro. Di poi risplendono le sen
tenze, le quali dimostrano ciò che si fa o far si deve, et in che 
maniera et in che qualità di stato si ritrova; o vero acute siino 

[11 ) per meglio dir , o ero argute per magll gionnente dilettare, o vero 
gravi per più fortemente commov re. Di queste sentenze virtù 
principal è trattar o ero civilmente le cose che si contengono 
nell'incomminciato soggetto, o v ro oratoriamente altre cose che 
son fuor della materia proposta, pur che non siano in tutto discre
panti e contrarie a quella. Ultimamente si scorge una bella scelta 
et lezione di parole proprie, traslate e figurate, dalle quali con 
artificioso giudicio congiunte insieme e tra lor disgiunte e s parate, 
chiaramente si comprende l'intrins co dell'animo di ciascuno. 

Colui veramente con mirabil giudicio fingerà una favola, il 
qual imiterà intera tutta un'azione, la quale avendo ad esser 
perfetta d ve es ere di qualità, di quantità proporzionata, distinta 
t ordinata. Non deve ssere smisurata, perché confonderia l'in

telletto e la memoria e p rverterebbe il giudicio; né deve essere 
però tanto picciola che la sua proporzione e terminata grandezza 
scorg re e considerar non si possa. Et allora la favola :fia compita, 
quallor ella avrà il suo debito principio, mezzo e .fine, il che et 

[12) Orazio poeta Il considerando disse 9 : 

AJ principio risponda il mezzo e ' l fine. 

Ora per connoscere t intend r meglio la propria natura della 
fizion poetica, .fia bene a considerare e brevemente discorrere le 
differenze che sono fra l'isteria e la favola. La prima è che l'iste
rico narra cose vere e 'l poeta verisimili; però che proprio del 
poeta è di raccontar l'imprese non già fatte e fomite ma come 
fare e qualmente fornire si doveano, secondo che pare ad un 
giudicio retto e sincero che verisimili o necessarii sieno si che facil
mente indur si possa il lettore o l'auditore a creder quello ch'ei 
legge o vero ode. ~~la l'isterico narra e racconta eramen e di 
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parte in parte e con ordine distinto e particolare l'imprese di 
guerra o di pace, e sinceramente come on fatte senza altera
mento o diminuimento dei con igli e partiti presi, e dei ca i e 
successi seguiti minutamente insino al fine, non detraendo all 
prudenza e fortezza de' capi e de' ministri né attribuendo al favore 
della fortuna quello ch'è proprio dell virtude. 

Quindi nasce l una bella dubbitazione, qual è: che prO\"ando , 13: 

.Marco Tullio con efficaci ragioni nel secondo libro del uo Oratore 

a lui convenir i scriver l'is orie to, ciò conferma e ser vero sl per 

l'ornata maniera del dire (la qual consiste nella vaghezza di parole 
proprie e significanti, nella varietà e distinzione delle figure e 

nella proporzione e consonanza dei numeri e periodi). l anco 
per lo trattato delle cose probabili e veri imili, le quali tallora 
prender suole per oggetto l'isterico si come fa anca l'oratore ; 
avvenga che Ari totele affermi che l'isterico debbia scrivere e 
raccontar l'imprese quali e come in effetto successe sono u. In 
ciò, adunque, di contrari uppinione son fra di loro Aristotele e 
Cicerone, onde meglio per avventura dir si potrebbe che l 'isterico 
due cose os erva nelle sue narrazioni, cioè l ' impre e fornite e le 
orazioni d'amba ciadori e di capitani fatte ai soldati per inani
marli alla battaglia o vero discorsi e ragionamenti di gran per
sonaggi; delle quai due cose, nella prima niente innovare e alte
rare deve l'isterico per non detraere o \·ero aggiungere alla verità 
dei successi segui Il ti; ma nella seconda può ben egli a suo piacere Lr4 

senza ripresa veruna introdur le persone a ragionare varia e di
versamente secondo la varietà e diver ità della nazione, della 
patria, del costume e natura loro, servendosi del probabile e del 
verissirnile e fingendo le lor parole non veramente come dette 
sono ma qualmente espresse esser devono. 

Di qui nasce una gran controversia tra gli scrittori: se gli 
istorici devono introdur a parlare uomini dramatici o vero esse
gimatici. Nella qual quistione molti sono di tal parere, che l'arti
ficio dell'isteria quasi tutto consista nei ragionamenti dramatici, 
essendo che gli antichi istorici molto i siino affaticati in formar 
le concioni e i publici ragionamenti- il che manife tarnente veder 
si puote nelle istorie di Tucidide, di Dionisio Alicarnasio, di Ero-
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doto, del nostro gran a-dovano 12 e di Sallu tio. E sono alcuni 
che istimano Cesare a er chiamate le sue istorie ~commentarli » 

per aver tralasciate le concioni, i quali pero paiono a Cicerone 
cosi copiosi che non abbino lasciato luogo ad altri che con oratorie 

(1·) concioni amplificarli et adornarli voles liro e di loro formar 
un'ampia e grande isteria. Noi p rò giudichiamo quella i oria 
doversi maggiorm nte commendare, la quale in sé contiene l 
concioni essegimatiche, ond viene l'isterico ad o servare l'ufficio 
uo qual è d'allontanar i dall'uni r al e; in eh Polibio è tato 

dilig ntissimo osservatore, et in ciò m rita loda grandissima 
sovra tutti gli altri isterici . 

La seconda di:ff r nza ' fra l'isterico e 'l poeta, che quelli 
enza errar biasmo può trattar molte azioni, e questi una sola 

azion favolosa con i n eh 
occhi, non vagando molt 

empr abbia proposta dinanzi agli 
lungi dal suo principal proponimento 

con epi adii, o vero digr ioni che dir vogliamo, che siano fuor 
d lla materia prop ta, ma che a guisa di vaghe pitture e nobili 
coltur eh riempiono i luoghi òti t adornano un superbo pa

Jaggio, r ndano compito perfetto il po ma. i eh in lui né man
are né ovrabbondare co a alcuna i v gga eh a p r one O'iudi

dicios po sa m no aggradire o eli iacer ; ma rimanga in tutto e 
[z6J per tutto odi fatto contento, né Il più brami né bramar più 

deggia. Ma come v r rà il p ta circa gli universali s' gli si prende 
trattare una ala azione di un ol uomo, dalla qual poi vien a 

formar il uo p ema? Ma ciò nulla rileva, essendo vera e l'una e 
l'altra co a: cioè, eh 'l po ta t in de cri v r una particolar azione 
d'una ol p r na dimori e i tratt nga, e che d cri endola tocchi 
ancora gli uni r ali; com arebbe p r essempio si voles fin
gere un uom prudent , introdur la p r ona d'Uli se agace et 
astuto in con igliar t sequir le co e, né già quale egli ia tato 
considerar si de e, ma ralascia e le circostanze e minu e parti
colarità d ll 'individuo, pas ar i de all'univ rsal per formar 
quest'uomo prud nt. et accorto quale egli suole ser descritto 
p rf ttament dai filosofi . 

La t rza clifi r nza ' fra l'i torico 'l poeta, s condo l'uppi
njone di Luciano nel tra ta o ch' i fa Del modo di seri er l' istoria 13, 
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che l'i torico i deYe in ogni co a guardare di non i lasciar tra-

portar d'aff tto \ eruno in lodar di o rchio le p rsone, benché 
merite\·oli, e mas imamente i uoi prencipi Il signori; rché ciò _r; 

facendo verr bb a detraere gran parte della verita, proprio og
getto d ell'i toria, alla quale difficilmente creder uole 'ella 

inceramente non è critta. E ciò non tanto convien i alla loda 
quanto al biasmo, però che né biasmar i d ve per ona per odio 

che e le porti cagiona o da offe a ricevuta, ì come né anco lodar 
altrui i deYe p r troppa aff zione, endo che il troppo amore 

t odio adombrano il lume della erità, fine principal dell'i torico. 

In che raO'ionevolmente vengon ripre i da Polibio Filino Carta

gine e e Fabio Pittore 14, il che non avviene ai poeti ai quali è 
oncesso alterar e diminuir i di egni, i detti i fatti d gli uomini 

sì come loro più piace t aggrada. E p rciò di grandi ima ripren

ione degni sono coloro i quali ta ano Yirgilio in que ti u i ver i 
in loda di )l i o e di Eurialo 1 ~: 

Ambi felici e fortuna ti a pieno, 
Di cui non fia mai la memoria e tinta 

e i ver i miei da oblio spenti non fie no, 

quel eh guc. 
La quarta et ultima differenza è che l' i Il torico n gli epi odi i r J 

o Y r digr ssioni non molto tra tener i deve; perciò che quelli 

sono proprii del poeta, il qual imita una ol'azione finta o vera, 
e non si convengono all'istorico, il quale tratta molte azioni, che 
non han bi ogno che da loro molto i dilunghi lo scrittore per non 

gli mancar mat ria da trattar onde abbia a mendicar altri og
getti; si come far suole il poeta, a cui è n ce ario di ricercar col 

suo mirabil ing gno varii e diversi oggetti p r adornare et adem
pire il suo poema, dal qual p rò non siano molto lontani discre

panti (com di sopra d tto abbiamo). 
Qui molti sogliano ricercare, se in ciò differenti anco siano 

l'istorico e 'l poeta, scrivendo questo in verso e quello in prosa; 

nel qual dubbio co i per aviso nostro deterrninar si puote, dicendo 

che la poesia di due proprietadi deve esser formata, cioè della 
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imitazione e della misura dei piedi; dalla quale se alcuno afferma 
la poesia formar i, rifiutar puossi tal openione. Ma s'egli confes
serà questo effetto provenire dalla imitazione, dirà il vero, perciò 

[ 19) che trovasi qualche poesia che non Il ha numero dei piedi ma sola 
L'imitazione. Ma non è dubbio che più vera e propriamente chiamar 
i puote poesia qu lla che di misura e d'imitazione è composta. 

Da che chiaramente comprender si puote in ciò il vero istorico 
dal vero poeta e er differente, che quegli usa il ragionamento 
ciolto e que ti legato. Perciò non in tutto senza ragione Marcel

lino ha riprovata l'uppinion di coloro che giudicavano Tucidide 
doversi chiamar poeta per aver usate molte dizioni e metafore 
poetiche, però ch'egli afferm non dover i chiamar poeta e so 
Tucidide perché non ha scritto in versi ts. È ben vero che nei 
proemii molto somiglianti sono, imperò che l'isterico e 'l poeta 
da due sole cose incominciano, cioè dall'attenzione e dalla docilità, 
tralasciando la benevolenza della quale insieme con l'altre due si 
ogliono servire gli oratori. 

Per tutte que te ragioni, a ai chiaramente i pro a fallace 
es ere il giudicio di coloro ch 'han riputato l'istoria aver per suo 
copo e fine l'utilità e la giocondità, e endo di e s i toria sola

[2o] mente opra et utilità quella la quale dalla verità i ll stessa si tragge. 
Ma temp è ornai che noi incomminciamo a discorrere sovra eia

cuna parte special e distinta della poe ia; però che non si ha 
da trattar dei co turni, delle sentenze e delle parole in universale 
i come della favola discorso abbiamo, ver ando circa gli uni

versali. 
La favola comica e di molte maniere, però ch'ella e mplice, 

connes a, moti a, f rma, mista e duplice esser puote. Però tutte 
ueste guise di comedia sogliano e ere morali. La semplice è 

quella che in sé contiene un intera azione enza alcun riconno-
im n i per on senza impensato successo di cose, e tali 

sono l'Asinaria, il Mercante, e lo ticho di Flauto, e simili ono 
le Rane e 'l Pluto di Aristofane. La connessa è quella nella quale 
vi è qualche ricono cimento, come in Ecira e nei Menefch]mi di 
Flauto, o vero l'uno e l'altro, si come nell'Andria, ne l'Eunuco, 
e ne l'Eutantumerumeno di T renzio- cosl b ne c ngiun i et ac-
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commodati che par veramente che cosi sia seguito il fatto narrato. 

Et invero nelle comedie quel riconnoscimento più ch'ogn'al jtro [21 ] 

aggrada il quale è congiunto con persone o cose improvisamente 

appa . P er questa ragione i varii riconoscimenti dilettano nelle 
comedie, massimam ente nell'Eutantumerunumo, nel Rudente, nel 
F or,mione, e ne l'Eunuco, il che provar si puote, non però assolu

tamente. La motoria muove (onde ha il nome) risse, contese, in
giurie et altri simili accidenti noia i, terminanti pero in un fin 
pacifico e quieto come nel suddetto Eutantumerumeno e nel F ar
miane di esso Terenzio, e similmente nei Cavallieri e nelle . ebbie 
di esso Aristofane chiaramente si vede. 

L a stataria è men t urbata e più queta, si come nell'antiche 

comedie l'argomento di R hene e nelle nuove sono i Cattivi, la 
J\;Jostellaria, il P seu4 olo, e 'l Trinumo di Flauto. La mista è quella 

che partecipa e del moto e della quiete, della qual maniera alcune 
comedie son più pacifiche, come l'A ttlularia di Flauto, alcune più 
turbolente come l'Eunuco et alt re comedie di Terenzio. Le duplici 

san quelle le quali, oltre le per one private et umili , introducono 

eroiche e divine, qual è Il l'A nfttrione di Flauto, il qual per e ser [22) 

tale con nuovo vocabolo ha intitolato << t ragicomedia >>. Fra tutte 

queste maniere di favole comiche, le connes e san riputa te più 
dilettevoli che le semplici, et alle statarie vengono antiposte le 

turbolente e le miste; ma le duplici meno assai dell'altre sogliano 
e er approvate. Or dovendo esser lieto e giocondo il fine della 

favola comica, si cerca se turba di persone introdur si debba nella 
scena ; noi siamo d'uppinione che solamente la festevole e la ridi
colosa introdur si possa. E questo basti d'intorno alla favola. 

L a seconda parte della comedia è la moralità nella quale 
finger si sogliano i costumi di varie e diverse persone, narrando 
la lor condizione, fortuna, stato, studio, consuetudine, età, li

gnaggio, parentela, patria, educazione; le quai cose tutte accom

modatamente espresse sono dal poeta Orazio cosi dicendo e par
lando della comedia 11: 

19 

Convien considerar ben qual persona 
A ragionar s'induca nelle scene: 
Se un padrone o ver servo ragiona, Il 
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S'un giovane o ver vecchio in scena viene, 
S'una nutrice o vero una matrona, 
S'un mercante che vien dall'Inde arene, 
O un contadin, o s'un che nato sia 
In Tebe o in Argo, in Colchi od in Soria. 

E questo basti d'intorno alla moralità. 
La sentenza veramente dee versare in cose private pertinenti 

alla economia, cioè governo di robba e di famiglia; e ciò basti. 
La dizione, o ver tessitura di parole, si deve osservare come dice 
il suddetto poeta nella sua Poetica u: 

La comedia non deve esser narrata 
Con tragiche parole alte e gonfiate; 
Né la tragedia vuol esser trattata 
Con umili parole e poco orna te. 
Ogni cosa convien che sia locata 
Secondo la sua propria qualitate. 
Tallor alzarsi la comedia vuole 
E la tragedia umil veder si suole. 

E ciò sia detto d'intorno alla dizione. 
L'apparato veramente consiste nella scena e nelle persone, 

e ciò basti agli intendenti. Cratino ordinò che le persone di cui 
[24) la vita e i co ll stumi rapresentar e biasmar si doveano, in tal 

abito e sembiante comparessero in scena che, pria che gli attori 
a ragionar incomminciassero, dalla sembianza dell'aspetto fossero 
riconosciute. Ultimamente questa tanta licenza fu moderata da 
coloro che una via di mezzo tennero in scriver le comedie, nuove 
maniere ritrovando di abiti e di volti deformi e brutti per muover 
maggiormente il riso. E nel Lazio in qual guisa questo costume 
si osservasse di rapresentar l'altrui faccia e vestimenta, lo dimostra 
Virgili in questi versi 1 : 

Con versi incolti e con orribil volti 
D'aspre scorze degli arbori formati, 
Scherzano insieme come pazzi e stolti 
Gli agricoltor che d'Ilio fur cacciati 
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Il Yolto e 'l vestimento convien che sia conforme al sesso, all'età, 
alla condizione, alla for una, alla atria et a lo sta o in cui si 
ritrovano le per one rapresentate. E quallor in scena vien intro
dotto alcuno di cui 'imagine ressa et in era un altro renda, 
sl che aia proprio e natura! quello di cui fatto è simile, bisogna 
che qualche cosa segnalata s ' intra ~ponga per dis inguer e rico- 2 5] 

nosccr l'un da l'altro; il che gentil e graziosamente o servò il 
facondo Flauto nel suo mirabil Anfitrione . La scena poi, sl come 
giudica itruvio n l 5 libro all'otta o capo, formar si suole alla 
somiglianza degli edificii privati e communi 2o. 

Le parti della quantità sono qua tro: prologo, pisodio, corico 
et essodo, cioè fine della comedia; la quale meglio assai dividesi 
in quantità de parti che solamente in prologo, epitasi, protasi e 
catastrofe, essendo le tre ultime più tosto particelle della qualità, 
come parti della favola, che della quanti tà . Imperò che la protasi 
dà principio alla favola, la quale in sé contiene qualche periglio, 
sgomento, cruciato, o ver noioso e travagliato pensiero; l'epitasi 
quasi d egli stessi travagli è ripiena; la catastrofe, col rapresentar 
i varii successi della fortuna avversa rivolta in favore, da lungi 
scuopre il fine d ella comedia. La protasi, adunque, sovra la cui 
base è fondata la favola, suol ra.presentar l'atto primo e tallora 
un d egli a ltri, l'epitasi il secondo e 'l terzo e tallora il quarto, sl 
come appare Il nell'Ecira e ne l'A nfitrione. La catastrofe rapre- [26) 

senta l'atto quinto e tallora parte del quarto , si come vedesi negli 
A delfi, et alcuna volta quasi tutto l'atto quarto, come nell'Eutan
tumerumeno e nella Cistellaria si comprende. 

Dei prologhi molte sono state le maniere, imperò che in loro 
et alcun volte brevement e si narra l 'argomento, cioè il soggetto 
dell comedia, si come nelle sue suoi far Flauto, et altre fìate si 
difende il poeta, st come fa Terenzio ; e tallora si loda il poeta 
e la favola, come nell'Ecira, e si ringraziano gli spettatori. Gli 
episodii si pigliano fuor della favola, ma però a quella accom
modar si deveno, e sono di due guise; perciò che o s'introduce a 
ragionar in scena una persona la qual è fuor della favola, o vero 
ha parte di essa favola. E la prima guisa si osservò o vero per 
dichiarar l'argomento, o vero per narrar il fatto come è successo. 
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Di questa seconda l'esempio appare in Antifonte e Cherea, i quali 
insieme ragionano della cena; della prima l'esempio si vede in 

[27] Formione, mentre Dave e con seco so ll lo e con Geta ragiona, nel
l'Ecira, mentre Filote e Sira fra di loro e con Formione ragionano; 
e simili esempi veder si ponno in altre comedie. Ma quando s'in
duce la persona che ha parte nella comedia, o vero fa ella qualche 
cosa o vero narra gli altrui fatti, si come nell' Eutantumerumeno, 
ove Cremete apparecchiando la cena s'intende operar, e narrar 
Menedemo quando va discorrendo perché si trovi cotanto trava
gliato e tormentato . 

Il coro come parte propria della tragedia è stato rimos o dalla 
comedia come improprio et inconveniente a quella, onde non 
occorre a dirne altro. L'essodo della comedia deve esser lieto e 
felice, al contrario della tragedia, la qual suoi terminar e finire 
in afflizioni e miserie. 

Finora abbiam di corso delle parti d Ha comedia; ora vegnamo 
a trattare della trauedia, e primieramente v ggiamo che cosa ella 
sia et in quante parti si divida. 

La tragedia condo l'uppinione d'Aristotele è imitazione 
d'un'azione grande et illustre, compitamente fatta, e dolcemente 

[28] descrit!lta con le ue parti eparate e di tinte, dichiarando et 
acquetando i travagliosi accidenti che vi concorrono, non per via 
di narrazion , ma per mezzo di misericordia e di gomento. r 
con l'occasione di tal difi.nizione sorge un bel quesito, il qual è: 
se vero è che le perturbazioni d ll'animo eguano il temperamento 
del corpo e bene spesso con tal inganno ci assaglino e con tanto 
furore ci tiranneggino, che a viva forza spogliandoci del libero 
arbitrio ci perturbino l'intelletto, ci confondano la memoria e ci 
pervertano il giudicio, st che impetuosamente ci rapi cano come 
ciechi e privi di ragione e di con iglio ad operar cose che il più 
delle frate ci risultano in grave danno e pregiudicio dell'onor 
nostro, e tallora ci inducono in manifesto t evidente pericolo 
della propria vita. Onde non senza gran mis ero dal divino latone 
questi affetti cosi violenti on chiamati demoni, quasi nati insieme 
con noi e sopra di noi imperiosamen e enendo e crudelmente 
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mini tr ando il lor tirannico dominio; il quale acennando -irgilio, 
disse in persona di );"iso qu i pre ago del futuro danno 21: Il 

Scende dal ciel ques to desir mio ardente, 
O ver provien dalla mia propria me n te? 

E Platone nel uo Convivio afferma che l'amore è un gran demone 
per es ere una passione dell'animo ovra tutte l'altre veementi -
sima. I amblico ancora nel trattato Dei misteri egizii dis e che gli 
affetti erano come chiodi pungentissimi che traffiggono il core et 
inseparabilmente congiungon gli animi coi corpi 22• 

ome dunque rimediar potra si ad una t a l e tanta violenza, 
contra la quale non sol è malagevolissimo ma qua i impo ibile 
di far ischermo e riparo \·eruno ? L 'affermar che non seguano 
sarebbe un distrugger l'arte della fisionomia, la quale è men fal
lace dell'altre arti divinatrici. Però noi giudichiamo che in tal 
maniera ri olver si possa que to dubbio dic ndo che le perturba
zioni non seguano la temperatura del corpo com cau a adeguata, 
perché et all piante et ai metalli ciò converria; oltre di quest o 
non la seguono come causa principale, perché tal è la potenza 
sensibi1 dell'anima, la qual non è temperatura. Onde alle pertur
bazioni conviene il temperamento, come materia Il senza la quale [3o) 

esser non ponno, come stromento per lo qua le sono varie e diverse. 
Più oltre ai temperamento, più tosto segue una inclinazione et 
attitudine naturale ad una o ver ad un'altra perturbazione che 
as olutamente essa perturbazione, con tutto ch'ella ancora in un 
certo modo vi séguiti. Oltre ciò discorrendo, questo séguito di 
temperamento si considera in due guise, o vero tale che coiTeg
gere et ammendare non si possa, s1 come son le qualitadi che 
seguono, o vero tale che correggere et ammendare si possa, et in 
questa mani ra séguita la perturbazione; della qual diversità la 
ragione procede daUa cognizione che concorre ad esse perturba
zioni e non alle seconde qualitadi. Quindi, chiaramente si com
prende che i primi moti dell'animo ponno essere c non esser in 
potestà dell'uomo. Cosa chiara ancora e manifesta è che mala
mente giudicato ha Filoppono nel Proemio dell'Anima nell'e posi-
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zione del decimoquarto commento 23, affermando sin dal principio 
del mondo esser infuso in tal temperamento le ragioni dì questi 
affetti secondo il merito di ciascuna delle anime ragionevoli; im-

[Jr] pe jjrò che gli aiietti e i costumi non vengono infusi in esse anime 
da causa strana, ma provengono dall'anima e dal corpo, distinta
mente considerando la cagione dì tali effetti. Né già vorressimo 
che alcuno si turbasse contra di noi per aver detto che i tempera
menti sono stromenti delle perturbazioni, non i variando l'inten
zione dell'artefice per la variet degli stromenti e risorgendo dalla 

arietà del temperamento una varia inclinazione e perturbazione. 
Perciò che noi teniamo che i temperamenti non solo sono stra
menti, ma p r di ersa ragione e materia e stimolo delle pertur
bazioni. 

E perché alcuno potrebbe forse dubitare, circa le parti della 
qualità, come della tragedia le parti esser possano l'apparato e 
la melodia, non pos endo eli stare per propria sua natura senza 
di loro, a costui ri ponder si puote che in due maniere l'imitazion 
tragica considerar si deve : prima come scritta e po eia come reci
tata. In questa seconda guisa si concede che l'apparato e la melo
dia siino parti della tragedia, ma nella primi era non mai. Sovra 

[J2] tutte !l l'altre parti della trag dia porge diletto mirabile la favola 
p r li varii riconoscimenti et affetti dell'animo; imperò che pro
venendo dalla meraviglia delle cose il de iderio di saperle, et a 
vol rle saper convenendo posseder bene la perfezione e i numeri 
d lla natura, quindi avi ne che per tali cognizioni et affezioni noi 
sentiamo diletto grandissimo, derivando da loro e la cognizione 
e l'ammirazione. Ma come potrà dilettare la favola tragica, per 
belli sima ch'ella si sia, inducendo n gli animi degli spettatori 
compassione cosi veemente che dalle lagrime astennere non si 
pos ano? Il che senza dubbio veruno proviene dalla imitazione, 
avenga che altri altrimente sentano. Ma per avertimento d Ari
s otele, dov ndo es er le parti della favola fra di loro cosi ben 
composte e congiunte che levandosene una, l'altre imperfette 
rimangano, fia alcuno che dubbiti questo non avvenire anco negli 
pi odii, o ero digressioni che dir vogliamo? Pur essendo elle fuori 

della favola, non è disdicevole che si trattino brevemente; il che 
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Aristotele così intende che far si debba. Quindi appare Virgilio ·33 

nelle sue digressioni essere stato mirabile et in trattarle aver 
dimostra o grandissimo giudicio. 

Ma se più oltre ricercar vogliamo la cagione per la quale gli 
antichi nelle favole tragiche han trattato cose vere, da loro ima
ginate o ero da altri narrate, noi trovaremo che ciò hanno fatto 
per proporre inanzi agli occhi de' lettori o vero degli spettatori 
una sembianza di verità che in simil casi avvenir puote. Imperò 
che non essendo verissimi! cosa che l'umane miserie siino inco
gnite a gran prencipi et a regi, non vengono a far credere il veri
simile coloro che nuo i e inauditi casi dì una tragica scena so
gliano trattare. E così pare che Aristotele abbia giudicato. Per il 
che non intendono chiaramente il precetto di Aristotele coloro i 

quali per tal cagione hanno affermato il poeta tragico trattar 
fa v o le vere; perciò che a vendo egli per oggetti suoi principali due 
grandi simi affetti dell'animo, cioè di commuovere i lettori o vero 
gli spettatori a compassione e temenza, et essendo più malagevol 
cosa indur queste due perturbazioni che l'altre Il le quali dolce- [3{] 

mente alteran l'animo, perciò il tragico deve narrare cose vere, 
nascendo il verisimile dal vero; e tal uppinione semplicemente è 
vera. 

Ma qui nasce un dubbio, se nella scena tragica nuove favole 
trattar si possano; e secondo Aristotele dir possiamo che quelle 
che più dilettano, e secondo noi ancora, le antiche e le vere trattar 
si ponno nonostante il diverso parere d'altrui. Il che anco potrebbe 
forse muover dubbitazione, perciò che, avvenga che nella pittura 
non sia lecito di partirsi ponto dalla verità (ché altrimenti poco 
diletto di lei si p renderebbe, non si potendo apprender il vero né 
per via d'argomenti congetturarlo). nientedimeno, perché il poeta 
imita l'universale, s'egli trattarà bene la favola e la proporrà 
inanzi agli occhi de' riguardanti, es i rimaranno tutti sodisfatti 
e commodamente considerar potranno quella bella imitazione, il 
che conseguir non puote il pittore, il quale (sì come di sopra detto 
abbiamo) versa circa una cosa singolare e particolare. Ma avendo 
p er principal oggetto la tragedia l'orribile e 'l miserabile, perciò 
il tragico Il dee far elezione più tosto di q uelle cose meravigliose [35) 
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che per se stesse ponno stare, che di quelle che dal caso o vero 
dalla fortuna sogliono provenire. Imperò che, non potendo essere 
l'ammirazione tragica senza orrore, chi dubita che maggior non 
provenga dal fato che dal caso, essendo la paura una certa mestizia 
o vero perturbazione cagionata dalla imaginazione del mal futuro? 
Né già Aristotele i contradice affermando il destino aver luogo 
nelle umane operazioni, e tallor tal proposizione negando; percio 
che egli ha parlato secondo l'uppinione de' poeti, ai quali è paruto 
per questa sola ragione potersi gli animi degli ascoltanti commuo
ver a mi ericordia e sgomentarli col culto e col timore dei dèi. 
Per tutte queste ragioni si prova sovra l 'altre quelle favole e er 
commendate le quali in lor contengono e stupore pietade e sgo
mento. 

Delle favole alcune sono semplici, altre composte. Le semplici 
non hanno in loro riconoscimento et affetto, le composte conten
gono e l'uno e l'altro; i quali in tal maniera porre si devono nelle 

[36] favole ch'elle (come dice Aristotel ) non li doppo l'agnizione et 
affezione, ma per mezzo loro paiano esser nate. La peripezia è 
una mutazione di quelle cose che contrariamente si trattano, e 
tal alterazion d'animo nasce o vero da una sola persona, la quale 
di f lice divien infelic si come l'Edippo tiranno, o vero da due 
persone, delle quai l'una di felicità cade in rrù eria, l'altra di 
miseria sale in felicitade, di cui l'esempio ottimamente vien pro
posto da Aristotele nella persona di Linc . L'agnizione è un 
riconoscimento di persone felici o ro infelici, p r lo qual noi i 
moviamo ad amarle o vero odiarle; et allora grandement diletta 
questa agnizione quando è congiunta con la peripezia. Ma Aristo
tele ha separate le agnizioni delle cose inanimate da questa, intro
ducendo i poeti spesse fìate i riconnoscim nti per mezzo delle 
co e innanimate, e riprovando e so ristotele quelle agnizioni 
delle cose innanimate che l:' r se st ~se stanno no q.u lle che 
per altro fine si formano. Per questo ancora l'istesso filosofo ha 
distinto le agnizioni oratorie dalle poetich , ritrovandosi anco le 

[37] congetturali nelle trag die, si come nell'E !I dippo quando i cerca 
s' gli ha ucciso il padr o vero giacciuto sia c n la madre; però 
che gli oratori e i poeti diver amen e tra tano l'i te e materie, 
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non sapendo la persona la qual \ ien introdotta dai p oeti d'aver 
commesso il deli o, e quella che introducono gli oratori sa d'aver 

errato . Appresso i tragici il reo spontaneamente conies a il delitto; 
appr sso gli ra ori lo nega; nelle tragedie il reo convinto dagl ' in

dicii i m eraviglia; nelle orazioni oratorie si duole senza mera
viglia d'e er com·in to. Il reo tragico è degno di compassione, 

quallora per imprudenza ha peccato; l'oratorio è degno di pena 
quallora per malizia ha commes o omicid io o simil a ltro delitto. 

Finora n oi abbiamo trattato delle parti della favola che la 

rendono intricata . Resta ora che quella. parte consideriamo per 
la qual essa favola divien a ettuosa; però che quella passione 

d'animo è un 'azione dogliosa e mortale la qual procede da cru

ciati, da tormenti, da ferite, e da morti che apertamente si veg

gono. 01 re la suddetta perturbazione si ricerca Il anco la moralità, [38] 

la qua l n elle tragedie si usa quando i eleggono persone atte alla 
compassione et all'orrore. E principalmente avvertir conviene di 

non introdur in scena persone giuste e pie di felici divenute infe-
lici, non apparendo alcuna c leratezza in loro che muo a terrore, 

ma accidental mi eria che induce ol la compa ione e non il ter
rore; le q uai due cose appresso i poeti da lla religione depender 
suogliono. !l'incontro, l'inique e malvagge person da lla mi eri a 

alla felicitade alzate muovon in a ltrui più tosto iracondo che 
pi toso affetto. 1a dubiterà for e alcuno per qual cagione . risto-

t ele n el trattato delle p arti tragiche abbia tralasciata quella la 
quale apparteneva ai buoni divenuti felici , ri rovandosi una simil 

azione appres o i t ragici come appresso ofocl nella ua Elettra, 
nella quale fingendosi ella buona e parimenti Oreste buono, l'una 

e l'altro però con eguisce felicitade, questi godendo il regno pa
t erno doppo la morte di Egisto, e quella liberata essendo di 
un' aspris ima servitude. 

T al dubbita zione risolver si puote, a ffermando questa introdu

zion e di simili Il persone esser lontanis ima dalla tragedia; imperò [JgJ 

che tratta ndo il poeta cose meste e lugubri, non si propone già 
m ai per oggetto la sola felicitade, il che chiaramente si vede nella 

suddetta tragedia nella quale Egi to e Clitennestra da l'un la o 
infelici si dimostrano e da l'altro Elettra et Oreste non meritan 
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d'esser nominati buoni. Il che anco piacque al divino Platone. 
Né già in tutto malvagge cadute in miseria muovono compassione, 
essendo ella un affetto di mestizia causata dall'evidente danno 
di colui che non lo merita. Rimane adunque che gli incontinenti, 
i quali né in tutto buoni né in tutto mali sono, vengano introdotti 
nella tragedia. Oltre di ciò una grande sceleratezza può aver 
luogo nelle tragiche azioni, pur che sia stata commessa per impru
denza e non per malizia. Più oltre, se vi fosse alcuno che saper 
volesse per qual cagione questa condizione mista d'uomini buoni 
insiem mente e mali sia atta et accommodata a commuover mise
ricordia, dirgli si potrebbe che ciò avviene dalla qualità naturale 

[4o] o vero accidentale delle per one, di cui tal e simil è la Il maggior 
parte; però che rarissimi sono coloro che in tutto siino scelerati, 
i quali non son degni di mis ricordia, che nasce da una certa 
similitudine. Ma che si risponderà a questo: che anco negli scele
rati tessi ha luogo la commis razione? Risponderassi che allora 
ha luogo quando il ca tigo eccede il delitto ; però che la miseri
cordia non nasce assolutamente dalla omiglianza di colui che 
patisce e di noi che patir lo veggiamo, ma perché noi ai medesmi 
casi soggetti siamo, per quella ingiustizia la quale vien usata a 
quel malfattore che vien punì o maggiormente di quello che ha 
peccato. Chi dunque ragionevolmente riprender potrà il divino 
Marone mentre commuove la misericordia n Ila persona di Me
z nzio? Chi giustamente ripiglierà il dottissimo Sperone il qual, 
anch'egli nella sua tragedia, induce misericordia nella p rsona di 

anace e Macareo frat ili, essendo stati sceleratissimi ? Per il che 
in simili favole chiaramente riluce l'artificio poetico. 

E quindi nasce un b llis imo dubbi , ond avvenga che la 
(41) favola tragica ricerchi persone illustri ; il quale risolver si puo ll te 

non sol con la ragione dell'oggetto da noi di sopra acennato, ma 
anco r più recon ita ragio l ', che tanto maggiore la 
commiserazione e l'orrore si commuove quanto maggiore muta
zione si vede dello tato felice e lieto nel misero e calamitoso. 

Doppo questa favola tragica segue un'altra comp sta e for
mata di due qualità di persone, la quale non cosi alla tragedia 
convjene come la prima, però che nel fin di quella appare giocon-
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dità e felicitade sì come nella persona di Oreste e di Egisto veder 
sr uo e. _la qui si dubita se Aristotele abbia tenu o che una tal 
faYola cada utta in tranquillità et allegrezza, o ver più tos o 

parte in felicità e par te in miseria. :\la se quel gran filosofo ha 
afferma o quella conten ezza esser propr ia della come ia, erché 

ance dir non possiamo questa favola esser propria della tr gedia? 
Il che chiaro si proYa er l' esempio da noi addo o. 

Or Yolendo noi considerare la natura di quella misericor i 
che dal tragico vien commossa, sommariamente distinguiamo in 

al guisa le azioni dicendo che altre iino di persone amich , altre 

di nemiche, ~ altre di neutrali . Et invero se uno ucciderà il suo [.pJ 

nemico, indarno moverà q uella compassione che noi ricerchiamo; 

e ciò avi ne tra persone neutrali. éguita, dunque, che noi inten
diamo s lamente le arniche, le quali o per parentella o per amicizia 

sono congiunte; la qual parte di divi ione alcuni giudicano doversi 
tralasciare. Ma se gli amici (il che di rado avviene) si tolgono di 
vi ta, n on più amici sono ma nemici divengono; et all'incontro 
uccidendosi i nemici l'un l'altro indarno t entano di muover com

passione negli animi altrui . E se tallor interviene che l'un amico 
da l'altro rimanga ucciso per inimici zia d'improviso tra lor nata, 

perché anco questa parte non accettaremo ? Ma se altrove Ari-
totele della compas ione trattando l'attrocità dalla misericordia 

ha distinta, accadendo quella tra i congiunti di sangue e questa 
tra gli amici, p r qual cagione ricercandosi la tragica commise
razione Yi si m eschia anco l'attrocità ? X on p er altro se non perché 

un istesso effetto a cose diverse paragonato, et atroce e miserabile 

hiamar i puote. Imperò Il che se noi riguardo aver vogliamo al [.n) 

parentado di p ersone che si amazzino, tal uccisione chiamaremo 
noi atroce; ma se gli spettatori riguardaremo, quel mortai effetto 
mi erabile chiarna remo. 

E p ' r certo, sovra tutti questi misfatti et enormi eccessi, 
sceleratissimo è quello che con volontaria mali211itade si comincia 

e p er accidental impedimento non si finisce, perché questo non 
commuove così gli animi né li perturba. È ben v ro che la scel -
ra tezza si rapresenta facile ad esser commessa; in che più t osto 

si riconosce l 'imprudenza de lo scelerato in t entar delitto che for-
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nir non possa, che la malizia del delinquente nel pro eguire e 
con umar il delitto da cui la sceleratezza è lontana per non essersi 
commesso. Et il riconoscimento di tal fatto le menti ingombra 
di gran meraviglia e d'alto stupore. L'ultima maniera sovra tutte 
l'altre bellissima è quando s'introduce persona la qual volendo 
commettere un grave errore, pria che lo commette si riconosce 
e s'astiene e non erra; e perciò si preferisce a tutte l'altre que ta 

[«J guisa d'introdozione di persone. Perché cont nendo in Il sé la 
perturbazione degli animi, non è però tal e tan a come nelle altre 
si trova. Onde si v de che Aristotele non in tutto approva quella 
ridondanza di affetti che sov nte muover suol la poesia, la qual 
uppinione tenne prima Platon . Ma p rciò l'affetto non si com
muove nel primiero modo, essendo nel secondo il medesimo peri
glie; perché contro gli scelerati questo sempre osservar i suole, 
si come chiaramente appare nella per ona di Aemone contro quella 
di reonte. 

I costumi devono esser buoni e rapr s ntar una bontà natura le, 
fr quenta a t abituata; in che prese error Euripide introducendo 
la persona di M n lao per le parole di Tindaro contrastar in giu
dicio con reste. erciò convengonsi attribuire costumi con
formi alla qualità della persona che si forma e s'introduce. Onde 
anco ha errato l'i t s o Euripide n ila persona di Menalipp , et 

mero nel pianto di Ulisse, e l'Ariosto fingendo Rugger cercar 
Angelica. Oltre di que to devono corri ndersi in i me le opera
zioni della persona introdotta, in che anc errò il m desimo un-

[45] pìde nella Il tragedia intitolata Ifiginia t in quella ch'è nomata 
A ulide, ove la seconda supplicazione non corri ponde alla prima. 
Ma se a vien che in quali co turni u ar convengansi, con qualità 
ciò far si deve. 

Della sent nza parti principali sono queste: illustrar le cose 
oscur , dilatar le anguste, concordar le r pugnanti, perturbar gli 
animi accrescendo l cose picciole e rninuendo l grandi; le quai 
parti più per avventura con engonsi all'oratore ch'al poeta. E la 
ragione è questa, però che proprio oggetto è dell'oratore per
suader la sua intenzione, on 'egli principalmente ver ar uole 
d'intorno la sentenza, provando, rifiutando, perturbando, amplifì-
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cando e diminuendo. ~la il p oe a i propone inanzi agli occhi l'imi

tazione, e della sen enza i erve ol quanto fa mes ieri ad es a 

imitazione. 
L 'apparato tragico si forma di colonne, di fastigii, di statue e 

pitture, e d'altre opere regali, si come ratta Yitruvio nel quinto 

libro al capo ottavo. 
Le parti della tragedia ono quattro, cioè il prologo, l'epi odio, 

il corico e l 'e odo. Il rologo (secondo Ari totele) è una certa 

narra ll zione inanzi l 'ingre o del coro, la qual dichiara il soggetto [46] 

della favola. Ma non poca dubbitazione potrebbe apportare quello 

che i legge appre o Ariste le nel erzo libro d lla sua Retorica, 
ov'egli, trattando del proemio, dice il proemio degli oratori e sere 

nelle loro orazioni il mede imo ch'è il prologo de' poeti nei loro 
poem1 t il ricercare dei m u ici nei loro suoni armonici 24 ; il che, 
'è vero, cosa manife ta è che in un iste so modo è s ato pr so 

et usato il prologo cosi da i Latini come dai Greci, perciò che i 
p roemii d agli oratori nelle cause forensi in tal maniera con l'altre 

parti congiunger si devono che dalla mede ima causa paiano e er 
nati. Quindi avviene che icerone nel primo libro Della invenzione 
tra i viziosi esordii annovera quello il qual chiama i disgiunto e 

separato. Aristotele chiamò episodio tutta quella parte della 
t ragedia la qual è tra i canti corici. Onde alcuno dubitar potrebbe 

l'episodio esser maggiore di essa favola, contenendo i tutta l'azion 
tragica tra es i canti corici. fa se Ar istotele tutta quella parte 

ha chiamata episodio perché maggior Il porzione di quella parte è (•7J 

composta di episodii, deve ce are o!mi dubitazione. 1\fa queste 
cose in tal mani ra ordina r si convengono che l'una dall'altra 

proporzionatamente dipenda, o vero secondo il verisimile o vero 
secondo il necessario. 

L e parti coriche sono la parodo, lo stabile, e 'l como ; et in 

essa parodo suol ragionar solamente il coro, il qual ragionamento 
si fa inanzi al canto; ma nell' Edippo di Sofocle il coro non ragiona 

sùbito ma can ta in essa p arodo, perciò che quel coro non è proprio 
di qu ella t ragedia ma è coro di fanciulli, i quali per commanda

m nto di Edippo insieme col sacerdote dagli altari si portone. 
In eh secondo l'uppinione d'alcuni non h a errato ofocle né 
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trasgressi i precetti tragici. Quindi appare la parodo esser fine 
del prologo, perché in quella primieramente incommincia a ragio
nar il coro. irca lo stabile versa il coro mentre canta, pero che 
tal canto è lento e quasi stabile; perciò non ha l'anapesto né il 
trocheo, i quai due piedi sogliano usarsi spesso nei canti comici. 
Il como è come essodo del corico, il quale è pien di scherzi e di 
facezie. 

[48) Convien poi che il Il coro tutto insieme rapresenti la persona 
di un solo recitante, e di varie e diverse cose ragioni. Imperò che 
rimanendo sempre in scena il coro dal principio insino al fine, 
sarebbe cosa sconvenevole che tante persone restassero oziose 
s nza dir cosa alcuna, richiedendosi nella scena persone che in
sieme parlino e si rispondano ; onde si cerca per qual cagione 
essendo il coro in scena non ragioni più tosto egli ch'altra persona 
nuovamente s'introduca a parlare; et in ciò ofocle merita d'esser 
antipasto ad Euripide. Del qual coro e del suo ragionamento 
ottimamente ha sentito e trattato Orazio in questi versi 26 : 

L'ufficio principal quest'è del coro, 
La diffe a pigliar del proprio autore, 
E nel mezzo degli atti non mai fuore 
Uscir in scena, senza il suo decoro. 
Dal soggetto non parta, et a coloro 
Che buoni sono porga ognor favore, 
Dia buon consiglio e freni il rio furore 
Degli iracondi, e spreggi argento et oro. 
Egli commendi d'una parca mensa 
Le vi ande salubri, e 'l basso stato, U 
E la giustizia e la tranquilla pace. 
Non palesi i segreti, e con in ten a 
Mente i dèi preghi, che l'uom pio che giace 
Alzino in loco del superbo ingrato. 

ella interpretazione di qu · v rsi non si deve approvare l'uppi
nione di coloro che in v ce di «autore l} leggono «attore 1}, inten
dendo attore per eccellenza una persona finta che reciti il prologo, 
la cui difesa dicono do ersi prender dal coro, e ciò aver inteso 
Orazio; imperò che come fa orirà egli i buoni et amarà i giusti 
e pii, difendendo 1edea sceleratissima e crudelissima sopra quante 
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mai furono? L 'esodo è quello doppo il quale non canta iù il 

coro, in che si cerca e nella scena si debbano introdur morti. 
Onde noi tegniam.o che non è lecito, perciò che se que tosi faces e, 
il terrore e la mi ericordia non dall ' ingegno né dal giudicio dei 

poeti ma dall 'i te so spettacolo ricorro ciuto verrebbe. 
Resta che noi di corriamo della parte d ila oe ia] la qual 

si chiama mista, et è di due maniere. Ella dunque vien detta mista 

perché in lei s 'introducono a parla re Yarie e Il diverse per one ma [so) 

anca l 'istesso poeta tallor ragionar suole. E le sue parti sono otto, 

cioè popea, m elopeia, elegiaca. ditirambica, iambografa, epi

gramatografa, innografa, epitalamiografa. La prima è l'epopea 
et ha le medesme parti quali ha la tragedia, oltre la mu ica e l' p

parato . Ma circa l favola i è qualche differenza, imperò che la 

favola della popea può esser più lunga che quella della tragedia 
p er la varietà e di ersità di assaissime cose che in lei si trattano; 

la qual in tal guisa dilettando suollevar ogni noia che dalla lunga 
udienza risultar potrebbe, e ristorar gli spiriti las i e stanchi con 
la vaghezza delle dolci digressioni . Il che nella tragedia avenir 

non suole, nella quale s 'imitano gli uomini quasi operanti . Perciò 
l'azione tragica non viene accresciuta dai lunghi episodii, non si 
potendo quelli prender di lontano ma dai luoghi più vicini. Et 

onde avviene che la tragedia, la qual tratta a guisa dell'epopea, 

per uppinion d'Aristotele piu grata esser soglia e per tal sembianza 
apporti noia e tedio? Non già per altro se non perché, si come Il 
al gusto aggradano più le co e dolci che l'altre saporose, inducono [5 xJ 

però tosto sazietà dì loro, cosl parimenti nella tragedia assai più 
grata e gioconda ci si rende che l'epopea pur ch'ella sia in tal 

guisa moderata che di sé in noi sazietade alcuna non partorisca. 
Oltre ciò più meravigliosi effetti ricerca l'epopea che la tragedia, 
di che ne rende certa ragion Orazio poeta cosi dicendo 26 : 

Men ci muovon le cose a noi riferte 
Che quelle che dagli occhi san scoperte, 

avvenga che tallora et ance la tragedia a l 'epica meraviglia esten

dere et addattare si possa. Ma sovente accadendo che il figmento 
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poetico col mirabile si congiunga, avvertir conviene che tal fizione 
dipenda solamente dalle cose precedenti, né piu oltre si estenda; 
però che più agevolmente in tal modo se le presterà credenza e 
terrassi per vera, mas imamente dovendo il poeta trattar più 
tosto quelle cose false che probabili sono et apparenti, che quelle 

ere che cosi approvate et ammesse dagli uomini non sono. Im
però che il proponimento e fine del poeta esser deve il docu- 11 

[52} ment di buone creanze e di costumi gentili, i quali s'egli pianta 
et inserisce negli animi o con vere o con imagina te narrazioni, 
in ogni modo l'intento suo ottiene. E non potendo questo conse
guire quallora non i presti ampia f de a quel che dice, in tal caso 
giudicioso si dimostrerà in eguir l'uppinione del vulgo. 

Quanto appartiene ai costumi, parci d'aver discorso di sopra 
nel lor proprio trattato a bastanza; cosi d'intorno al soggetto 
della sentenza ci pare che ba ti qu ilo che di sopra al suo luogo 
detto abbiamo. Similmente ancora, benché di sopra a pieno trat-
ato abbiamo della dizione, nientedimeno, sopra il tutto avvertir 

deve l' pico poeta di parlar poco e raro in propria persona, perché 
s'egli altrimenti facesse, imitator vero non sarebbe. Circa poi la 
dignità et ccellenza del poema epico e tragico, differenza non v 'è 
fra Aristot le e Platone. 

La seconda è la melopeia, la qual contiene in sé una certa 
particolar azione tallor grave et onesta, tallor giocosa e piacevole; 
la quale si forma con versi non in tutto rozzi et ignudi, ma di 

[53] numeri estiti e di armonia Il ornati, per apportar in un istesso 
tempo e diletto e giovamento. Et invero da principio i melici 
olevano trattar solamente di cose divine, si come appare nei 

salmi del regal profeta. Poscia in processo di tempo condescesero 
al trattato delle cose umane, cioè ai diletti amorosi e lascivi et 
ad altre cose umili s'abbassarono. E perciò la facoltà melica versa 
principalmente circa le lodi e le preghie e fa ai dèi o a' prencipi; 
il che acennando così dice Orazio 21 : 

La Iusa cominciò primier a unire 
Il canto suo fatto in divino onore, 
E in loda degli eroi al suon di lire 
Che rendon armonie dolci e sonore 
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La [usa cominciò can ar l'ardire 
De' gioveni e l'ardente loro amore, 
E i vincitor dei corsi e delle lotte, 
E i conYiti che fansi e giorno e notte. 

Il mede imo poeta dichiara similmente qual sia il soggetto 

d ell 'elegia in que ti versi, co i dicendo 2 : 

Gli amor, sdegni, repulse, gelo ie, 
E dolcezze or godu e, or interclitte, 
Si sogliono tra t tar ne l'elegie 
Di versi di uguai composte e scritte. 

Ma non per altro le bellicose impre e cantate in simil consonanze 

poetiche da Tirteo state sono tralasciate, se non perch'egli ha 

rammemorate solamente quelle materie le quali a l'elegiaco poema 
conformi e corri pondenti ono. 

La ditirambica dalla lirica in questo è differente, perch'ella 

versa circa le lodi di Bacco c an t ate al suo n della tibia; et in ciò 
erba l'usanza d ella Frigia ove tal musica si osserva. E perciò 

Filosseno, il quale si è affaticato di congiunger et addattar alla 

dorica la ditirambica armonia, indarno impiegò tal fatica; perché 
in lui puote assai più la natura che lo tirava alla frigia che l'arte 

che l'invitava alla dorica. Dimanderà forse alcuno per qual cagione 
questa poesia ditirambica in tal maniera si conformi con quella 

che dal suo natura! seggio e proprio stato leva la mente e ne l'animo 
induce movimenti affettuosissimi. A questo tale risponder po

tra si, che tal p oesia convenendo i tutta a Bacco sia propria Il 

[54] 

di quel armonico concento di numero suoni che ai Baccanti e [S5) 

furiosi sommamente si conviene. 

L'epigramatografa ha varii e diversi soggetti, imperò che 
essendo una certa picciola particella di tutte le maniere poetiche, 
quindi aviene che nei suoi versi i vegga tal qualità di soggetto 

qual in ciascun d egli altri poemi ritrovar si . uole. 
L'innografa canta le lodi dei dèi, e questa poesia è la più antica 

di tutte l'altre. Ma qui sorge un dubbio, in qual guisa de versi 
siano stati gli inni primieramente scritti ; né già mancano di coloro 

che credono i iambici essere più antichi versi di tutti gli altri, 

20 
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uscendosi fuori della bocca anco famigliarmente parlando, quasi 
ch'essi più tosto dalla natura prodotti che dall'arte formati siino, 
e gli altri dall'arte sola provengano; perciò sono stati accommodati 
agli inni. Il che a noi in alcun modo non piace. 

L'epitalamografa celebra le nozze de' prencipi e d'altri gran 
personaggi in versi conformi a tal soggetto. ~ 

[56) La moneda rapresenta un sol personaggio illustre et onorato, 
e di tal poesia parti sono le nenie, l'epicedio, l'epitafio e l'epi
talamio. 

La bucolica imita i ragionamenti e i costumi pastorali et 
agresti. Non v'è al fine impedimento veruno per lo quale anco la 
Georgica di Virgilio non possa e debba essere anno erata tra le 
miste maniere della poesia. 

Questo breve discorso che fatto abbiamo d'intorno la com dia 
e tragedia e l'altre parti della poesia basti per dichiarazione del 
ragionamento che or siam per far sopra l ' pera di Dante. 
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redo di far co a grata, non solo a Vostra Signoria illu trissima, [1:z6) 

ma a buona parte de' giovani studio i della volgar poe ia, se con 
brevità possibile chiudo in pochi fogli il ragionamento avuto 
(molto t empo non ha) dallo eccellentissimo signor Principe suo 
frate llo col signor Giovan Batista ttendolo, uomo chiarissimo 
nell'età no tra così per le lingue e varie dottrine ch'egli possiede 
come per lo suo mirabile ingegno 1 • E farò io ciò tanto più volen-
tieri quanto che in questo breve discorso (s'io non m'inganno) 
si verrà almeno in parte a t erminar la qu stione che di continuo 
si ha non solo appresso del volgo ma eziandio di uomini gravissimi: 
di chi abbia conseguito maggior grado di onore nell'epica poe ia, 
o Lodovico Ariosto o vero Torquato Tasso. Non già ch'io mi 
persuada che i poco intendenti abbiano a restarsi della loro osti
nazione, ma basterammi che i begli ingegni si lascino vincere 
da r ajjgioni et autorità non men vere che chiare. Né mi curerò io, [1:z7) 

ciò facendo, di dispiacere al Signor Attendalo, il quale di certo 
non avrà caro che il parer suo intorno a que to particolare, detto 
a caso et a compiacenza del signor Prencipe suo padrone, si palesi 
p er me al mondo, nol sapendo io ragionar poi né descriverlo con 
quella efficacia e così appunto come a lui usci della bocca; renden
domi certo se non di giovar altrui, almeno porger diletto a Vostra 
Signoria Illustrissima per un'ora, in servigio della quale (benché 
invano io brami egual valore al desiderio che ognora mi sprona 
ad impiegarmici) un giorno, quando che sia, v'adoprerò tutto 
quello che le forze del mio debole ingegno potranno. 

Dico, dunque, per venir al fatto , che avendo io avuto carico 
dal padre Don Benedetto dell'Uva, singular mio amico e genti
lissimo poeta del secol nostro, di presentare al signor Principe 
di tigliano la bellissima operetta del D oroteo in ottava rima, 
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con la quale si accompagnavano tutte l'altre in simile stile dal 
detto padre composte, stampate e raccolte in un solo olume 2, 

per dar fine alla bisogna cavalcai di Capua alla Rocca di Mon
dragone, dove a quel tempo il signor Principe si ritrovava ; a cui 
in brevità, poi fatte le dovute cirimonie, presentai dett'opra. 
La quale avendo quel signore con faccia ridente ricevuta, rivoltosi 
all'Attendalo ch'ivi presente era, cosi incominciò: 

CARRAFA. Che vi pare, signor Attendolo, del dono che ne fa il 
padre Don Benedetto ? 

[r2 J ATTENDOLO. Il dono, Signor mio, se vo ~ gliamo aver riguardo 
alle vigilie e fatiche sofferte da quel padre per dargli fr gi et arric
chirlo delle più rare e nuove bellezze di po ia, non è di picciol 
valore, accompagnato poi da altri poemi sl dolci di stile e si pie
tosi di soggetto, da' quali può l'autore aver non vana speranza 
di viver per sempre, se ben non agguaglia i meriti della Eccellenza 
Vostra, dirò almeno che sia bene in lei collocato, che sapra far 
ottimo giudicio di quel che aglia. 

CAR. Io non ho ancor letto né Il martirio delle cinque ver
gini alla signora avola Felice Orsina, né Il pensier della morte 
alla signora zia Donna Geronima Colonna 8 ; ma il Doroteo, a me 
dedicato, che scritto a penna lessi già i mesi a dietro, pa re a me 
che nel suo picciol corpo nasconda un'anima grande. Ha egli ne' 
suoi pochi ersi concetti altissimi, vestiti di cosl belle e nuove 
frasi del dire in rima, che d'altezza e di novità di stile si può dir 

che non cede al Tasso figliuolo . 
ATT. Poteva l'Eccellenza Vostra dire al Tasso padre, e non 

al Tasso figliuolo, poiché lo stile del padre Don Benedetto, per la 
sua dolcezza, ha più somiglianza con quello di Bernardo che di 
Torquato Tasso; ma ella ha cosi detto forse perché il figliuolo 
ha superato il padre cosi nella lira come nella tromba. 

C . '"'ome nella tromba? Dun ue a s r Be do può 
anco darsi il nome di e ico oeta ? 

ATT. Signor sl; perché no? Non ha egli cantate l'arme di 
Amadigi? 

CAR. l, ma io avrei creduto che avendo egli ordito il suo 
poema sopra una istoria del tutto vana, e riempiutolo di tante 
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digressioni [[ lontane in tutto dalla prima azione, anzi imitato 129] 

azioni diverse e di piu persone, che perciò come sprezzator de' 
precetti di Aristotile nella costituzion della favola, egli non fosse 
degno di questo nome. 

ATT. Il creder vostro non si discosta dal ragionevole, e si 
potrebbe sopra di ciò aver lunga questione da non decider cosi 
facilmente . Pure, chi volesse difender le parti del Tasso padre 
potrebbe dire che Aristotile nel libro che fa degli insegnamenti 
di poesia loda et ha per non men d'alcun'altra dilettevole la tra
gedia di Agatone intitolata Il jiMe, il cui soggetto coi nomi delle 
persone furon tutti finti, com'egli dice, dall'ingegno dell'autore . 
Dunque, par che Aristotile in certo modo conceda al tragico 
poeta d'inventar la favola tutta e non servirsi d'istoria vera; 

et affermando egli la tragedia esser poema di maggior dignità 
che l'epopea non è, e ne' lor primi generi non molto l'un differente 
dall'altro, par che ne segua che nella invenzion della favola, quel 
ch'è concesso a l'un poema parimente all'altro conceder si possa. 

CAR. Avete voi per sicura questa ragione? 
TT. Io per me non l'approvo né la rifiuto, poiché non man

cano di coloro che dicono Aristotile aver voluto difendere l'amico 
da lui molto amato, e non dar licenza a' poeti di ciò fare. Però, 
comunque si sia, non è che non si debbi lodar più colui che favoleggia 
sopra la verità d'una istoria che colui che ritrova la favola tutta. 

CAR. L'invenzione è pur una delle parti principali e necessarie 
al poeta. Anzi non ha dubbio Il che chi non ritrova di proprio [130] 

ingegno è al tutto indegno di questo nome. Come può star dunque 
che meriti più loda colui che ritrova parte che colui che ritrova 
un tutto? 

ATT. Gli è vero che l'invenzione è una delle parti principali 
che dee avere il poeta ; ma perché l'imitazione anco è parte essen
zialissima della poesia, et il poeta imita per mezzo del parlare, 
non basta ch'egli sia solamente inventor delle cose, ma eziandio 
delle parti appartinenti alla locuzione, dove l'ingegno del poeta 
ha largo campo da spaziarsi e di procacciarsi onore; oltre che 
più difficil cosa è frametter mezzi favolosi nell'azion d'una istoria 
che finger una favola non più intesa. E la ragion è che la favola 
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puo fingersi come altrui piace, senza tema di poter esser tacciato 
né convinto di menzogna; ma le cose essenziali d'una istoria vera 
non si posson mutare senza biasimo di aver adulterata la verità. 

CAR. Orsù l concedasi al Tasso padre, con l'essempio di Aga
tane, di a er fatto la sua imitazione sopra una istoria non vera, 
benché non da lui ma da altri ritrovata. Gli sarà stato ancor 
lecito di non aver imitato una sola azione? 

ATT. Là dove si dice a ch'egli non ha tessuta la sua favola 
di una sola azione ma di molte, qui non diremo, come alcuni di
cono, che la volgar poesia non ha come serva da sottoporre il 
collo al giogo della greca e della latina, ché dir ciò a me pare una 
vanità. Poiché non si toglie al poeta la libertà di ritro ar di pro
prio ingegno nuove favole, nuovi eone tti di sent nza, nuovi modi 

[1 31] di dire con nuovi ornamenti di lo JJcuzione, a endo in questa parte 
ogni lingua licenza di servirsi della proprietà sua, e molte volte 
di quello che non le regole o la ragione ma l'uso confermato da 
buoni scrittori l 'apporta innanzi, non si niega ziandio al poeta 
imitar nuovi costumi, richi dendo il bi ogno d'introdurre nel suo 
poema nuove persone, dov'altri nella poetica imitazione intro
dotte non abbia; ma bisogna ciò fare p r mezzo dell'arte osservata 
da' migliori, e commune a tutte le lingue, i cui termini il poeta 
varcar non può essendo appunto come sono i principii nelle scienze. 
Perciò ragionevolmente potremo dire che, se bene colui che costi
tuisce la favola di diverse azioni travia dal dritto sentiero, onde 
men lodevole anzi imperfetto il suo poema ne diviene, non però 
doversi a lui negare il nome di poeta, ma si bene di ottimo poeta. 
Come, p er essempio, se un architetto avrà mal intesa la fabrica 
di un palagio, avendo preso errore nel disegno della pianta, onde 
l'erto poi ne sia falso riuscito, non già per questo fallo diremo 
costui non esser architetto, ma non buono architetto. Perciò mi 
icordo · ave de o alla Eccellenza \ ostra ch'io non biasimo 

coloro che chiamano Lodovico Ariosto poeta eroico, poiché nel 
suo Orlando f ·u:rioso ha molti luogi degni della eroica maestà, e 
detti v ramente con spirito divino; ma si b ne mi maraviglio 
di alcuni altri che l'hanno per principe de' poeti nella nostra 
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lingua, chiamandolo per eccellenza ~ il Poeta ~. o Yero « il no ro 

poeta >>. 
CAR. Yolete YOi dire che in questo modo ar ch'egli venga a 

pr por i al etrarca et a Il Dante ? [132] 

ATT. ignor ì. E con quanto poca ragione, dalle regole del 
mio Museo p otrete voi giudicarlo facilmente. 

AR. Re to in parte sodi fatto, e della a utori à di Aristo ile 
e d elle o tre ra ioni. Ma mi nasc un dubbio: che se ciò è come 
voi dite, che il Ta o padre e l ' Ario to ono degni del nome di 
pico poeta, ne sarà ancor degno non solo Luigi Pulci et il onte 

l\fa teo, ma ogni scrittor di romanzo, imitando non men que ti 
che quelli l'azioni d'illustri persone. 

Arr. Sa l'Eccellenza Vostra che questo nome <<poeta » è voce 
commune, o equi\'OCa che vogliam dire, la quale, a endo la sua 
etimologia dal verbo « fare >> e non dal « fingere » come dissero 
alcuni, potrebbe -presa nel suo genere - significare un facitore 
di qualunque cosa. Pure, si come avvenir si vede di molte voci 
significatrici di più cose, che l'u o ha fatto che elle significhino 
una sola, il che basterà a noi d'oss rvare in questa voce << amore », 
la quale significando desiderio di cose infinite, se vien detta senza 
la compagnia d'altre voci si prende per desiderio di bellezza ter
rena; cosi e non altrimenti è avvenuto di questa voce <<poeta ~. 

che significando tutti coloro che operano qualche cosa in qualsi
voglia arte, l'uso ha voluto che significhi sol colui che imita le 
cose p r mezzo del parlare. Però veramente non solo nel suo largo 
significato, ma eziandio in questo ristretto dall'uso, il nome di 
poeta dovr bbe darsi a tutti coloro che imitano con voci, o legate 
o sciolte da numeri di versi che sieno. Ma l'uso, che di commune 
ha ridotto il nome di poeta che significhi Il una sol cosa, ha voluto [1331 
ancora che, perché altri sia degno di questo nome, non ba ti che 
egli imiti con parole sole, ma che imiti perfettamente, con locu
zione artificiosa, adempiendo le condizioni necessarie alla poesia, 
con osservanza almeno della maggior parte de' precetti di quella 
insegnateci da' retori e poeti. 

Or posti questi fondamenti , la voce << romanzo >> (la quale per 
a v n tura ebbe l'origin sua di << rithmo >> voce greca e da cui senza 
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dubbio si formò la voce «rima>>) altro significar non dovrebbe che 
• canto di rime»; ma l'uso la prende per canzone di cantainbanca, 
il cui mestieri, come che vilissimo sia, non è che in banco cantar 
non si possan versi et opre eroiche e di tutta perfezione. Poiché 
si legge di Omero che per sostegno della sua vita andava attorno 
cantando in banca per le piazze i versi della sua Iliade et Odissea, 
novelle o forse favole udite da lui raccontar dalle antiche femine 
del suo paese ; e Vergilio, se non nelle piazze, cantò pure alcuni 
libri della sua Eneide al cospetto di Augusto. Però non avrebbe 
nulla nociuto a Lodovico Ariosto l'aver cantato a suon di lira 
tutto il suo Orlando in sala o in camera del Duca di Ferrara, quando 
egli, si come nel erso avanzò ogni scrittor di romanzi, così nel 
soggetto si fusse da quelli in tutto fatto lontano. Ma se vero è 
quel che si dice, egli sprezzò il consiglio di Monsignor Pietro Bembo 
che l'esortò a scriver epigrammi o vero a comporre un poema di 
una sola azione. on udl le parole di tant'uomo, dicendo che n el 
far l'uno avrebbe avuti molti che li sarebbon iti innanzi, e nel 

[x34] far Il l'altro il suo poema sarebbe stato letto da pochi. Però disse 
voler gli romanzando alzarsi tanto che fus sicuro di toglier 
la speranza ad ogn'altro di pareggiarlo, nonché di superarlo nello 
stile e nel soggetto di poema simile al suo. E veramente in questo 
non s'ingannò punto. 

Onde, ritornando al proposito nostro, i romanzi dì Lodovico 
Ariosto, di Bernardo Tasso, di Luigi Alamanni e d'altri uomini 
di conto, benché non abbiano la perfezione dovuta ad epico poema, 
ne han però qualche parte, essendo per entro aspersi di bellissimi 
lumi di dottrina e di poesia, ombreggiando chi più e chi meno 
- ancor che non dipingano con perfetti colori - questa bella 
immagine della eroica dignità .. Però sarebbe invero troppo severo 
giudice colui che volesse privar costoro dell'cuor dato a Lucano, 
a Stazio, et agli altri, i quali non perché vadan molto lunge dall 
divinità di Vergilio sono riputati indegni del nome di poeta. Ma 
gli altri « romanzi >> che voi dite, come ciance di uomini indotti 
e plebei, non a endo in niuna parte cosa di buono, né di stile 
né di favola, rendono i loro scrittori o senza nome o vero indegni 
di nome tale. E perciò, benché infiniti sìeno coloro i quali si usur-
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pano il nome di poeta, a gran ragione vien detto che siena come i 

cigni rari i poeti - poeti però che non siena indegni di ques o 
nome . E 1arco Tullio nel uo Oratore disse che fra l' infinito nu
mero di poet i era diffìcil co a a ritrovarne un crfetto, ma sag-

gi ungendo p oi che a sai i ù difficul tà era a ri rovare un perfet o 
o ratore 4. I o non so quanto que ta ua Il entenza ia vera, poiché [135) 

esser buon poeta non si può senza le parti d !l'ora ore, et sser 
buon oratore si può senza la parti del poe a. 

AR. Marco Tullio di se ciò o come passionato o vero consi

derando molte parti nell 'ora ore delle quali il poeta bisogno non 

ha, si come la memoria, la ronunzia e l'azione nel dire, et altri 

doni che di rado concede la natura e difficilmente si acquistano 
con arte. :'vfa lasciam que to che non fa al nostro proposito. In-

orno alla mia dimanda de' romanzi , volete voi forse dire av nir 

q nello in poe ia che nelle arti e nelle scienze adi viene, nelle quali 
ha un ultimo egna di perfezione che altri per avventura può 
più to to imaginarlo che conseguirlo, a cui chi più e chi meno 
s'avvicina; ma che si ritrovano in ciò artefici tanto inetti, che 

vanno tanto lontani dal segno, che meritamente lor si niega il 

nome della ist ssa profes ione che fanno ? 
TT . Questo appunto ho voluto dire. 
AR . 1\fi piace. Ma voi avete chiamato Lucano poeta, e sono 

alcuni che non gli dan questo n ome, e non solo il niegano a lui 

ma anca a Lucrezio et a Vergilio nella Giorgica. dicendo che trat
tando l'uno, b nché in ,·ersi, una pura isteria, e l' altro le cose di 

na tura, e Vergilio la coltivazion de' campi, che niuno dee chia
m ar i poeta, poiché non il v r o ma l'imitazione e la favola fa 
che altri sia degno di questo nome. E favoriscono la loro opinione 

con l'autorità di Aristotile, il quale par che dica ritrovarsi poesia 
sciolta da numero di versi, chia mando poi Empedocle (che scris e 

in versi le cose di Il natura) non poeta ma trattator delle cose di [r36] 

natura. Et altri poi, contrarii a questa opinione, dicono che il 

verso solo sia quello che forma il poeta, pur che non sia ignudo 
di frasi poetice e di figurate locuzioni . Che sentite voi sopra di 

questa diversità di pareri? 
• TT. Io non aderisco né all'un parere né all'altro, poiché Lu-
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cano, Lucrezio e Vergilio trattanti l'arte di coltivar i campi, 
benché ne' lor poemi non abbian fatta elezione di soggetto poetico, 
mancando essenzialmente in ciascuno l'imitazione e la favola, 
non è che a lor si debba negare il nome di poeta, come anco con
ceder si può di Platone e di Luciano, l'uno e l'altro imitatore ne' 
lor dialogi. Ma si come l'imitazion sola è quella che fa chiamar 
questi poeti, cosi quelli saranno d gni di questo nome per a ·er 
solamente il v rso con frasi di poesia; ché non è buona per aven
tura la ragione di Giulio Cesare Scaligero che dice Lucano esser 
poeta per avere non men che Omero usate fizioni poetice sopra una 
istoria la quale si ha per argumento dell'epico poema 5• Perciò che, 
se Lucano finge l'imagine della romana republica o:fferirsi innanzi 
a Cesare, e le anime rivocate dall'inferno, et altre co e simili, 
queste sono rosopopee o figure le quali engono accidentalmente 
nell'epico poema, si come accidentale e non essenziale è la fa ola 
di Aristeo nella Georgica di Vergilio. Però intorno a questo parti
colare a me piace l'opinione del Maggio, il quale vuole che si 
ritrovino tre sorti o gradi di po sia: la prima, che è l'ottima, sarà 

[137) di colui che nel suo poema ha il Il erso e l'imitazione, come Omero 
nella Iliade et Odissea e Vergilio nella Eneide; la sec nda di 
colui che ha l'imitazion senza il verso, come Platone, Luciano, et 
anche il nostro Boccaccio in alcuna d Ile sue prose; e la terza 
di colui che ha il verso senza l'imitazione, come Lucano, Lucrezio, 
Vergilio nella Georgica, et altri 6 • Et è veramente cosa ragionevole 
che il erso a cui manchi l 'imitazione e l'imitazione a cui manchi 
il erso non possano render soprema loda al poeta, poiché non ha 
dubbio che il mancar in una di queste parti principalissime in 
poesia renda imperfetto il poema, là dove colui che avrà ad m
piuta l'una e l'altra parte, come a dire fatta la debita imitazione 
con versi, adempiendo convenevolmente le condizioni che neces-
ariamente e a re o i il rso ome l'" ·tazione, ostui sarà 

veramente poeta. Laonde con tutto ciò che la GeMgica di Vergilio 
sia opra degna di ammirazione e si chiami meritamente (per così 
dire) poema assolutissimo, non diremo perciò che egli abbia questa 
eccellenza in virtù del soggetto preso senza imitare, ma si bene 
in virtù del v rso che gli è tale, che chiude ne' suoi numeri tutte 
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le perfezioni , fra i, e colori di poe ia, che non umano ma divino 

in elletto o sa ad un p oema donare. E quantunque l'Eneide 
in qualche ua ar e so iri que ta perfezione di ch'io ragiono, 

colpa for e di morte che a lei negò l ' ultima mano di chi la cri se, 
n on ' p erò che \-ergilio n on sia più poeta nella Eneide imperfetta 

eh n Ila Georgica ancor che erfe a. ,l 
AR. e l'Ario o et il Ta o padre hanno u ato l'imitazione ( lJ 

et il v er o ne' lor poemi, perché non deono e er poeti del primo 

grado? 
. TT. ono p oeti del primo grado ma imperfet amen te; poiché 

trattando in versi soggetto poetico furono , per co l dir , smoderati 

n el man ggiarlo. Perciò che dovendo eglino, sì come richiede la 
p erfczion dell'epopea, da una ola azione formar un sol corpo, il 

quale (come , ·uole ri totile) sia tale che po a comprendersi in 
una ola vista, in i cambio di ci ' formaron un mostro di più 

capi e di diver e membra non ordinate, che l'intelletto si stanca 
in con iderarl , né può capirle in una ola peculazione, non avendo 

elle dipendenza da un olo principio che abbia il suo mezzo et il 
uo fine, ì come ha l'ordinata imitazion poetica. 

AR. Da questo ,-o tro discorso si può conchiudere che il 
T asso figliuolo, per aver nella sua Gierusalenz liberata imitato una 

ola azione, benché da persone diverse, con i debiti mezzi con

dotta al fine, eh egli perciò abbia superato il padre. 
ATT. ignor l, in questa parte. 
C AR. e cosi è, a vendo voi eletto di sopra che nella imitazione 

et elezione della faYola, cosi il Tas o padre come l' Ario o egual

m ntc abbiano tra,·iato dal dritto sentiero, si come preponete il 
fio-liuolo al padre, così venite chiaramente anco a preporlo a l
l' Ario to. 

ATT .. c noi vogliam giudicar econclo il rigore delle leggi, 
e non a,·cr riguardo all'autorità di tanto uomo ma alla sola ra

gione', diremo che il Tas o figliuolo p er aver ordito il suo epico 

p cma con le vere Il regol insegnateci da Ari totile et approvate [139] 

d a ' poeti greci e latini, eh egli per questo solo sia più po ta che 
l'A rio to non e, p erciò degno eli maggior loda. 

AR. Questo a me par gran cosa, ché l'Ariosto è pur uomo di 
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tanta fama, non solo in Italia ma quasi nel mondo tutto, poiché 
il suo Orlando è stato tradotto in tante lingue che non solo la 
spagnuola, la francese e la tedesca, ma altre insino alla arabica 
(se ero è quel che si dice) è stata vaga di cantarlo o di ragionarlo, 
il che non e avvenuto (per quel ch'io sappia) di nessun altro libro 
nell'età nostra e forse nelle passate. 

ATT. on si niega che Lodovico Ariosto non sia stato uomo 
raro nel suo secolo, a cui donarono i cieli si vivo spirto di poesia 
che meritamente gli vien dato il nome di divino. Ma, o ch'egli 
misurando le sue forze non gli bastas e l'animo di compor poema 
secondo i pr cetti di Aristotile, o (come è più verisimile e si dis e 
di sopra) considerasse che egli ciò facendo non avrebbe potuto 
cosi nell'uni rsale dilettare, elesse più tosto di esser primo fra 
i poeti compo itori di romanzi che secondo o terzo fra gli osser a
tori delle poetiche leggi; e perciò nella intessitura del suo poema 
attese solamente alla vaghezza t al diletto, posponendo l'utile 
che, come sap e et è parer de' migliori, è il fine della poesia, ricer
cato per mezzo del dil tto. Però fate conto che l'Orlando furioso 
sia a sirnilitudine di quel palagio ch'io dissi di s pra: falso di 
mod llo, ma fornito davantaggio di superbi sime sale, di camer , 

[14oJ di logge e di :finestre fregiate Il et adorne in apparenza di marmi 
affricani e greci, e ricco per tutto d'oro e di azzurro; e all'incontro 
imaginatevi che la Gierusalern liberata sia una fabrica di non tant 
grandezz , ma ben in esa, con le sue misure e proporzioni di 
architettura, t adorna secondo il onvene ole di veri fr gi e 
colori; non ha dubbio, che il palagio più numeroso di stanze e 
più vago e più ricco in vista dil tterà a pieno a' semplici e non 
intendenti, là dove i maestri e professori di quell'arte, scorgendo 
in esso i falli et i non veri ornamenti e ricchezze, meno sodisfatti 
ne resteranno, e darà loro maggior diletto l'architettura della 
minor fabrica, come corpo b a tutte le sue parti. 

CAR. Questa similitudine quadra in quanto a quello che è 
vostro intento di dire. Ma il fatto sta che i difensori dell'Ariosto 
non vi faran buono che egli abbia fabricato il suo poema sopra 
un disegno falso, val ndosi della ragione che voi dicesti: eh 
non dee la olgar lingua obligarsi alle leggi della greca e della 
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l tina. E q m saranno o tinati a difendere la loro o inione; e se 
ciò fia , sarà bisogno convincerli con altre ragioni. 

ATT. Ho detto eh le reaole dell'arte della epica poesia, appro
vate dal mondo p r tanti secoli nelle lingue che sono più in pregio 

per aver avuti più chiari crittori che l'altre, sono appunto et 
han quel valore che hanno i principii delle dottrine, a cui contra

dire è indizio di vanità. Però coloro che contradiranno a ragione 
cosi chiara et alla autorità di Ari totile, del sic,ur si resteranno 

per m re nel ll la loro o tinazione, et io per me al tro non saprei r4rJ 

che farci. 
CAR. Avendo voi d tto nella similitudine che recata a\·ete di 

due fa briche che l'una di m al dis gno, intesa per lo poema del

l' Ariosto, sia più dilettevole alla vista p r aver più numero 

stanze, per esser piu ricca et adorna che l 'altra di perfetto modell 
non è, intesa per lo po ma d l Tasso (che non più • figliuolo p r 
usa r brevità da qui innanzi diremo) , par che ne segua che se b ne 

l'Orlando furioso ha l'imperfezione della favola, egli in tutte l'altre 
parti fuor che in quest'una avanzi di bellezza la Gierusalem liberata. 

ATT. Benché le sirnilitudini e comparazioni non empre corri
spondano da ogni parte al suo comparato, pure nella similitudine 
ch'io portai, s'io dissi il poema dell'Ariosto esser più vago e più 

ricco che non è il poema del Tasso, ci aggiunsi la voce «in appa
r nza >> , volendo intendere parer cosi ad una vista imperfetta. 

Come per essempio, l'occhio nostro giudica di più grandezza la 
luna che qualsivoglia altra stella del cielo ; nulladimeno, l'occhio 

dello intell tto d gli intendenti di prospettiva giudica avvenir 
ciò p r difetto della corporal vista, da cui quanto più l'obietto 

si fa lontano, tanto più vien mirato con minor angulo e più si 
va minorando. Ma quegli, giudicando le cose come realmente 
sono e non secondo l'apparenza, scorge l'altre stelle di maggior 

grandezza che la luna non è. Però la vagh zza dell'Orlando furios o 

può con apparenza dilettar solamente l 'occhio, che in ques lo 

p articolare è l'orecchio di chi non intende ne scorge la realità; Il 
ma la Gierusalem liberata può dilettare l'intelletto e l'orecchio [r42) 

insieme degli intendenti. 

CAR. Troppo, Signor Attendalo, attribuite a questo vostro 
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Tasso. \ orrei pur intenderla meglio, ch'io non so in che co a 
consista la divinità dell'Ariosto che voi avete pur confessato 
ch'egli abbia. Concedasi ch'egli nella costituzion della favola ceda 
al Tasso, non so se li cederà cosi nelle altre parti di poesia. 

TT. on niego io, ignare, che sopra la favola non ben for
mata dall'Ariosto non avesse egli potuto fabricarvi ottimo co
stume, ottima entenza, et ottima locuzion , come invero felice
mente ha fabricato la entenza. Ma l'Eccellenza Vostra resti 
servita di por fine a questo ragionamento, ch'io non vorrei procac
ciarmi nome di troppo severo e, quel che importa più, es er ripu
ta o sospetto giudice in que to particulare, già che ella chiama il 
Tasso <l mio 1>, come che quanto io ragiono fu s per affezione e 
n n per la verità. 

AR. So che l'affetto non farà voi traviar dal dovere, se bene 
aveste ad sser giudice di voi stesso, né l verità dee di piacere 
ad uomini ragionevoli e prof sori di lettere. Però piacciavi dirmi 
particolarmente in che co a il Tasso ia in bontà poetica superiore 
all'Ariosto, et in che co a p r a vv n tura l'Ari o to in ciò a v anzi il 
Tasso. 

TT. Più ternp di quel che abbiamo richiederebbe i fatto 
giudicio, poiché a ved r ciò converrebbe eh otti1mente si esami
na sono tutte le parti, co ì princi ali come minuti, di poe ia, 
non sol l formali e le materiali della popea. Ma poiché così 

[r43] comandate, io in così Il gran b sco farò picciol fascio, non avendo 
già ad ins gnar l'arte d lla facultà poetica ma ragionarne sup rfi
cialm nt a voi, di quella non solo professore ma in buona part 
ma tro. erciò n'andrò raccogliendo solamente qu l tanto che 
alla presente materia del no tra ragionament mi parrà che sia 
necessario. E faremo ciò avendo con iderazione alle parti sola
mente della epopea. 

bbiarno veduto di sopra che cosa sia poeta. e detto che li 
nel uo universale altro non è che imitator di cose o di azioni per 
mezzo del parlare. Ora, facendoci da capo e volendo diffinire che 
cosa importi epico po ta, ci contenteremo pur d'una larga diffi
nizione, dicendo che egli ia imitatore di azioni di illustre persone, 
la quale imitazione, acciò che peri tta divenga, intorno a quattro 
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pa rti principali convien che l'inaegno del poeta perfettamente 
s'adopri e ritrovi et osservi insieme. La prima è la favola, la se
conda ' il cos urne, la t erza la sentenza e la quarta la locuzione; 

e que te ono, e non più, le a rti formali o di qua lità che Aristo

tile dice av r l' epopea, comeché a bbia ancor quelle di quantità 
o ma eriali che i dicano. Or ditemi: avrete voi per buon pittore 

colui che non abbia buon d i egno, che non appi dar ben l 'ombre 
e non ia giudicio o nel donar i colori all'apra che egli intende 

d i fare ? 
CAR. In n e un conto . . nzi , perché al ri meriti nome di b uon 

pittore, credo abbia di bisogno di molte altre eccellenze, si come 

dimostrar i perfetto artefice n e' scorti e ne' muscoli, sap er ben 

d iver ificare gli atti e le Il posizioni delle figure, e secondo il grado, [ r44 

e so, et età delle persone prese ad imitare, ves irle e dargli i 
li neament i e colorirle si, che appaiano or piene di maestà, or 

ili, or feroci, ora robuste, ora dilicat e et or molli; et insomma 
c n viene al pittore osservare t ante al tre parti dovute ad arte sl 

nobile, che non è maraviglia che, sl come nella p oesia adiviene, 
co ì n Ila pittura veggia mo rari esser quelli che conseguiscano 

vero gr ido di onore. 
ATT . O ttimo è il giudicio di vostra eccellenza. Or non dirà 

ella che un poeta, il quale abbia errato nella co tituzione della 

favola, che sarà appunto come un pittore aver erra to nel disegno ; 

e che un poeta il quale non abbia buon costume e che n on vaglia 
molto nella sentenza , e che non si serva nel suo p oema di locuzione 
artificiosa , il che sarà come un p ittore non aver ben dato le ombre, 
non aver b en colorito, non usato artificio intorno agli scorti , ai 

muscoli , agli atti , alle posizion i, et a lle vesti delle fi gure ; che qu esto 

t a l p oet a d ebbia cedere e dona rsi p er vinto ad altro poeta che 

m iglior di lui abbia queste parti osservate ? 
C AR . Non si può negare. 

TT. Or, d ella favola che è l'anima della poesia di sopra a 
basta nza si è ragionato, e conchiuso che l'Ariosto volontariam ente, 

non già per difetto d 'ing gno, l'abbia contra le regole di Aristo

tile t essu t a di diverse fila, et il mondo e voi ciò confirmate. 

C AR . E chi volesse negarlo? 

2r 
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ATT. Non potrebbe, poiché l'Ariosto istesso il conferma in 
più luoghi del suo po ma. Dice in un luogo 1: ~ 

et in un altro: 

Ma perché varie fila a varie tele 
Uopo mi on, che tutte ordire intendo; 

Di molte fila esser bisogno parmi 
A condur la gran tela ch'io lavoro. 

E per avventura in alcun altro luogo egli stesso fa testimonianza 
e confessa apertamente questo suo fallo, et essendo cosi, colui 
che sopra una istoria avrà ordita la sua favola di una sola azione, 
come Aristotile ins gna et il mondo approva, non sarà egli da 
comm ndar più in questa parte che Lodovico Ariosto? 

CAR. Sl. Ma mi sovviene che se bene il Tasso è stato osser-
atore de' precetti da osservarsi nella costituzion della favola, 

non ha però ritrovato di proprio ingegno cosa di maraviglia; e 
perciò egli in questa parte parche più tosto abbia fuggito biasimo 
che acquistatosi loda; là dove se l'Ariosto si chiamerà da lui 
yjnto nell'ardimento e tessitura della favola, per aventura l'avan
zerà nella in enzione. 

ATT. Intorno a ciò non dico che il Tasso sia stato ritrovatore 
di cose marayjglios e che in questa parte po sa paragonarsi a' 
greci poeti; ma né an co l'Ariosto, con sua pace, si potrà dar vanto 
di aver ritrovato cose rare, avendo egli condotta al suo fine la 
favola di cui già fu ritrovatore il Conte Matteo; e se cosa di acci
dentale invenzione ha di buono nel suo poema, il tutto è tolto 
da' poeti greci e latini. 

CAR. Té il Tasso ha egli us ta negliaenza in qu a parte, 
poiché è stato molto accorto in servirsi del trovato d'altri et arric
chirne il suo poema. 

[146] ATT. Il Per quel che a me pare egli fa ciò nella sentenza et alcuna 
volta nella locuzione, trasportando l'una e l'altra di peso dall'una 
lingua nell'altra. Ma noi ragioniamo ora della favola. 
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CAR. Dia visi questa per vinta. \ egni mo all'altre parti della 
epopea. 

ATT. Dee cosi l'epico come il tragico poeta aver il costume, e 
costumato diremo esser quel poema, narrati\·o, drammatico o 
misto che ia, quando nelle parole t azioni delle persone che ragio
nano i conoscerà la elezione od inclinazione dell'animo loro in 
fuggire o seguir qualche co a. Però diciamo con Aristotile che al 
poeta, perché ciò osservi perfe mente, bisogna aver l'occhio a 
qua t ro maniere di costumi: e la prima è che sia buono, la seconda 
che ia con enevole, la terza che ia simile e la quarta eguale; 
le quali, benché alcuni vogliano che non si no più che tre, verremo 
dichiar ndo et esemplificando di mano in mano. 

Vuole Ari totile che il tragico e per conseguenza l'epico poeta 
faccia elezione nel suo poema di persone di buoni costumi, ma di 
mezzana bontà, non ottime del tutto né del tutto ree. Ma per mio 
avviso, di questa bontà di mezzo ha da servirsi solamente la tra-
g dia, della quale è proprio lo spavento c la compassione, affetti 
(secondo Aristotile) che si procacciano per mezzo tale. Ma all'epo-
pea non si niega di ammettere persone di bontà nel supremo grado, 
e s'intende che l'una e l'altra debbe ciò fare nelle persone primiere 
nell'azione, in cui cada la mutazione dello stato di felice ad infe-
lice o per l'opposito, il riconoscimento, e cose simili. Et in questa 
prima maniera del costume, se ben 11 1' Ariosto intitolò il suo poema [1-4 7] 

0Ylando juYioso et intese primieramente (non avendo riguardo al 
titolo) di cantar Ruggero come ceppo di casa d'Este, nondimeno 
la proposizione del suo libro appare diversa di questo suo primo 
intento, poiché proponendo egli dice 8 : 

Le donne, i cavalier, l'armi e gli amori, 
Le cortesie, l'audaci imprese io canto. 

Laonde, dicendo egli di voler cantare in universale donne, cava
lieri , arme, amori, cortes[i]e e diverse imprese, ne segue che 
tutte le persone da lui introdotte nel suo poema s'hanno come 
prirniere nell'azione, non solo Orlando e Ruggero, Carlo et Agra
mante, e gli altri da costoro dipendenti, ma eziandio tutte l'altre 
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introdotte nelle digressioni et episodii. E qui potrete vedere aver 
egli dato luogo nel suo poema a persone sceleratissime, vili e del 
tutto indegne, contra gli insegnamenti di Aristotile; il che non si 
può dir che abbia fatto il Ta o, il quale avendo principal cura di 
cantar il racquisto di Gierusalemme, intorno a quest'una azione 
si servi di molte persone, ma tutte eroiche e degne di tromba, 
se non quanto gli fa di bisogno ammetterne alcuna o vile o cattiva 
per integrar la sua favola. 

Segue la convenevolezza, che è la seconda maniera del costume, 
con la quale communica ciascuna delle altre tre maniere, biso
gnando al buono il convenevole, al simile il convenevole, et al
l'eguale il convenevole. Ma per se stes a ha riguardo al grado, al 
sesso, all'età, et alla profession delle persone, dimostrandole tali ne' 

(r48] lor atti e parole qual si richiede. La qual convenevolezza Il non fu 
già osservata da Lodovico Ariosto, poiché non ebbe convenienza 
secondo alcuni che Rugiero ste e con Alcina tanto tempo effe
minato; ma a me par fallo maggiore che Ricciardetto inganni 
Fiordispina a quel modo che egli ingannò, e che narrando egli 
poi il successo a Ruggero, gli e chino di b cca parole non degne 
di eroica persona, si come quella della ottava che comincia: 

Noo rumor di tamburi o uon di trombe 

e quel che segue 9• Ma di molte altre simili sconvenevolezze è 
ripieno il poema dell'Ariosto, che non giova portar le tutte ; le 
quali per aventura rendono un romanzo vaghi imo, ma sono 
del tutto indegne d'un poema eroico. Et in questa seconda parte 
del costume notano alcuni il Tas o, che pone in bocca d'un pastore 
sentenze non pur da uomo di città ma da filo ofo; e la cura o 
guardia degli orti regali, dove egli per fuggir questo biasimo 
finge che sia tato il pastore, non par che a rozza persona tanto 
possa insegnare. Dicono ancora che non convenga ad Armida né 
a Tancredi innamorati dir ne' loro lamenti parole cosi colte et 
artificiose, che se bene all'uno et all'altro fosse convenuto per la 
dignità del grado, non conveniva come a feriti d'amore, a' quali 
il più delle volte vien bene porre in bocca parole tronche et imper-
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fette, non grav1 e ncerca e con arte . Tuttavolta, questi falli et 
altri imiti che fu ero in quel poema ono degni di eu a, quando 
non altro, poiché ono colpevoli per troppo bontà; la nde a neo 

in que a econda maniera del co tume potrete edere Il quanto [149] 

l'Ario o di gran lunga ia avanzato dal Tasso. 
La terza maniera è il imile, il quale secondo alcuni con l'eguale 

è una co a medesima, e p rciò dicono le maniere del costume non 
ess r più che tre. 1a se vogliamo che tra il simile e l'eguale vi 
abbia differenza, diremo che l'o servanza del simile consi te ap
punto in quello che dice Orazio 1o; 

e poi: 

Aut famam sequere, 

... bonoratum si forte reponi Achlllem, 
impiger, iracundus, inexorabili , acer 
iura neget sibi na ta, nihil non arroget armis. 
Si t Medea ferox invictaque, fiebilis Ino, 
perfidus Ixion, Io vaga, tristis Orestes. 

Dalle quali parole, conformi a quel che insegna Aristotile, chiara
mente appare che ricevendo il p oeta nel suo poema persona nota 
p er fama d'isteria o di favola, dee fingerla tale quale dalla fama 
della istoria o della favol a sarà divulgata. Perciò 1' Ariosto non 
segui né la istoria né la favola di Orlando, poiché l'una e l'altra 
lo celebra per ca ti s imo saggio, et egli lo finge pazzo et inna
morato. E se in sua scusa altri dicesse che gli in ciò ha seguito 
la favola finta dal Conte Matteo, dalla quale e nata fama che 
Orlando sia stato innamorato, si risponde che questa moderna 
fama non ha già preso radici, né il mondo può riceverla altrimenti 
che per vana, sapendosi di certo la verità d'una istoria invec
chiata. Onde alcuni in questa parte di costume non lodano Ver
gilio, il quale non seguì né l'i toria né la fama, fingendo Didone 
essersi per amor di Enea uccisa, sapendosi per l'isteria che Il ella [150) 

morì per amor di Sicheo suo sposo . Ma in questa t erza maniera 
d el costume osservantissimo (s'io non m'inganno) è stato il Tasso. 
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Finge egli Gottifredo Buglione savissimo e forte capitano, Rai
mondo Guarnerio, Tancredi nipote di Beomondo Normanno, et 
altri principi cristiani che pas arono in Asia all'acquisto di terra 
santa, quali furono appunto, o saggi, o forti , o audaci, o arditi, 
conservando la verità della istoria; quando non se gli attribuisca 
a fallo l'aver finto Rinaldo, tronco di casa d 'Este, figliuolo di 
Bertoldo, aver militato nella guerra di Gierusalem, poiché si sa 
per l'isteria egli essere stato al tempo dello Imperator Federigo 
primo, che fu settanta o ott nta anni poi detta guerra. Ma in 

questo fallo ha per compagno Vergilio nell'essempio di sopra 
recato di Didone, la quale per l'isteria si sa non essere stata a quel 
tempo che Enea venne in Italia . 

Et ultimamente separando dal simile l'eguale, ultima maniera 
del costume, diremo che Orazio ne insegna di osservare la egua
lità nelle azioni e parole delle persone ricevute nell'epopea con 
questi versi u: 

Siquid inexpertum ·caenae committis et audes 
personam formare novam, ervetur ad imum 
qualis ab incoepto processerit, et ibi con tet. 

Il che non potremo dire che abbia o ervato l'Ariosto; poiché 
Rodomonte, per ona nuova non da lui finta ma dal Conte Matteo, 
di fi ra natura, terribile, sup rba e di temerario ardire, facendo 
he gli sprezzi i venti e la fortuna e che pas i d'Africa in Francia 

[151] enza aspettar il suo re, ~ per mare tempestos , p r tale appunto 
' ricevuto da Lodovico Ario to nel suo poema, onde di lui dice u : 

Rodomon te, del quale un più orgoglio o 
Non ebbe mai tutto il mestier de l'arme. 

Nella lite poi che Rodomonte be con Mandricardo per Doralice 
con Ruggero e con Sacripante per Fr ntino de triero, non fa 

ch 'egli conservi l'u ata temerità e fierezza che dovevano far Rodo
monte alieno da ogni ragione; ma lo finge ricordevole del suo debito, 
che era di soccorrere Agramante suo re assediato da Carlo. E 
giunto poi nel campo, lo descrive che egli abbia più rispetto a 
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det o re che non ebbe non sol Grad o, Mandricardo e Marfisa, 
ma Ruggero, com 'egli vas allo e c valiero di Agramante; cose 
tutte ragionevoli e di uomo che abbi congiunta l fortezza col 
enna . ~el ponte poi el epolcro d'Isabell , gittato da cavallo 

d Bradamante, vien finto che fuori del suo cos urne perd l'usato 
ardire; e d'infido che egli era (avendo detto di lui 13 : 

e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Africa cede) , 

f che divenga os ervantis::.imo della prome a da lui fatta a Bra
damante di liberare i prigioni mandati in Africa, dove il costume 
richiedeva che non osserva e la fede né si donas e p r vinto, ma 
combattesse di nuovo con lei, si come f ' Marfisa gittata a t erra 
da Bradamante stessa, serbando in ciò meglio il costume della 
fierezza di Marfi a. Ultimamente lo discrive nel fine d lla sua vita 
t erribilissimo et audace, si come fu de critto nel principio delle 
ar i! mi sue; poiché enza con iglio, temerariamente, innanzi le [lszJ 

porte di Parigi, fa che egli solo alla men a delle nozze di Ruggero 
s fidi lui con tutta la corte di Carlo. Questa incostanza di costumi 
non usò già il Tasso nel finger nuova per ona. Finge Argante 
g uerriero intrepido, furibondo, feroce, implacabile, e cosi fa che 
per everi insino al fine. E perciò accennando forse questa osser
vanza nel fargli mandar f uora lo spirito disse 14 : 

Superbi, formidabili e feroci, 
Gli ultimi moti far l'ultime voci. 

Il medesimo tenore di stabili costumi si scorge in Erminia inna
morata, in Clorinda guerriera et in ogni altra nuova persona 
finta dal Tasso . Or non direte dunque che egli in tutte quattro 
le maniere del costume abbia avanzato l'Ariosto? 

CAR. Concedutovi che cosi sia, se ben mi ricordo, Aristotile 
bia ima Euripide che finge Menelao con malvagità di costumi, 
et un altro poeta che finge Ulisse piangente sopra il Sasso di Scilla. 
avendo l'uno errato nella prima maniera della osservanza del 
costume e l'altro nella seconda del non convenevole, poiché non 
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conviene che uno eroe come Uli se si descriva piangente e timoroso 
di morte. Biasima similmente la non o ervanza delle altre due 
maniere del costume, essemplificando il non simile nel di cor o 
di Menalippe e l'inconstanza nelle preghiere di Ifigenia. Ma egli 
in altra parte accusa e difende Omero ad un tempo, dicendo che 
non fu convenienza che egli facesse che i nocchieri di Alcinoo 

[153) lasciassero Ulisse addormentato con i doni Il in Itaca, ma eh 
Omero con gli ornamenti del dire e con le perfezioni di poe i a fa 
parir questo fallo d'inconvenienza, recandoli condimento e sapor . 

Or con questa autorità di Aristo il , i falli del costume dell'A rio to 
non si potrebbono scusar con la bontà et ornamento del dir ? 

ATT. ice Aristotile che il costume reo non d e usarsi dal 
poeta, se non quando necessita o forza ne sia cagione; e nec si à 
o forza s'intende farsi al poeta quando non usando egli costume 
tale la sua favola venissi a guastarsi del tutto et a perderne la 
vaghezza. Onde se ben Omero, oltre questa ragione r cata in sua 
difesa dell'ornamento del dire, si pot e eu are, che se ciò fatto 
non avesse la sua favola men vaga stata sarebb , non è però che 
i falli non sieno falli, donando ciò chiaro saggio della pover à 
d ll'ingegno del poeta, il quale senza tali mancamenti non sa for
mar una favola perfetta, maravigliosa, dilet o a e giovevole. Per 
oltra che l'Ariosto non so e copre cosi i suoi difetti con la bontà 
d l dire, come Omero fatto ba, senza averne nece sità ha egli 
preso errore nel costume poiché per altre ie poteva condur la 
sua favola al fine, senza dar in questi scogli: serbando il costume 
eguale nelle nuove persone et il buono t il convenevole per tutte 
l'altre. E non sono da es er uditi coloro che dicono << 'io non 
faceva cosi la mia favola sarebb guasta o alm no non ar bb 
tanta vaghezza 1>, poiché per conseguir suprema l oda è di bisogn 
che il poeta s'ingegni di farla senza queste imperfezioni. 

15•) CAR. E chi sarà costui che ab ll bia ordito poema libero in tu t 
da queste imperfezioni che voi dite? Omero ha d lle accuse, come 
si è detto, e V rgilio non ne a di senza . 

ATT. I falli che si attribui cono ad Omero et a V rgilio, !tra 
che si pos ono annoverar su le dita, hanno in parte molti capi 
di difensione ; ma i falli dell'Ariosto non han fine e non si po sono 
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così scusare. E noi siamo ora in bilanciare i difetti e le virtù co i 
dell'Ariosto come del Tas o; e siami scudo in ciò l'Eccellenz 

Vos ra, la quale col suo comando mi ha fatto forza ad aprir la 
bocca a ragionar di materia, p r cosi dire, odiosa. 

CAR. Or ù, vegniamo alla sentenza. 
ATT. In quanto alla sentenza, a cui appartiene tutto quello 

che fa di mis ieri al poeta di procacciarsi per mezzo della locu
zione - le cui parti sono il provare, il confutare, il negare, l'a -

sentire, far apparir gli aff tti (come sono compas ione, ira, timore, 

e gli altri), e dimo trar la grandezza e la picciolezza delle cose - , 

dico che in questa parte l'Ariosto è stato veramente felice, e per 

questa sola ha cotanto grido e si ha acqui ato il nome di di\rino. 

Con questa egli acconciamente fa apparir le cose, et atroci e pia 
cevoli, miserabili, liete, grandi e picciole, come egli vuole; usando 

in ciò chiarezza, una d Ile generali forme di Ermogene, accompa
gnata dal suo lucido e dal puro, e semplicità e dolcezza, tuttoché 

forme speciali del costume, essendo eziandio dolce e semplice 
nelle cose gravi . Et adempiendo ciò più con naturale o divin fu

rore che con arte molto ricercata, si può dire che in que ta parte Il 
li ceda il Tasso, e non l'avanzi qualsivoglia volgar poeta. [rssJ 

CAR. Ecco che l'Ariosto è pur degno di qualche suprema loda. 

ArT. Come, ignore? ~on voi te che si onori la verità? 

CAR. In questa parte della sentenza che grado di loda daremo 
al Tas o? 

ATT. Usando il Ta so modi di dir poetici , lontani in tutto dal 

parlar dell'uso cornmune, molte olte la sua sentenza non è cosi 
chiara come altri vorrebbe; e studiando egli sempre in ciò di ess r 

breve e significante nelle voci, non è maraviglia se alle volte oscuro 
ne diviene. Tuttavolta, egli ciò fa (come nella locuzion vedremo) 

per dimostrarsi maestro nelle maggior difficultà dell'arte poetica. 
Però questa sua sentenza quasi con locuzion laconica non viene 

cosi universalmente lodata . 
CAR. S'egli adempie quello che intende di fare, che importa 

che non sia cosi chiaro? Dovrebbe almeno appresso il giudicio 
de' dotti esser lodato eziandio in questa parte più dell'Ariosto. 

ATT. La loda di questa sua cura esquisita dee a lui darsi nella 
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locuzione e non nella sentenza, poiché ritrovando egli di proprio 
ingegno nuove metafore e nuovi modi di dire, con voci sempre 
gravide di sentimento, non può negarseli in ciò la dovuta loda. 
Ma la sentenza che dalla locuzion risulta, formandosi di modi 
inusitati di lingua, non riesce cosi grata, priva nell'universale di 
quella dolcezza et efficacia che porta seco la chiarezza del dir 
proprio e commune. E quinci è che il Tasso, ricercando troppo 
l'arte, anzi duretto che no alle volte divenga, benché si può spe-

(xs6J rare che se i cie[!li saranno a lui et all'età nostra benigni, con 
ridurlo alla primiera sanità, che donando egli l 'ultima mano alla 
sua Gierusalem liberata, rallungando et illustrando molti luoghi i 

quali ora a' leggenti mozzi et oscuri i offeriscono, potrà ridurre 
quel poema a matura perfezione. 

(1.57) 

CAR. S'intende che il volume stampato ultimamente in Ferrara 
sia tato da lui riveduto. 

ATT. Io non so. Ho ben inte o dire dal padre Don B nedetto 
dell'Uva che il Tasso, prima che gli fusse sopravenuta que ta 
disgrazia, disse a lui che egli non aveva intera sodisfazione in 
que t'opra e che aveva in animo di mutar molti luoghi , parte 
d ' quali veramente ha mutati sì come giudicar si può da diver i 
testi de' volumi stampati in diverse città d'Italia; m molto 
più da que' canti del suo poema che gli anni a dietro andavano 
attorno scritti a penna. Chiunque averà letti questi s'accorgerà 
che in tutti gli stampati ha due errori di memoria notabili ; e 
l'uno è che nel canto quintodecimo, nel quale prima che Carlo 
et Ubaldo, mandati da Goffredo a ritrovar Rinaldo, entrino n l 
giardino di Armida, nello scritto a nna ra che eglino combat
tendo uccisono un mostro mezzo pardo e mezzo uomo, custode 
della porta del palagio e di detto giardino; con buon giudicio 
poi il Tasso levò del tutto questa battaglia e morte di detto 
c o n e a vve nza, né gli per cagion forse d lla 
sua debolezza né altri che hanno avuta cura di stampar il suo 
libro, di mutar nel canto che segue questi due versi 15 : Il 

Intanto Armida de la regal porta 
Mira giacere il fier custode estinto; 
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bi ognando necessariamente, tolta la morte del custo e, n n farne 
più men zione. L'altro error di memoria è che nello istesso canto 

quin odecimo critto a penna era che la donna che condusse al
l'I ole Fortunate Carlo et Ubaldo con la barca o nave, fe' vel 

con l proprie chiome, dicendo co l 1&: 

La chioma ch'avolgeasi varia e folta 
Ver quella parte ch'è contraria al dorso 
Dispiega e spande a l'aura, e l'aura, come 
In vela uol, curvando empie le chiome. 

K gli stampati p oi, olto via questi versi e questo far vel con le 

chiome della donna conducitrice (crederò anco per giusta cagione), 

co i come era nello scritto a penna, co i nello stampato si legge 
nel canto sestodecimo : 

ola per alto mar l'aurata vela, 

non essendo i fatto menzion di sopra di ve la di oro o di alt ra ma

teria che fu sse la vela di detta nave. 
H.itornando dunque al proposito nostro, non ha dubbio che la 

Gierusalem liberata, senza l'indispo izion del suo autore, si legge
rebb con minor numero di fall i che non si legge a l presente . E 

per dar fine a que to ragionamento, che per aventura potrebbe 

ornai esser noioso, diremo della ultima parte della ep opea, che è la 

locu zione . 
CAR. Ma prima che a ragionar pa iate della locuzione, sì 

come n ella parte del costume fatto avete, perché non recate anco 
nella sentenza alcuno e sempio ne ' poemi dell'Ariosto e del Tasso? 

ATT. Non ha bisogno di es ll sempi, es endo la cosa chia rissima. [r5 B] 

Leggete l'isola d' lcina descritta da ll 'Ariosto et il giardino di 

Armida d escritto da l Tasso, e vedr te la facilità del dir nell'uno 

c la troppo cultezza nell'altro. 
L'Ariosto 17 : 

Culte pianure e delicati colli, 
Chiare acque, ombrose rive, e prati molli. 
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Acque stagnanti, mobili cristalli, 
Fior varii e varie piante, erbe diverse, 

Tra le purpuree rose e i bianchi gigli 
Che tepida aura freschi ognora erba. 

L'aura non ch'altro è de la maga effetto, 
L'aura che rende gli arbori fioriti, 
Coi fiori eterni, eterno il frutto dura 
E quando spunta l'un, l'altro matura. 

E tra qu i rami con sicuri oli 
Cantando se ne giano i rosignuoli. 

ezzosi aug lli in tra le verdi fronde 
Temprano a prova la civette note. 

V dete i concetti dell'Ariosto facili e vestiti per lo più di voci 
chiarissime e dolci, e quelli del Tasso per lo più di traslati e vaghi 
di sensi esquisiti . Vedete n l m desimo luogo la durezza et oscurità 
del Tasso. 

timi, sì misto è 'l culto co 'l negletto 
Sol naturali gli ornamenti e i siti, Il 
Di natura arte par, che per diletto 
L'imitatrice sua cberzando imiti. 

E co i in ogn'altra cosa che il Tasso descriva, o che tratti le guerre, 
o che spieghi gli affetti amorosi, si ede p r lo piu di averci spar a 
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lcu na sentenza dure ta; et in in nelle de-crizioni del tempo, 

dove conviene al poeta di usa r chiarezza, quando egli altro non 
può è breve, chiudendole qua i empre in due ver- i. 

CAR. Che diremo delle voci latin che il Tasso ha sparse per 

utto il suo poema? 
A.TT. he a ltro, se non quel che ne dice :\ri totile, che all'epico 

poeta è olo conces o di u ar voci traniere, intendendo i più che 
agli altri? Ora, la celta et o ervanza delle voci appartiene alla 

locuzione, la quale econdo ristotile si forma di otto p rti : di 

elemento, di sillaba, di congiunzione, di nome, di verbo, di a rti
colo, di caso, e di ora zione; le quali tutte e saminate diligente

m ente da Ari totile, non ha luogo di essamin r al pre ente. l\la 
basterà dire che per suo mezzo si faccia l 'imitazione poetica. Et 

in questa p a rte non rnen che nella favola il poeta ha largo campo 
da procacciarsi nome di nuovo ritrovatore, p oiché (come dice 

Giulio Camillo Delrninio) icerone non per altro acquistò nome di 
padre della eloquenza che per aver di proprio ingegno ritrovato 
nella lingua latina nuovi traslati, nuove metafore, nuove frasi, 

e nuovi modi di dire, e non già nuovi concetti nell'arte oratoria 

o nuovi luoghi topici, avendo egli apparato e preso ciò da Demo-
terre e da' greci oratori 18 . Può il poeta con la scelta e sola collo

cazione delle voci Il far che la locuzione sia pura, candida e spiri- [r6oJ 

to a, c può anco adornandola di traslati e di altre figure del dire 

generar nell 'animo di chi legge diletto e maraviglia. Et in questa 
parte non è dubbio che l'Ariosto non ha valuto molto, avendo 

par e n l suo poema molte volte locuz ioni lombarde più che 

toscane; e ciò fece egli tirato da occulta forza dell'uso del parlar 
della sua patria. 

CAR. Mi ricordo di aver letto che la bontà e virtù della locu

zion e primieramente consiste in muover gli affetti et in generar 

maraviglia e diletto, come detto avete, nell'animo di colui che 
legge, senza recarli sazietà. E se cosi è, la locuzione dell'Ariosto, 

altri potrebbe dir che operi ques ti effetti, poiché aprendosi il suo 
Orlando in qual luogo vi vogliate, in ogni sua parte ha non so 

che di occulta energia che ti sforza a leggerlo. E se ciò è vero, 

che importa che egli ciò faccia più tosto con parlar commune 
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che con modi di dir peregrini ? Anzi è più loda di un poeta, che fa 
nascer la maraviglia da locuzion chiara e na ia che da altra pere
grina et oscura, poiché in questa daran maraviglia per aventura 
le fra i nuove et artificio ricercato, et in quella la collocazione 
solamente delle voci et il numero, onde risulta l'armonia che rapisce 
altrui quasi con occulto miracolo. Del che, e ne' poeti latini e 
nel Petrarca potrei io recar molti es empi, i quali con la sola 
propietà e candidezza delle voci b n collocate partoriscono n ' 
lor versi maraviglie maggiori che con i traslati et arte ricercata 
non fanno. 

[ r6r) ArT. Quanto dice l'Eccellenza Vostra, Il tutto è vero. Ma il 
diletto che nasce dalla lezione de' ersi dell'Ariosto vien tutto 
dalla bontà della sentenza e non della locuzione. 

CAR. Io non veggio come questo sia che la sentenza possa es r 
buona, spiegata con non buona locuzione. 

ArT. Dissi che dalla chiarezza e facilità della sentenza usata 
dall'Ariosto nasce la bontà sua, e se ben lla è spiegata il più 
d lle volte con voci convenevoli et atte a vestire quel tal concetto, 
onde non se le niega molte volte di muover e dilettare. Pure le 
parti d Ila locuzion , come si è detto di sopra, son otto, et in cia
scuna si può prendere rrore . Aggiungete che Giulio Camillo nella 
sua T opica vuole che locuzione sia quella che si discosta dalla 
costruzione grammaticale 19. Però io non voglio qui far l'Ari
starco, bramando più tosto celebrar le virtù di uomo cosi cele
brato che scoprir i suoi falli nelle minuzie della lingua, notati 
eziandìo da' suoi partigiani. 

CAR. Volete voi dire che l'Ariosto non sia stato molto osser-
atore delle regole della lingua, e che di poi che Monsignor Bembo 

diede in luce le sue Prose, egli corresse nel suo poema molti errori 
di grammatica? V el confermo. Pure Aristotile non ba per falli 
principali in p ia u ti falli della lingua, né quelli delle altre 
scienze ; ma gli chiama falli per accidenti e perciò degni di perdono. 

ArT. Piu gravi sono, eramente, i falli in poesia che gli altri 
commessi nella lingua o vero nelle dottrine. Ma per dir il vero 
l'Arios o ha commessi degli uni e degli altri, poiché egli ha errato 

[z6:z] nella constituzione della [l favola, nell'aver imitato costumi rei, 
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e nella locuzione, che sono tutti falli rincipali inescusabili. Ha 
commesso ancora degli altri minori, che voi con l'autorità di Ari
totile chiama e degni di scusa, i quali p r non e ere uno o due 

ma molti, non pos ono er difesi da questa autorità, come al ri 
crede. E l come io dissi, alfine ogni fallo è fallo, e miglior arebb 
che un po ma, ancor che notato d'un neo, ne fu di senza. 

CAR. Io credo, anzi so di certo, non ritrovarsi oeta a cui 
non si attribuisca e l'una e l'altra maniera di falli. Omero ien 
notato eziandio da Ari to ile suo partigiano di a v r commesso 
falli principalissimi; e benché negli accidentali lo \·ada scusando, 
pur dice a er gli a uto nota di molti, e primieramente averlo 
notato Protagora che egli avesse comandata e non pregata la 
musa che can asse l'ira di Achille. Et a Vergilio sapete quanti 
falli, e gravi e leggeri, sono da' critici attribuiti. Chi sarà dunque 
questo poe a senza p ccato? ll Tasso non è, che pur si è detto di 
averne alcuno . 

ATT. Senza peccato né poeta né professar d'altra scienza od 
arte esser può, poiché giungere all'ultima perfezione di quelle 
(come l'Eccellenza Vo tra di sopra toccò) non si può da ingegno 
umano. Ma noi chiamiamo p rfetti poeti Ornero e Vergilio perché 
più degli altri si sono fatti vicini a questa perfezione. Et io dico 
che il Tasso si avvicinò più a questo segno che l'Ariosto non fe', 
per aver egli ordito la favola del suo poema sopra una istoria già 
nota e vera, imitando una sola azione, e per Il aver egli sopra la [x63) 

verità della isteria favoleggiato di proprio ingegno e riernpiuta 
la favola di episodii e digressioni nascenti dalla prima azione 
d ella fa\ ola; si anco per esser egli stato osservator del costume, 
elegante (se ben duretto) nella sentenza, e culto et artificioso 
nella locuzione; là dove l'Ariosto o ha disprezzato o gli è stato 
poco osservante della maggior parte di queste cose. 

CAR. Voi avete conchiuso senza aver dato fine al ragionamento 
d Ila locuzione. 

ATT. ll Tasso, si come io dissi, per dimostrarsi maestro nelle 
maggiori difficultà di poesia, in quanto appartiene alla locuzione 
fa sempre scelta di parole gravissime di sentimento, e purché 
sieno significanti, non ha riguardo che sieno latine, o nuove, o 
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composte, benché parole o voci tali servano insiememente, e non 
poco importino ad esplicar i concetti et a formar la sentenza si 
che faccia gli effetti detti di sopra. Adopra gli aggiunti con sl 
raro giudicio che difficil cosa è ritrovarne in tutto il suo poema 
un olo ozioso. Forma dalle proprie voci nuovi traslati e metafore, 
facendone riuscire nuove locuzioni, il che per conseguire non cura 
alle volte di ammettere eziandio frasi latine. Ma perché l'Eccel
lenza Vostra vorrà di ciò gli essempi nell'uno e n ll'altro poeta, 
basterà recarne uno o due solamente da' quali i potrà facilmente 
comprendere il resto. Descrivendo Lodovico Ariosto un palagio 
da lui finto sopra la riva del Po, dove una sera alloggiò Rinaldo 
paladino, dice che la porta era di bronzo in cui erano figure di 

(x64] rilievo. E volendo dir che le figure a ' riguar jj danti parevano vive, 
gli bastò vestir que to concetto di locuzion tale 2o: 

Quel che chiude è di bronzo con figure 
Che sembrano spirar mover il volto. 

E Torquato Tas o descrivendo una delle porte d l giardino di 
Armida dice: 

Le porte qui d'effigiato argento 
Su i cardini stridean di lucid'oro, 

e poi in quanto al vivo delle figure: 

Manca il parlar, di vivo altro non chiedi, 
Né manca questo ancor, s'agli occhi credi. 

Descrisse l'Ariosto la porta con la figura perifrasi t il vivo delle 
imagini con traslati, come veduto abbiamo nella Topica di Giulio 
Camillo; ma rese ei ciò da Aristotile, da cosa anima a a cosa ina
nimata. Ma il Tasso, veggendo che questi traslati «spirare~ e 
• moversi 1> una statua di bronzo, ritrovandosi spesso nelle boc
che degli uomini, quasi proprii son divenuti, n llo esprimer l 
vivacità delle imagini usò metafore o figur , che fan modo di dir 
più vago per esser lontane dall'uso, sl come è • chieder di vivo • 
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e c creder agli occhi~- ~otate ance la \·oce t effigiato t, che è nuo
vamente detta nel verso e tratta dal latino. Il legar delle chiome 
d'una donna descri e l'Ariosto in un luogo dicendo: 

Com'ella s'orni e come il crin dispone, 

et in un altro : 

E in re icella d'oro il crin mi lega. 

l\Ia il T a o con più vaga e culta locuzione: 

Poiché intrecciò le chiome e che ripre se U 
Con ordin vago i lor lascivi errori, 
Torse in anella i crin minuti ... 

[n torno l'atto del baciare di e l 'Ariosto : 

. ra baci ch'imitavan le colombe, 

t in altra parte : 

Et il Tas o: 

e mille baci 
Fige nel petto e negli occhi vivaci. 

e dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi . 

Vedete qu esta voce latina << liba '> con quanta grazia vien col
locata, che con la sua gravità rende non so in che modo l'orazion 
più dolce. Ma soggiung ndo il Tasso poi: ((e da le labbia or sugge l), 

non so quanto convenisse, poiché per esprimer dal vivo l'avido 
affetto d'un amante, il quale se bacia gli occhi dell'amata, fa ciò 
per un ir l 'anima con quella della donna su a (essendo gli occhi 
fine tre dell'anima), e se unisce la bocca con quella della sua donna, 
fa ciò per unir il suo spirito con quello di lei dalla cui unione (come 

22 
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vuol Platone) diviene una cosa istessa l'amata e l'amante, non si 
curò, dico, il Tasso per esprimer ciò di divenir alquanto lascivo, 
fuori della convenienza di epico poeta. Poiché se ben Vergilio 
disse « Oscula libavit natae • 21, vien detto ciò più castamen e e 
contiene in sé allegoria. 

Per ultimo essempio, l'Ariosto con la comparazione della rosa 
vagamente descrisse le bellezze di natura della figliuola del re 
di Frisa, dicendo 22 : 11 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni, et era bella e fresca 
Come rosa che spunti alora, alora 
Fuor ... 

Ma il Tasso veramente con pensier più elevato e con divin pen
nello, per così dire, dipinse le naturali b llezze di ofroni n lla 
ottava che comincia: 

La vergine fra 'l volgo usci soletta, 

dicendo negli ultimi quattro ersi: 

Non sai ben dir s'adorna o se ne letta, 
Se caso od arte il bel olto compose. 
Di natura, d'amor, de' cieli amici 
Le negligenze sue son artifici. 

Nella cui locuzione si ede gli aver adombrata la m tafora di 
proporzione da Aristotile lodata sopra tutte l'altre, essemplifi.
candola nello scudo di Marte e nella tazza di Bacco. Ma troppo 
lungo e fastidioso, Signor, sar i s'io con gli ssempi volessi discor
rere per ogni luogo. Bastivi che il Tasso, o che egli descriva le 
gu rre e pi ghi gli affetti di amore, ne' quali quasi sempr 
muo e gli animi altrui et è veramente felice, o qual altra materia 

' si tratti, usa nuovi modi di dire e lo uzioni più artificiose che 
l'Ariosto non fa. on tutto iò, se un giorno mi verrà capriccio 
di annotare la sua Gierusalem liberata, si v drà che egli avrebbe 
potuto costi :uir la fa ola di più p rfezione, aver costumi migliori, 
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er più efficace nell sentenza, e più chiaro e più florido nella 

locuzione. hé se egli meri a di esser preferito all'Ario jj sto, non [167} 

però gli vien da o questo onore per es er con le bellezze della 

no tra lingua giunto nella piea poesia a qu l segno di perfezione 
che giunger i può; ma per le sopra dett.e ragioni, o almeno per 
e er egl i stato il primo che ha scoverto il entiero di appressar 

la me a di arringo così pericolo o e lodato; oiché Giorgio Tris-
ino e Luigi Alamanni, uomini chiari simi, volendo far ciò, aveano 

quasi di perati gli animi de' b gli ingegni e confermata quella 

falsa credenza che la volaar lingua p er natia debolezza non era 
atta a ostener il p o della eroica dignità. 

CAR. Dunque vi ono stati uomini di qu sta opinione? 

ATT. Ve ne sono stati e cr do che ancor ve ne sieno, i quali 

s1 fondano sopra molt apparenti ragioni. E fra l 'altre non posso 
tacerne una, che e' dicono, che la nostra volgar fa ella, avendo 

tutte le voci terminanti in l m nto vocale, dalla composizion 
di si fatt oci non può formarsi orazion grave e piena di maestà, 

chente la greca e latina lingua veggiamo avere, e che perciò con 
la sua languidezza ella è solo atta a cantar le paci e le guerre di 

Amore, e non l'ire e le battaglie di Marte. E favoriscono questa 
loro opinione con l'essempio d l Petrarca, il quale cantando le 

sue passioni amorose, ne' suoi versi volgari ha superato tutti i 

lirici e gli elegi poeti cosi gr ci come latini; là dove niuno epico 
insino ad oggi nella nostra lingua stato è il quale di gran lunga 

appressar s'abbia potuto ad Omero et a Vergilio. Ma forse non 
dicon nulla, non essendo di ciò cagione il difetto o valor Il delle [168) 

lingue, ma l'aver a\·uto la gr ca e la latina miglior poeti epi i 
che la nostra non ha e p r aver la volgar nostra poeti lirici et elegi 

migliori che non ebbe (con pace di Pindaro e di Orazio) né la 
greca né la latina. E dove si diceva che le no tre voci, terminando 

tutte in vocali lett re, r iescono languide, si risponde che non si 
toglie a noi la facol tà di farle terminar secondo il bisogno come 

ne piace, o in vocale !asciandole intere, o in consonante accor
ciandole. Benché non sempre la moltitudine delle vocali renda 

languido suono come alcuni dissero, poiché il concorso di tali 
lettere, o che sia nel m zzo della voce o n l principio o nel fin , 
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o tra l'una voce e l'altra (si come Demetrio Falareo ne insegna 
contra i precetti o l'uso d'Isocrate), aggrandiscono l'orazione se 
ben per lo iato la rendono alquanto duretta. Perciò magnifiche e 
sonore voci sono f aura, auro, fausto, t esauro, Boote, aureo e 
burneo & et altre simili !3. E l 'es empio del concorso della vocale 
tra l'una e l'altra voce, nella nostra lingua ci darà il Petrarca in 
più luoghi ; ma ci contentaremo d'un olo24: 

e in fiamma amoro a arse. 

Ma perché noi abbiamo et usiamo l'apostrofo, si come ha et usa 
la lingua greca, e facciamo la collision , non sempre nella pro
nunzia delle voci ove tra l'una e l'altra sia questo concorso di 
vocali s'ode la durezza dello iato, poiché per virtù della colli
sione si perde una delle vocali com chia ramente si vede in quel 
verso 25 : Il 

Fior, frond'erb'ombr'antr 'onde aure soavi, 

nel quale, non facendo i la colli ione, tanto concorso di vocali 
generarebbe veramente fa tidio. Ma nella lingua latina, che colli
sione di vocali non ha, imil concor o dinota s mpre grandezz . 
E Vergilio nella sua Eneide aggrandi più spesso l'orazione con 
questo concorso di vocali che di lettere consonanti. Però fu vago 
di dire 26 : « ub Ilio alto 11, « Dardanio Anchise 1>, «Ionio in magno 1>, 

più tosto che « Tran tra per et r mo », dov il concorso delle 
consonanti genera trepito e non grandezza. 

CAR. E chi non sa che nella latina lingua << pondo *suoni più 
grave e più riempia l 'orecchie che « pondus *• e che nella volgar , 
di questi nomi proprii avuti da' reci, Creonte e Cresfont e, il 
primo sia più ritondo e sonoro che il secondo non è, benché accre
sciuto di due consonanti? 'la da questo vostro dire si conchiude 
che si come la nostra lingua ha poeti lirici et elegi pari o superiori 
di bontà alla greca et alla latina, che parimente potrebbe averli 
epici di simil perfezione. 

Arr. Io per me ho per fermo che ciò e er po a. Ben è vero 
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che per far questi miracoli bi ognar bbe che la natura coi ci li 
iove sero sopra un ingegno il colmo delle lor grazie, al qual 

ingegno l'arte poi donas e tutta la perfezione che può donare. 
CAR. Xon so se que to fuse bastante. Vi a\Tebbe uopo for 

per ter~zo di un ostinato lungo e serci zio, e secondo alcuni, la [17o) 

cognizione di molte do rine. 
ATT. enza l' ercizio poco ,·eramente ri plenderebbono m 

un inaegno i doni d lla natura e dell'arte; né l 'eccellenza dell'art 

potr bbe un ingegno avere il quale non fosse fornito di alcune 
cienze necessarie e che non ap e almeno le conclu ioni di tutte, 

ancor che Lodovico Castelvetro contra ogni ragione 'ingegni di 
far conf ssare ad Aristotile qu Ilo che non disse già mai, che il 
poeta non è bisogno che sia insegnato anco mezzanamente delle 
scienze e delle art i, poiché la poesia è stata trovata solamente 
(dice gli in altra parte) per dilettare e ricreare gli animi della 
rozza moltitudine 27; contrario in ciò non solo ad Aristotile ma 
agli altri tutti che di ciò ragionano, e principalmente ad Orazio 
che dice 2 

Scrib n di ree te sapere e~ t et principium t fons. 

CAR. Questo colmo d 'influenza di grazie celesti che voi dite, 
non so se si vedrà nell'età nostra né forse nelle altre di venire, 
poiché (come per ischerzo disse un galante uomo) Omero e Ver
gilio misero a sacco la poesia e le rubarono tutto l'oro e l 'argento 
che ella aveva, !asciandole il rame, il piombo, et altri vili metalli. 

ATT. Non fate cosi, ché le ricchezze della poesia sono inesauste. 
Ha ella monti d'oro da arricchire milioni d'ingegni. Ma questo 
oro a colui che non v'adopra il martello della natura e dell'arte, 
ch'io dissi, n on si spezza cosi facilmente come altri crede, e con 
rozzi ferri non se ne può levar scaglia; ché, secondo il detto antico, 
d al fonte di Aganippe non si porta acqua Il col cribo. [z7z ) 

CAR. Or ritomiamo onde siamo partiti. Voi avete conchiuso 
il Tasso avanzar l'Ariosto nella favola, nel costume e nella locu
zione, e l'Ariosto avanzar il Tasso nella sentenza. 

ATT. Cosi ho detto e così confermo di nuovo. Ma ciò si ha 
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[ad] intendere nello universale, ché per aventura nel poema del
l'Ariosto potrebbe avere alcuna locuzione migliore di alcuna usata 
dal Tas o, e nel poema del Tasso ha forse alcuna sentenza migliore 
di alcuna usata dall'Ariosto. 

CAR. Bene sta. Ma voi non avete detto nulla delle parti mate
riali della epopea, et avete lasciato a dietro il ragionar della simi
litudine e comparazione, figura usata molto da epici poeti poiché 
con questa, miglior che con altra, eglino fanno apparir le cose e 
grandi e manifeste; della quale per commun giudicio 1' Ariosto è 
stato diligente maestro. 

ATT. Delle parti di quantità, o materiali, dell'epopea Ari
stotile non ragiona. Ma come alcuni vogliono, si può dir che non 
ieno più che due, legame e discioglimento; delle quali non è 

mestier ch'io dica poiché in una favola di diverse azioni (sì come 
è quella dell'Ariosto) non un solo legame e discioglimento ma molti 
i ritroveranno. Delle comparazioni, intorno alle quali s'adopra 

così la sentenza come la locuzione, non si può negare che non sia 
stato ottimo artefice l'Ariosto. Ma in virtù della sent nza, poiché 

vendo la comparazione a dar chiarezza alle cose, conviene che 
lla si formi di voci proprie, e rare volte riceve le traslate; e per 

[172] questa cagione e forse anco perJiché l'Ariosto fu primo e trasportò 
nel suo poema le più belle e vaghe comparazioni usate da' greci 
e latini poeti, sì come nella sentenza anco in questa parte si può 
dire che avanzi il Tasso. 

CAR. Se si ricercasse più a dentro, forse che si ritrovarebbe 
qualche altra eccellenza nel po ma dell' Ario to. 

ATT. Nol niego. E benché in qu to particolare io gli pre
ponga il Tasso, in altre sorti di componimenti egli avanza non 
solo il Tasso ma ogn'altro volgar poeta, essendo insino ad oggi 
primo nello scriver della satira e nello epigramma, e nella comedi 
econdo a pochi. 

CAR. Per conclusion del no tro ragionamento, ditemi: poiché 
contra il commun parere, nel paragone di questi due poeti, nel
l'epica poesia avete scoverto il Tasso di miglior lega e cosi ten ete 
per ero, credete che col tempo il mondo, che stima altrimen i, 
si avveda di questa erità? 
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A.TT. I o credo di no, perciò che la loda e fama dell'Ariosto è 
co ì im·ecchia a, et ha preso cosi salde radici nella mente della 
maggior parte degli uomini, che par loro un sacrilegio di scemar

gliene pur un oco. E continuando i que ta buona opinion di lui 
d 'età in et , non è fuor di ragione il credere che egli viva e che 

abbia ad aversi in pregio fin che i ragioni la volaar lingua. fa se 
per caso (che Iddio nol consenta) avveni se della volgar favella 
quello che d Ha la ina è avvenuto, che oggi più non si parla m si 

conserYa ne' libri, che pen ate ,·oi che il mondo giudicarebbe 
alora d il' Ariosto e del Tasso? 

CAR. Volete voi dire che in questo caso il Tasso sarebbe Il 
in pregio maggiore? ( r73 

ATT. Signor, si. E la ragion è che la dolcezza che nasce dal 
natio e dal chiaro della sentenza usata dall'Ariosto, non dilet

tando come ora fa l'orecchio della moltitudine, ragionandosi alora 
al ra lingua, converrebbe che l'Orlando furioso con parti perfette 
di poesia appagasse l'intelletto de' pochi; il che non potend egli 

fa re per le ragioni det e di sopra, ne segue necessariamente che 
in pochissimo o in niun pregio sarebbe. Come p r essempio creder 

si dee che a l t empo di Vergilio non mancassero poeti epici di 
minor pregio di lui, i quali coi lor poemi avessero dilettato la plebe 
assai più che Vergilio con la sua Eneide non avrebbe fatto ; et 

oggi, spenta la lingua latina nella bocca degli uomini, eziandio 
che t a ' poemi p ervenuti fussero insino a questa età, non ritro

vando il volgo intendente di loro , in nessuna stima sarebbono. 
Cosi appunto, morendo la lingua nostra nel parlare che commune

m ente si fa , senza dubbio della Gierusalem liberata, come corp 
più perfe tto et ordinato secondo l' a rte, si farebbe stima maggiore 

ch e dello Orlando furi oso , come abbondevole delle imperfezion i 
tante Yolte già dette. 

CAR. Basta all'Ariosto che voi in questa parte conchiudiate 

in favor suo, dicendo che oggi nella bocca del più degli uomini 
ha maggi r grido che il Tasso non ha. L'avvenire è noto a Dio solo, 

di cu i non si ha certezza diterminata. Egli vive glorioso e viverà, 
c gli vien dato il nome di poeta non solo dalla moltitudine, come 

voi dite, ma da' profe sori di buone lettere ancora. 
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[174] ATT. Il Io per me non li taglio né il nome di poeta c1é l'eccel-
lenza della loda che gli si conviene come miglior artefice di quanti 
prima di lui ordirono et anco di quanti nell'avvenire ordiranno 
poema simile al suo. 

E ciò detto, perché era già in ordine da desinare, in piè leva
tosi il signor principe, poi data l'acqua alle mani, a tavola si asset
tarono; là dove altri discor i, di maggior considerazione che il 
ragionamento avuto, furono condimento delle v ivande. 

IL FI E . 
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e la ingiuria de' tempi o la negligenza degli uomini, o l'uno 29) 

e l'altro in ieme, non ci aves e privati di gran parte de' libri da 

_ ristotele scritti intorno a l'arte poetica, sarem m o liberi da 

m olti dubbi e da molte difficultà. Et io in par ticolare, Academici, 

non arei avuto ad affaticare in altro tempo et in questi giorni 

per ben comprendere che sia quella purgazione de la quale nel 

definir e la tragedia egli fece menzione. P erciò che avendo intro
dotta questa parola ne la definizione di lei, non è da dubitare che 

non l'avesse di poi dichiarata come cosa importante che riguarda 
il fine principale de la tragedia. E tanto meno dubitare se ne può 
poiché egli medesimo ne' libri de la scienza politica, avendo nel 

trattar de la mu ica n ominata questa purgazione, soggiunse: 
«Che cosa intendiamo per purgazione, ora semplicemente ma di 
nuovo più manifestamente ne diremo nel trattar de la p oetica)) 1. 

E senza dubbio volle intendere i libri de l'arte poetica, o più 

tosto degli istess i libri polit ici quella parte ne la quale darebbe 
leggi sopra la p oesia e determinerebbe se da ottima e perfettissima 

città esser doveva ricevuta o bandita. fa per nostra disavventura 
maggiore è avvenuto che quella parte ancora è perduta; onde que-
sta materia è r imasa cosi o cura et inviluppata tra le molte e 

lunghe contese degli interpreti, che per dichiararla e spiegarla 
pare ce abbisogni l 'aiuto di quella deità che de la tragedia fu 

detta inventrice. Se l 'opinione mia sarà conforme a quella che 
tenete voi, o se udendola sarà da voi approvata, me ne allegrerò; 

quando no, lietamente ascolterò cose migliori e concederò de la 

espugnazion e di questa difficultà la palma ad altrui, Il non come [3o) 

ad inimico ma come ad amico e benefattore . 
Per procedere con ordine, il quale in ogni ricercamento di 

verità è grandemente necessario, proporremo in prima i pareri 
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degli altri e le difficultà che sono contra essi. Di poi stabiliremo 
quasi saldi fondamenti de la nostra fabbrica alcuni principii. 
E porremo nel t rzo luogo la nostra opinione, et in ultimo rispon
der mo a dubbi che otrebbono muov r i. 

Vogliono alcuni che la tragedia purghi da la compas ione e dal 
timore, perché gli uomini assuefacendosi a compassione oli t 
orribili a v nim nti, m no temono e meno si dolgono e men 
compatiscono, av ndo massimamente vedute in altri infelicità 
maggiori. nf rman questo con l'esempio di coloro che ne le 
militari battaglie o ne le pestifere contagioni scorgendo molti 
miseramente morire, fanno quasi callo al cuore contro la compas
sione e contro il tirnor . Puossi addurre quel detto del Petrarca 2 : 

Io presi esempio de' lor stati rei, 
Facendomi profitto l'altrui male 
In consolare i casi e' dolor miei, 

e quello di Lucrezio s: 

fentre l'irato mar spumando freme, 
a fieri venti combattuta nave 

Mirar da terra gran diletto porge; 
Non perché l'alma de l'altrui dolore 

accia sua gioia, ma perché le giova 
dersi fuor del periglioso afianno. 

Ma molto m glia si può questo confermare con la testimonianza 
di Timocle comico antico, addotta da Ateneo in queste parole: 
«Essendo l'uomo r natura animale soggiacente a molte fatiche 
t a molti dolori cb p r tutta la vi a l'assagliono, ha ritrovato 

questo conforto t alleggiamento a' suoi mali: con la consid ra
zione d gli altrui induce in se stesso dimen icanza de' propri, e 
diviene prudente e saggio. In qu to giovano o 1ame i tra
gici. Chi è da po ertà oppresso, veggendo più oppresso Telefo 
meglio soffrisce. Il furioso consideri Alcmeone; se alcuno è imp -
dito negli occhi, ecco in o cieco; se privo se' de figliuoli, l' sempio 
di Niobe ti se m rà l'angoscia; il zoppo rammentisi di iloctet ; 

[31] il v cchio af ll fli o riguardi Oeneo. Cosi ciascuno scorgendo in 
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altri avversità maagiori di quelle che in é so iene, meno pian

gerà le proprie* 4 • in qui Timocle. 

:\la altri vogliono che la tragedi per mezzo de la compas ione 

e de la paura purghi non le iste e p ioni, ma le con rarie, ciò 

ono invidia, odio, ira, allegrezza e confidenza. E de la loro e po

izion adducon molte ragioni . Una è che e ndo qu ste con rarie 

a l ema et a la pietà, non potendo i contr rii in un mede imo 

oo-o-etto per la inimicizia che è tra loro in ieme abitare, necessari 

co a è che es e iano di cacciate, non quelle che sono introdot . 

condariarnent , e l compa ion e la emenza ne purgasse 

de la mi ericordia e de la temenza, e di truggerebbono e mede

ime, e da azioni tali i produrrebbe abit non tale ma contrario. 

'ltimamente, se la tragedia spogliasse l'animo de la pietà, affetto 

buono e commendabile, e lo rende e ferrigno e spietato, sarebbe 

non utile ma nocevole et indegna di cui si de ero precetti. 

)dtri finalmente, non approvando alcuna de le dette due sen

t e nz ', hanno eletto altra che è nel mezzo tra que te: cioè, che la 

trag dia visibilmen e rappre entando la fragili tà e la mutabilità 

di quei beni ne' quali è detta regnare la ingannatrice fortuna, 

moderi l'amore, il de id rio, la peranza e l'allegrezza di es i, 

mitighi la compassion as uefacendoci a la vi ta di gravis imi 

infortuni, scemi la tema e la doglia per le proprie sventure, altre 

più ace rbe facendone in altrui rimirare, tolga la invidia che si 

nutre gode de le altrui sciagure, l'ira ancora poiché chi è ri

pieno di pietà è vòto dc l'una e de l'altra. 

Ma molte difficultà insurgono contro eia cuna di queste opi

nioni , e primieramentc contro la prima. Se a\·e se voluto Aristo

t e le che la tragedia purgas e de la compas ione e de lo spav nto, 

non arebbe d etto <<di tali affetti •> ma <<degli istessi •>, poiché la 

, -oce <<tale >> importa simiglianza, non identità. Inoltre, se la mise

ricordia è affetto la udevole, si che a la divinità è attribuita et ad 

e_ a ola come onnipotente ne la sua estrema perfezione è appro

priata, ed attien a la giustizia che rettamente ci dispone verso gli 

altri, a che fine rimuoverla o scemarla, se econdo il verso greco 5, 

Né dal tempio l'altare, né dal mondo la mi ericordia si debbe tOrre? 
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[32] Aggiugni che temendo e compatendo non apprenlldiamo il non 
temere o il non compatire. E se il soldato ne' sanguinosi confli t i 
de la guerra, da' casi terribili che ede impara meno spaventarsi, 
e l'abitatore de la città ne le mortalità de la pestilenza a non 
compatire, ciò nasce perché egli stesso cosl i va di ponendo t 
accostumando, il che ne' tragici spettacoli non adiviene. P rò 
gli esempi im·ece di provare p r co oro, provano a loro disfavore. 
E se vero fusse che la tragedia, ingen rando paura e pietà, indu
rasse et incrudelisse gli animi, seguirebbe che altra volta non 
ar bbe forza di indurre né l 'una né l'altra. Perché s meno de le 

ere muovono le cose finte p r li da l'intelle o riconosciu , 
chi è poco acconcio ad ess r commo so da le v re, che pr pa
razione arà rso le finte? é i detti di que' po ti si deon ref rire 
a questa purg zion , poiché qu 11 utilità non nascon semplic -
m nt da la vi ta o da l'udita de le tragiche sciagure, ma dal di
scorso de l'intelletto, il quale può discorrere e non discorrere 
trame quei giovam nti e non trame. Onde saranno incerti e stra
ni ri a la tragedia, a cui il suo proprio ufizìo conviene assegnar ; 
oltre che amma stramento e purgazione sono, come vedremo, 
ra sé molto differenti. 

Ma contro la s conda opinione si oppone, che dicendo Aris o
t le purgazione «di tali affetti », ragionevol non è p r la parola 
«tali l) intend re i contrari, cioè invidia, odio, ira, confidenza, 
all grezza. Inoltr lo scacciam nto del contrario col contrari , 
come del freddo col caldo e de l'ardor de la s te col liquore d l 
vino, niuno che r ttament fav lli chiamer bbe purgazion , e 
molto meno ciò convi ne ad ri tot le, grande osservatore de la 
proprietà de le parole, sp cialmente ne la definizione de la tra
gedia. Appresso ' ben degna di ssere da ogni anim gentile abor
rita e rifiutata la in idia, affetto det rminatamente malvagio e 
sozzo; ma perché l'odio, l'ira., l'ali grezza c la confidenza, i quali 
non sono biasimevoli né rei ma migliori del timore? Aggiugni eh 
la paura e la pietà de la quale ci estiamo men re siamo spettatori 
de la tragedia, non uò op rare che non siamo invidiosi, ira i, et 
inirnici come eravamo avanti. Finalmente, se la tragedia è s m
bianza di azione spa' ento a e mi rabile, e se ufizio di lei è appre-
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tare il diletto che nasce da la emenza e da la mi ericordia per 

mezzo del contrafare, come espressamen e one Aristotele, a 

colui che si ritrova in contrarii affe ti, che di 1lle o potrà porgere, 331 

endo a ciascuno moles o quello che al roprio affetto si oppone? 

~1a la terza opinione, che abbraccia ambedue le dette, è otto

posta a le obiezioni che contro eia cuna di s e divisamente on 

fatt , et a ques e due da vantaggio: una è che non può una cosa 

ola in quanto una esser cagione di contrari ff tti. P erò la mi e

ricordia e ' l timore non purgherà affetti tra sé oppo ti se non per 

accidente, il che ne le scienze e ne le arti non suole considerar i. 

L'al ra è che la voce purgazione n on può ri sonare due co e tra sé 

differenti, rimovimento cioè de' contrarii e moderanza de' simili, 

nes una de le quali è da credere che qui Ari totele vol sse ignifi

carci; p erché arebbe senza necessità adoperata parola metaforica 

non con retta proporzione trasportata. 

Bastino que te obiezioni a convincere le tre opinioni, la vanit' 

de le quali allora evidentemente apparirà quando quello che 

secondo Aristotele è da dirsi sarà da noi dimostrat o. E per ciò 

fa re, s abiliamo alcune verità senza le quali sarebbe incompren

sibile o almeno confuso et oscuro il nostro di corso. E la prima 

sia che il fine del poeta in quanto poeta è il fa bricare il poema con 

retta ragione, et il fine d el p oeta tragico è secondo l'idea de l 'arte 

formare la tragedia, la quale si come ogni poema p er molti fini 

può essere adoperata, la considerazione d e ' qua li per le loro ca

gioni pertiene al politico che forma la città o vero la governa. 

P r chiara intelligenza di tutto questo è da sapersi che desiderando 

ogni d ottrina qualche fine, la p oetica ancora essendo arte rimira 

il fine suo, il quale è lo istesso poema, sì come del musico la melodia, 

d e lo scultore la statua, d l pittore la pittura e del m dico la sanità. 

E p oema ne la più propria significazione definiamo << imitazione 

con parlare favoloso ridotto in versi di azione umana (sotto nome 

di azione comprendiamo anco gli affetti e le opera zioni interne), 

fa tta s condo l 'arte poetica, atta a purgare, ad ammaestrare, a 

dar riposo o nobile diporto ». 

In questa definizione l'imitazione di azione umana è la forma, 

e p er imitazione intendiamo formazione di cosa non vera o non 
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in quanto vera, a simiglianza di quella che può esser vera o almeno 
esser creduta. Il parlare è la materia, ne la guisa che il colore è 
al pittore et il marmo a lo scultore. La cagione facitrice è l'arte 
poetica de l'uomo. I fini secondo Aristotele saranno la purga-

(34) zione, ~ l'ammaestramento, il riposo da le molestie e da' negozii 
de la vita, e finalmente il diporto de l'animo ne l'uomo intendente, 
che è gioconda e perfetta cognizione de l 'eccellenza de l'opera; 
o uno o più di questi secondo le divers spezie de' poemi. Questi 
medesimi fini ci è lecito appropriare et a le statue t a le pittur , 
si che dopo aver consegnato al pittore et a lo scultore per lor fini 
le op re da farsi da ciascuno, e saremo interrogati qual sia l'uso 
di qu Ile, che meglio risponder potremo se non che il vero loro uso 
è lo incitare a virtù coloro che le rimirano, se di lodevole costume 
fanno s mbianza? o è sfogamento di affetto in colui che le formò 
o ne' loro riguardatori? o dare svagamento di animo da noiosi 
pen i ri o nobile ricreamento n l giudicar la perfezione del magi
stero? Né di dice che i fini di queste opere sian i medesimi che 
quelli de' poemi, non s ndo neces ario a egnare a ciascuna 
sempre proprio fine, il che ne le armonie, ne le poesie, n le pit
ture e ne le statue che o di marmo o di bronzo diverse arti fabri
cano, ' manifesto. Come anco non disdice che quello eh è effetto 
di natura sia effetto di arte, il che ne la sani à, che anco da la 
gimnastica e da la medicina ci viene procacciata, si rende chiaro. 

In questa maniera riman decisa, Acad miei, qu ila lunga 
t nzon se de la poesia è fine l'utile o il diletto, o l'uno e l'altro 
in i me; per che diciamo e a doversi u are non p r un fine olo, 
ma per molti secondo la diver ità de' p emi d gli uditori; i quali 
fini tutti comprendiamo sott nome di giovamento, poiché t il 
riposo e l'allentamento de l'animo da' n gozii e da le fatiche e 
'l nobile diporto de la mente per la conoscenza de la e quisitezza 
de l'o era. con Aristotele a l giovam n ri uciamo l. c me an co 
la purgazione e l'ammaestramento. Quei due primi fini sono a 
tutte le poesie comuni, ma uno pertiene agli uomini intelligenti, 
l'al ro indeterminatamente a ciascuno. Gli altri due 'appropriano 
a sp ziali poe ie, poiché la puraazione non ha luogo se non dove 
si e primono gagliardi affe i, et alcuni p emi è certo non a er 
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forza eli giovare a la virtù e di migliorare il costume. Laonde il 

diletto nel modo che da mol ti è iute o arà comune a tutte l 
p oe i , l ' u ile in te come intendono co toro non a tutte. Quindi 

ne la u R epublica quel gran le islatore Ari atele proibisce a ' 
criovani de la com dia e de' giambi e ere uditori, sin Il che d la ,35; 

ducazione non son renduti ta li che non ian offe i da l nocumento 
he soglia no appor re 6. 

Ma invero, i come d isdirebbe ne le a lt re opere de le art i, co i 

in quest a non conv niva confu a mente ric rcar e e fine era l 'uti le 

o il dilet o . Perché se il diletto avere non può l 'es ere fu ori de 

l 'azion , e que t a come di lui o t egno e cagione è più degna , 

chi mu ove conte a opra il dilet to se de la poesia è fine, ricercar 
più to to doveva e dilettevole operazione e quale, cioè se la cono-

cenza d l'imitazione o la maravicrlia che son per natura dilet evoli , 

o a ltra fu e fine. E l 'utile e 'l giovamento distendendosi a igni

fi.care t a nte e si div r e co e, era ragionevole che fus e ristretto a 
q uella sp zie di che essi ne la mente loro formavan concetto ; 
perché cmplicemente proferi to ri guarda acqui to di ricchezza, 

fine che a l p oeta n on pa r si p o a attribuire. Inoltre, chi non a 
che il p oe ta intende sempre fa r l'opera dile ttevole e perciò fing 

la favola di cose maravigliose (si come nel principio de la Aieta

fisica notò Aristot le) 7 , forma il verso che ci lusinaa l'or cchio, 

u a sceltezza di parole, ad orna la fa \'ella di maniere di dire pelle
grine e mirabili? Ma non contento di ciò, vuole anco che ella non 

sia v ana né inutile, ma giovevole e pro:fittevole a quel fine che egli 
giudica ben e, essendo che ogni fine ha ragione di bene. Ma l'archi

t etto ch e fabbrica te mpio o reale palagio, non procaccia farlo 
utile e commodo, et insieme ben proporzionato e aggradevole a la 
vist a ? Non ha l'istesso intendimento il musica, il retorico, l'i to

rico, l'agricoltore, il pittore, il facitore de la nave, de la ve te, de 

l'elmo, dc la lira? Che altro cercan tutti costoro che, seguendo 
l'orme de la na tura, nel lor magistero con l'utile congiugncr va

ghezza onde risulti diletto? Potendosi dunque e dovendosi dare 
più distinti fini, non confusamente era da dare utile o diletto . 

Ma la considerazione di essi t rapassa i termini de l'arte poetica 
et attiene a scienza superiore, cioè a la politica, la quale avendo 

23 
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principato sopra tutte le arti, in particolare lo esercita sopra 
la retorica, sopra la poesia, e sopra la militare, come quelle che 
sono intorno ad azioni pertinenti a la perfezione de l'uomo. Co l 
non caggion sotto la medicina né sotto l'arte degli eserciti guida
trice i fini per i quali si procaccia la sanità o la ittoria, né sotto 
la facitrice de la lira o del freno o del timone i fini propri di 

[36] cia l] scuna di queste opere, bastando loro che da quella sovrana 
sia assegnato il modello e la forma. 

Or venendo a la definizione de la tragedia, prendendo da Ari
stotele diciamo che è imitazione di azione de' migliori, perfetta et 
avente grandezza, con parlare fatto dilette ole s paratamente ne 
le parti rappr s ntando ciascuna de le sp zie de' rappre entanti, 
senza narrazione, per mezzo de la compassione e del timore ondu
cente a fine la purgazione di tali appassionamenti. Ma p r ben 
comprendere che cosa sia la purgazione de la tragedia, è da inten
der n l secondo luogo che significhi propriamente purgazione, 
la quale pare che pertenga al corpo et agli umori d l corpo. L 'atto 
del m dicare si fa o p r m zzo d ' contrari o per via di purgazione 
con medicam nti purganti, i quali muo on gli umori che p r sé 
non si muovono. Qu sta spezie di medicatura è da' Gr ci chia
mata << catharsis >>, cioè purgazione, et il medicamento che in sé 
ritien tale virtù è detto purgati o, et opera non come contrario 
t inimico ma come simile et amico a l'umore. er iò che il reo

barbaro o l'aloe o il nero lleboro ricevuto ne lo stomaco, diffon
dendo per la membra la virtù sua dal nativo calore destata, p r 
naturale similitudine che ha col collerico o flemmatico o melan
colico umor , ha forza come la calamita il ferro e l'ambra la aglia 
di attrarlo a sé, non solo da le vicine vene ma da le più remote 
parti del corpo (concorrendo p rò sempre la naturale virtù eh 
scaccia le cose noci e), e di condurlo al luogo ove gli sta diffon
dendo la virtù sua, dico a lo stomaco; onde la natura gravata e 
stimolata lo di caccia. Confermasi quel he detto abbiamo con 
l'autorità de' rlncipi d ' medici , Ippocra e e Gal no, e col testi
monio di Al ssandro nel 58 problema d l secondo libro 8 . 

Inteso dunque quel che propriamente significa purgazione, di
ce ol cosa sarà quando è trasportata fuor del proprio soggetto, 
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cioè dal corpo a l'animo, l'intenderla per risguardo de la cagione 
per risguardo del modo, con proporzione sempre a la propria 

purgazione. Ma a\ an ti che procediamo più oltre è da vedere per 
terza considerazione qual fusse l'opinione di Platone intorno la 
tragedia e per qual suo misfatto da l'ottima republica le desse 
bando. Per che io non dubito punto che da l'avere Platone giu
dicato la tragedia dannosa o inutile, prese occasione Aristotele di 
aggiugnere a la definizione questo ef jfetto di purgazione, il quale (37] 

er altro non vi abbisognava, bastando al comprendimento de 
l'essenza di lei il dire che era imitazione di spaventosa e compas
ionevole azione. Perché il ricercare più avanti è ufizio di altra 
cienza, oltre che la tragedia sopra la purgazione ha altri fini 

ancora. Pla one adunque nel secondo dialogo de la Republica 
per queste cagioni, se io ho saputo ben raccòrre, non approva la 
t ragica imitazione: perché non imita il costume quieto e moderato, 

se lo imitasse non aggradirebbe, ma fa embianze del timoroso 
del lamentevole, che rendon l'animo p ggiore; perché favoreg

gia la parte irragionevole et abbandona la ragionevole, indebolisce 
questa e fortifica quella, fabricando in lei idoli e simulacri lontani 
dal vero ; perché è pronta a corrompere quasi tutti i buoni , poiché 
dal vedere noi alcuno eroe stridere e rammaricarsi e disperatamente 
mordere le mani e percotere il petto e graffiare il volto, sentiamo 
diletto e lodiamo il poeta e l'istrione e de' medesimi affetti ci 
riempiamo, sì che l'animo nostro prende baldanza di non reputare 
Yergognoso il lagnarsi de le proprie calamità, seguendo esempi di 
uomini ecc llenti lodati et approvati da noi. Se queste ragioni 
fuss ro di tanto momento che convincessero la tragedia essere 
opera dannosa, chi dubita che sarebbe follia indegna di filosofo 
il darne precetti? 

Ma portando Aristotele opinione differente, e giudicando da 
la tragedia ancora potersi trarre per la civile adunanza qualche 
utilità, accennò in questo libro alcun suo giovamento, ma più 
ampiamente di questo e degli altri arebbe trattato ne' libri poli
tici - anzi ne trattò se da l'ordine de la dottrina è lecito dar 
giudizio. Ma a noi quella parte non è pervenuta, colpa del tempo 
il quale perpetuo inimico de le opere degli uomini, né a quelle di 
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Aristotele vuole avere riguardo. Sarà bisogno dunque che ci aiu
tiamo con quelle cose che de la purgazione de la musica egli disse, 
le quali vuole siano anche a la poesia comuni. Ma prima è meglio 
speculare l'essenza degli affetti e come si producano et in qual 
potenza de l'anima. E questa sarà la quarta speculazione per la 
intelligenza de la materia proposta. 

Egli è noto a ciascuno che non hanno luogo negli elementi, 
né meno ne le pietre o ne' metalli o ne le piante, e che nessuna 
di queste nature è detta dolersi, allegrarsi, impaurire, sperare, 

[38] adirarsi, s non forse per tra llsportamento, ma esser proprio degli 
animali c m da l'anima abbian origine, da quella potenza cioè 
la qual , o nel cuore risegga secondo Aristotele, o nel c rebro come 
contende Galeno, niente a noi. Ma suppongasi che sia nel cuore, 
come in quel membro che primo nasce et è fonte di calor e di 
vita e di tutti gli spiriti ; ma operi nel cerebro, ove i troppo ardenti 
spiriti del cuore si riducono a temperamento t a perfezione, t 
ove si fa l'imaginare e 'l vedere e l'udire e l'odorare e 'l ramm -
morarsi, et ond per i nervi quasi per canali si compartiscono le 
virtù del sentimento e d'ogni movimento volontario. Questa po
tenza, se riceve gli oggetti convenevoli a é, gli abbraccia e sente 
diletto; se convenevoli, gli aborrisce e prova dolore . Sl che altr 
non è affetto che eguitamento o fuga de l 'anima di alcuna co a 
appre a da l i, o come convenevole o come disconvenevole; ne 
la quale definizione venghiamo a comprendere non pure l'all -
grezza e la tristezza ma anche il piacere e 'l dolore, i quali si ritro
Yano ne la prima apprensione de l'oggetto avanti che l'anima lo 
desideri o speri o tema; de la mi chianza de' quali atti si compon
gono gli altri affetti che non son semplici né puri. Et è ragionevole 
che quella parte che conobbe, la medesima segua o aborri ca 
l'oggetto, ma non di conviene perciò che l'allegrezza e la tri-
tezza la paura e l'ira appariscano o nel cuore o n l volto e 

in altre parti del corpo, per la comunanza e per il consentimento 
de le m mbra verso se stesse, come informate da una sol anima 
eh avvi a e conserva e governa il corpo, e di tutte le operazioni 
in esso è principio e cagione. 

Or benché impossibile sia che chiunque nasce uomo, di nature 
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di simiglianti compo to, non provi ne la vita e gioie e noie et 
affetti piacevoli e dolorosi, nondimeno, essendo il loro oggetto 
virtù instrumentale corporea, secondo la di\·ersità del tempera
mento di o, chi più chi meno è a' lie i o a' contrarii inchinevole. 
Alcuni dunque più son dediti a l'ira, a la speranza, a l'ardire; 
altri piu a la mansuetudine, a la disperazione, al timore, a la com
passione . Anzi, il che è più maraviglioso, un i t so uomo or a 
questi, or a quelli è pronto, del che rende te timonianza Aristo
tele; e l'esperienza, testimone più d'ogni altro autorevole, ne fa 
non dubbiosa fede . N' l primo problema de la trentesima divi ione, 
parlando Aristotele di coloro che abondano di melancolia calda, 

come fatta da la collera Il abruciata, che è spiritosa non resolubile [39) 

ma veemente ne le ue operazioni, diceva che sono atti simi a 
cangiarsi , riscaldandosi l 'umore e raffreddandosi per piccola muta
zione interna o esterna; onde senza saper la cagione si enton 
gli uomini or me ti, or lieti, or timidi, or arditi, or taciturni, or 
loquaci, or compassionevoli, ora stizzosi, or inchinati a l'amor , 
or a l 'odio, or confidare, or disperare 9 . E nel primo libro De 
l'anima 10, volendo far pal se non esser disgiunti dal corpo gli 
affetti di lei, ne ass gna questi indizi: no istesso uomo per acci
denti gravi t evidenti talora non teme che altra volta da pic
cioli et oscuri, quando il corpo incita, è gravemente turbato. 
Inoltre trovasi alcuno in affetto di temente, benché niente di 
orribile gli sia accaduto. Le quali cose non seguirebbero se la 
parte corporea, madre degli affetti, non fusse più ad uno che ad 
un altro accomodata e disposta; e le disposizioni in questo pare 
che consistano. Il calore, la ottigliezza, e l'agilità degli spiriti ci 
preparano ad affetti giocondi, il perché i giovani più de' vecchi 
si muovono ad essi; et il cibo et il vino riscaldando e destando gli 
spiriti e rinvigorendo il corpo, partorisce letizia. Da l'altra parte 
l'aggravamento de la parte sensitiva per li vapori torbidi et im
puri, e la diminuzione del calore interno, preparano a mestizia et a 
timore, e ci fanno parere pigri, t ardi, et inutili; onde si moltiplica 
la tristezza e la paura e tutta quella squadra dolorosa. Oltre che 
sovente non ce ne accorgendo noi, si attraversano a la imaginati a 
noiosi oggetti, i quali fanno ristringimento de le parti interne, 
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onde si sente molesta applicazione e quasi peso a l'anima. E stando 
lei fissa nel tristo pensiero e ne la trista imaginazione, salgono in 
alto e vaporano al capo molta copia di spiriti, e massimamente 

la parte anteriore ove alberga la fantasia, ne la quale si fa una 
certa agitazione di umore et infiammazione, si che divenuto più 
acuto e più salso e mordace, punge e stimola la virtù, la quale 
lascia uscire le lacrime cagionate da que' molti vapori saliti al 
capo, et ivi quasi in vaso che distilla condensatisi, et in qualche 
parte dagli umori del cerebro spremuti per le mani del dolore, il 
quale cosi ristringe le parti interne come per consentimento ad 
esse strigne il volto et induce l'aspetto, quale scorgiamo in chi 
gusta sapore amaro. 

Da la medesima cagione derivano le voci lamentevoli p r 
(4o] natu!lrale instinto senza nostro accorgimento da la natura procac

ciate, per rimuovere cioè la mala disposizione che affligge ristrin
gendo et aggravando la parte sensitiva, e 'l cuore principalment , 
che come pieno di spiriti e di calore, più patisce. Onde, per scuoter 
il dolore e par allargarsi e liberarsi da l'affanno, si muove e muo
vesi il polmone e gli altri organi de la voce, e fansi strida e ge
miti se da l'intelletto non sono impediti . Per queste vie l'anima 
gravida di mestizia si sgrava e partorisce i dolorosi concetti e gli 
appassionamenti che erano in lei, i quali partoriti, resta libera e 
scarica si che quando il bramasse, più non potrebbe piagnere, 
essendo consumati quei vapori, materia del pianto, che riempie
vano il capo, sino a che o per altra interna alterazione di vapori 
o da qualità attive o per trista imaginazione o per accidente 
esterno non ritorna a la primiera disposizione. E que ta purga
zione et alleggiamento fa ella con qualche diletto per mezzo del 
pianto, il quale (come usava dire Posidonio, referendolo Galeno) 
ne porge questa utilità che satolla le passioni de l'animo da' do
gliosi affetti ingombra , da la natura dato quasi medicina e 
mitigamento del dolore, di cui non è cagione ma effetto et in
dizio 11• 

Piacemi in confermazione de le cose dette addurre il testi
monio del gran Basilio in una sua omilia 11• Nascono le lacrime, 
dice egli, quando le parti concave del cerebro, ripiene dì vapori 
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cagionati dal dolore, per le ·ie degli occhi quasi per canali sono 
alleggerite dal peso de l'umore; onde e uoni e vertigini et otte

nebramenti per le in pettate nuove di casi doglio i avvengono, 
e endo agi ato il capo da' vapori aliti nel ritiramento del caldo 

nel profondo. I nol re, l come la nube in pioggia, co ì la grossezza 

d ' vapori parmi in lacrime si ri o l va. Laonde un certo diletto è 
agli addolorati dal lamento, occultamente per mezzo del pianto 
vòtan osi quello -he aggr vava. Conferm questa \·erità l'espe

rienza tes a; perché molti abbiamo eduto in gravi si me cala

mità a\·ere ritenute le lacrime, violentemente resi tendo, et alcuni 
e ~ -ér caduti in mali in anabili, apoplessie, parali i, et alcuni al 

tutto raffr ddati , endo la virtù loro quasi debile sostegno, 

so t o il peso del duolo fiaccata i; quello che ne la fiamma si scorge, 
es r cioè d l proprio fumo uffocata, non uscendo ma rinvolg n
do le in orno. Que to dicon avvenire ne la virtù che r acre l'ani-

mal dagli og !! ge ti doloro i e ser corrotta et e tinta, non si fa- [4 1] 

cendo r spirazione. 
Trala cerò altri te timoni , ché non ,-orrei con la lunghezza 

pro urarvi quella molestia e quel ristringimento di animo di che 

racriono . 1\Ia quel che da Ari totele è detto nel quinto libro (eh · 
or · l 'ottav ) degli Insegnamenti politici, perché interpreta la 

mente sua la quale si pretende trovare, è necessario che sia da noi 
riferì o. <(Poiché (dice egli) ace ttiamo la divisione de le canzoni 

i come le dividono alcuni filo ofi, ponenclole parte morali, parte 
attive, parte entusia tice, c ioè infervorative, et à ciascuna di 
que te accomodiamo la natura de le armonie; e perché noi di

ciamo non per cagione di un sol giovamento doversi usare la mu ica 
ma di più perché è per cagione di ammaestramento e di purga

zione (come intendiamo purgazione ora emplicemente, più chia
ramente di nuovo ne dir mo nel trattar d la p oetica) e nel terzo 
luogo per diporto di animo e, finalmente, per allentamento e per 

riposo da l'inten o operare, è manife to che si deon ammetter 
tutte le armonie, non già nel mede imo modo tutte, ma per l'am

maestramento le moralissime ; per ascoltare operando altri, l 
attive e le entusiastice, perché l 'affetto che in alcune anime ga

gliardamente appare è in tutte, ma è differente per più e per 
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meno, cioè misericordia, timore, inoltre l' ntusia mo, e endo 
alcuni sottoposti a questi movimenti. E da le canzoni sacre eg
giamo co toro, quando abbiano adoperate le canzoni che infuriano 
l'anima, conseguire medicamento e purgazione. Questo ist s o è 
nece ario avvenga et a' rnisericordievoli et a' timorosi, t uni
versalmente a' sottoposti agli affetti et agli altri in quanto p r
tiene a ciascuno di qu ti tali , et a tutti far i una certa purgazione 
et allegg rirsi con diletto. Similmente le canzoni purganti dànno 
allegr zza non dannosa agli uomini; però tali armonie e tali canzoni 
si deon udire da gareggiatori che maneggiano la mu ica teatrale» 13. 

Da queste parole di Aristot le i delmente referite, e da le co 
da lui poco avanti d tt poco do o soggiunte, molte ell e 
segnalate cognizioni possiamo raccòrre. Una è la musica p r 
quattro giovam nti doversi usar , et il m desimo ne la poe ia ci ' 
lecito considerar . La seconda che per la purgazione si deon udire 
le armonie e le canzoni, non morali quali ran le doriche, ma l, 

[42] attiv e le furios quale ra Il la frigia quale tra' musici in ru 
m nti ra l'aula, d l quale poco a anti a ea detto che ra infer

orativo t incitati o ad aff tt.i e do er i u are non per am.ma -
tramento ma er la purgazion . E p ro i n ripigliato crat 

di av re ne la r publica ace ttata l'armonia frigia, rifiutando 
l'aula che ha l'i te a facultà, quasi contradic nt a o. La 
terza ' che tanto coloro i quali ono gagliardam nte volti a la 
m stizia, a la campa sione, t al timor , quanto uni er alm nt 
tu t ti gli uomini, ricevon da le armonie eh agli ono a d tar e 
aff tti, quale è la frigia e la mixolidia (di cui era proprio rend r 
l'anima ri tr tta e p r poco addolorata) e da canz ni purganti 
conformi a le armonie, rice er (dico) purgazi n , sfogamento t 
alleggiam nto non dannoso anzi alutevole con dil tto. Il eh 
raffronta col detto di latone nel dialogo De le leggi 14 ove bia ima 
il costume d ' cant ri h n ' acrifizii con rammarichevoli voci 
incitano a le lacrime; quanto più ciò fanno, tanto più son 
giati, rkhi d ndo i tale armonia n l onoranze più tosto ove i 
deplora il defunto, quasi conv nga allora col pianto fogare la 
doglia e non ne le letizie p r mezzo del pianto procacciare qu l 
diletto eh può apportare armonia lamen vole piang nt enza 
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parole, e per con-e uen e enza quella imitazione che col parlare 
forma. 

Da le con id razioni propo te, e da le co c da Aristotele dette 
n ' P olitici insegnamnzti e nel libro De l'anima e ne' PYoblen 1, 

ci può r ormai manif to qual ia quella purgazione che a la 
tra dia attribui c et in qual maniera ella si faccia. Perciò che è 
hiaro eh i come per mezzo de' m dicamenti purgan i per la 

naturale impatia c convenienza che hanno co' l'umore da pur
gar i, i muove e foga il detto umore, co i n e l'anima gravida 

di concetti mesti, di timor e di compa ione, per mezzo de la 

pietà de lo spavento i muo ono e si purgano concetti tali piu 

perfettam nte e più fficac m nt che per m zzo de l'epop a, 

la quale narrando e non rappre n ando agli occhi le azioni orri
bili e pietose, r ta molto inferior . E p r al cagion Ari otel , 

qua i e pon ndo la v e d1'ontou, oggiun e «non per narrazione, 
ma per m ezzo de la mis ricordia e del timore adempi ndo l pur
gazlOn di tali appa ionam nti ,>. 

Ma p r più vid nt notizia de la purgazione de la definizione 

t.utt.a de la tragedia, è da r amm morar i gli affetti in e te i 

non es !! re né buoni né r i né laudevoli n é biasimevoli, ma divenir [43) 

tali p er l'ogg tto, o per troppo o per poco di vigore; la potenza 
che gli produce, da la natura (la quale ni nte opera indarno) 

s erci stata u ilmente conceduta ; e qu ella loro e tinzione dagli 
toici celebrata - i quali p r vagh zza di proporre nuove et 

ammirabili opinioni ebbero in co tume cambiare i veri nomi de 
le co e - ere opposta a la natura , inimica a la vi rtù t impos
sibile ancora. A la dottrina d ' quali accostando i ~!arco Tullio 

int rpretò <1 patho ,> p rturba zione e lo chiamò t orbido movimento, 
malore, inf rmità e peste de l'animo 15, certamente con molta 

sconvenevol zza. Perciò che, quantunque gli affetti pesso per
turbino la mente, quando cioè sono ecces ivi e moderati, e ci 

siano inst.rurnenti di danno e di precipizio mentre come sfrena i 
mal guidati corsieri t emerariamente e pazzamente ci trasportano, 

chi dirà perturbazione l' amore, l 'odio, il desio, la speranza, l'alle
grezza, se l'amore de la patria o de l'amico, l 'odio del vizio, il 

desiderio de la apienza, la peranza de la felicità, l'allegrezza del 
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pos edimento di e a, n vere virtù o movimenti giovevoli simi 
a la virtù? Non gli diremo dunque perturbazioni, ma affetti e 
spiritati movimenti (per usare la parola di Dante I&) et operazioni 
de l'anima, in quanto dopo aver conosciuto l'oggetto lo vuole 
e i piega ad esso, o non lo vuole e l'aborri ce. 

Tra questi annoverandosi la misericordia, che è aborrimento 
del male in altrui, e naturalmente si muove a tiene a la giu tizia 
che per natura è ne l'uomo; se depende da diritto giudizio e da 
retta ragione, attiene a la giustizia perfetta la quale ci di pone 
bene verso gli altri, come a l'ingiu tizia l'invidia eh e aborri
mento del bene in altrui; et h luogo la compas ione ne l'uomo 
virtuoso ancor senza riguardo che qu l male a lui o a' suoi possa 
accadere. Il mede imo dir po siamo del timor , che è aborrimento 
d l male come futuro, o in sé o in altri. Questi due affetti imprime 
la tragedia, rappr entando azione formidabile mentre è per 

ccadere, compassionevole dopo che è accaduta. E quindi si con-
vince l' rror di coloro che giudican la compassione riguardar 
Itri, il timor noi stessi, dicend Ari totele il timore es er ver o i 
imili a noi, ci è verso le p r on traaice a le quali veggiamo 
opra tare gravi imi mali, che caduti dànno spavento e compas-

(H J ione a noi, i quali temendo o compas io l! nando ci purghino d 
fletti o più to to da appas ionam nti e ((concetti tali ,>, cioè di 

tri tezza, di o petto, di soli citudine, di affanni, di de perazion , 
et insomma di utto lo stuolo degli affetti do lio i simili o con
eiunti a la compassione et al timore. 

A questa e po izione de le par le d'Aristot le per mezzo de l 
parole del mede imo, non fa mestiero di altra conferm zione; 
ma benché non la ricerchi, non però la rifiuta; perché il vero es
sendo per natura aggradevole a l'intelletto, qu nto iù se gli 
mo tra certo et indubitato, t nto più lo rallegra, in quella guisa 
ne la qual l' gg tt , che scorgendo i e l' ere illuminato piac 
a la ista, per aagiunta di nuovo lume che col primiero non si 
mescola né i confonde, accresce bellezza e diletto in ieme. Ne l 
maniera da noi espo ta, fermamente credo avere inte o questa 
purgazione quel uom savio il quale ( l come riferisce il Ca a) 17 

affermava ali uomini aver bisogno l di lacrimare molte volt 
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come di ridere , e per tal cagione essere tate trova e d princtpw 
le dolorose favole che i chiamaron tragedie; acci' che raccon a e 
n ' ea tri, come in quel tempo si costumava di fare, tira serole 
lacrime agli occhi di coloro che avevan di ciò me tiere, e c - ~ 

eglino piangendo de la loro infermità guarì ero. Che altro potett 
costui intendere che quell purgazione che noi abbi m e pos 
Aggiugnete il giu icio di un] . cademico vo tro, la cui autorità ap
pres o voi et appresso gli uomini scienziati è meritamente d i molta 
stima, il Mei dico , che in que o sentimento prende l purg zione 
de la tragedia. 

R esta che, come divi amo d principio, rimuov n quei 
dubbi che quasi interposta nebbia potrebbon offuscare questa 
verità; et in prima ci i fa incontro che la voce <l purgazione • 
come metaforica non doveva ne l definizione adoperarsi, vendo 
Ari atele proibito a le definizioni l'u o de le parole tra late . 
Ques a obiezione non più offende l nostra che le altre e po izioni . 
Ma dovendosi la purgazione prendere con trasport mento dal 
corpo a l'anima, da la medicina a la politica, allora con retta pro
porzione sarà presa se per virtù di co a imile a fine di fogamento 
e di alleggiamento, come quella degli umori del corpo, degli ap-
pa ionamenti de l'anima sarà intesa. Ma in difesa di Aristotele 
dir pos iamo non doversi le metafore ammettere ne le definizion i 
a d en otare il genere de la cosa definita, perciò erra re chi definisce 11 

l'iste ria «luce di verità~. o la temperanza q consonanza de le po- :45 

tenze de l'anima •>, o la comedia <r p echi de la umana vita •>. 

Ma qui è as egnata non come genere ma come fine de la tragedia, 
e non genera oscurità anzi chiarezza; però con somm avvedi
mento da Aristotele ci è allogata, sl come anche la par la « con
dito .. , trasportata da' condimenti de' cibi o vero dagli unguenti; 
et al tre pure, che i dicon di cose corporali ne la definizione d l 
sillogismo e de la virtù morale, a fine di evidenza appresso n
stotele ebbero luogo. Nulla vale dunque l'opposizione. 

Quello più tosto potrebbe ad alcuno generare diffi.cultà che 
di sopra fu detto, la purgazione operarsi con diletto ; poiché con i

stendo in temer , in piagnere, in sospirare, e 'n compatire tutte 
azioni o pas ioni dolorose, non è agevole il vedere come aver possa 
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eco congiunto il piacere. fa noi rispondiamo che ancor nel pianto 
da verace oggetto cagionato ha luogo il dil tto; onde fu da Aristo
tele tra le cose dilettevoli annoverato, valendosi del testimonio 
di Omero 1 : 

Dis e, e dolce desir di pianto acce e, 

perché a ciascuno aggrada quell'op razione eh a la propria voglia 
è accomodata e l'addolorato per tale ricono ce il pian o. E però 
in e o si compiac non in quanto ' mol sto, ma in quanto ha in 

' mi chianza di diletto. Il perché v ggiamo che i sospiri e le 
lacrim ser ogliono i piaceri degli amanti, t il nostro innamo-
rato poeta di se 19: 

... non men di dolcezza 
Del piang r prendo, che del canto p re i; 
Ch'a la cagion non a l' ffetto intesi 

on i miei nsi, vaghi pur d'altezza. 

Ma piu adentro on acuto occhio rimirando, diciam le lacrime 
non ss r p r e st se con dolor , poiché la gran luce 'l rit ni
m nto d l fiato e l'i t a all grezza ' val ole a produrle; ma la 
doglia nasc re da l'ogg tto doloroso che int ram nte rode e tor
m nta l'animo, e le lacrim ssere indizio di sse come il fu mo del 
fuoco, insieme alleggerimento e rim dio, e p r tal fin ( l com 
anch i so piri le trida) s re da la natura utilment concedute, 
la quale toltamente il suo peggio i procace r bb e inYece di 
c mar augum nta l'affanno; p rò o timament fu detto 20 : Il 

Io per me pr go il mio acerbo dolore 
~on ian da me le lacrime conte e, 
Ma mi sia di o pir tanto cortese 
Quant bi gni ad · fogare il core. 

Ma a tutte qu ste risposte aggiugniamo da vantaggio che lo 
sp ttator d l'atto tragico, b nché conosca qu llo eh i rappre
s nta non r v ro, m ntr a l'intelletto ricorre per aiuto, non
dim no, inganna o da l'artifiziosa imitazione da lu inghe ole dol-
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cezza accompagnata, mas imamente quando ogge i pre en i feri
scon la vi ta c crean ne la fantasia fantasmi pos enti ad alterarla, 

sente in sé timore e compa- ione e pianto; et oltre la compiacenza 

de l'ali ggerimento de l'animo, che mentre secondo que i affetti 
opera egli conseaue, pro,·a ancora al ri diletti. Primieramente 

piace la traaedia in egnando l'azione rappre cn ta a, poiché lo 
imparare è ra le co e per natura gioconde; agrrrada con la mara

viglia, proponendo la cosa non creduta poter agevolmente a-v-ve
nire; è dilctt vole per l'imitazione, facendone per illogi mo com

prendere que que to è quello; dil etta con l 'altezza de' concetti. 

con la vaghezza delle metafore, con la dolcezza del ' er o, con la 

soavità della musica, col festeggiamento del ballo, con la magnifi

cen za de l'apparato, con la plendidezza de' regali ve timen i, 
con la con idera zione de l'eccellenza de l'artifizio dal poeta usato 

nel disponimento de la favola , ne le digre ioni, ne le ricono cenze, 
ne' ri,·olgimenti di fortuna , ne ' co tumi, ne' concetti, ne la favella . 

A que ti dil tti non è di dicevole che accompagniamo in 
chiera tre altri, benché a lquanto este rni e r moti . Un è che 

es endo il compatire atto di virtù , e sendo ogni operaz ione e
condo la vir ù o a la \·irtù somigliante p r natura gioconda, può 

anche per que to d guardo la compas ione de la tragedia apportare 
diletto. Cosl per te timonanza di Aristotele diletta l 'onore, quasi 

indizio a l'onorato de la propria virtù, e n e l'amicizia più conten

t ezza prende l'amico ch e ha dato il benefizio che quel che l'ha 
ricevuto. L'altro è che ne fa cono cere che pur da si fiere disav
venture siamo lib ri noi, il che non può non ci porgere piacere 

gioia. L'ultimo è l 'apprendere documenti alutevoli, e questi 
princip a lmente, che i re et i principi caggiono talora in calamita 
e ruine, e che la vera felicità de' mortali è il vi jj vere con virtù et (4-7] 

a pirare al sommo, immortale et unico bene. Questi tanti diletti 

sopravanzan qu el poco dolore che la parte sen itiva prende non 
dal pianto ma dagli oggetti doloro i, benché falsi . Quindi si scuo-

pre che la tragedia è giovevole non pure per la purgazione ma per 

ammaestramento e per diporto di animo e per riposo, che sono i 
quattro fini a la musica, e per conseguente a la poetica, da Ari
stotel assegnati 21. 
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Altro dubbio molto importante potrebbe cadere ne la mente 
di alcuno, se la tragedia rende gli uomini compassionevoli e timo
rosi, o duri et arditi; perché se gli rende più misericordie oli e piu 
pauro i, male adunque gli purga di appassionamenti tali, es endo 
proprio de la purgazione il diminuire l'umore. Se op ra l'opposto, 
ci condurr mo in gran laberinto e viluppo di dnbbii. Perciò che 
il temere e 'l compatire come può produrre contrario abito, se da 
ali a t i frequenta i si genera abito tale? Poi , a che scemare quelli 

affetti i quali converrebbe anzi accrescere, p eccando universal
m n e gli uomini n l troppo sp rare e nel vanamente confidare 
nel difetto di mi ericordia v rso gli altri? Insomma, se la compas-
ione è r a, perché introdurla, se buona, perché purgarla? A quest 

obbi zioni non pos on satisfare coloro che propongono qu Ile pur
gazioni impropri e so:fisticbe. Noi non ci dipartendo da' nostri 
principii, diciamo che la tragedia non discacciando la compassione, 
ma purgando i concetti di m stizia a poco a poco annida ti n 
l'anima, lascia p r allora gli animi scarichi meno timorosi e meno 
compassionevoli. E ciò per due cagioni avviene. Una che essendosi 
cangiata la disposizione de la parte sensiti a per la purgazion 
fatta, non è inchine ole come prima: onde avvertiscon i maestri 
del p rsuad re che l'oratore d sti legg rm nte da principio gli 
aff tti, acciò che non si consumino ne l'animo de l'uditore ma si 
ris rbino a empo piu opportuno. E l' sperienza ci ins gna, chi 
lungam nte rammaricandosi ba pianto, allegg rirsi dal dolore o 
rendersi meno atto a nuovo pianto et a nuovo rammarichio ; 
anzi l 'ira ist ssa, per la vendetta presa d'altrui, non suole incru
d lire ma placarsi. Intorno a che ramm morerò quello che Ari
s otele racconta di un Filocrate, che interrogato da l'amico, «Per
ché non ti difendi appresso il popolo irato t eco? », « on è ancor 
tempo J>, rispose. «Ma quando? ». <<Quando vedro • disse « impu-

;4 J tato altri, p rché si faranno mansueti Il do o l'avere con u a o 
l'ira contro un altro» 22• Il che avvenne in Ergofilo, il quale, per
ché era ato cond nnato Calistene il giorno avanti, ancor che 
meno odiato, trovò ure grazia di liberazione 23• E questa cagion 
consider' lutarco avere scampato gli Ateniesi dal furore di 
Alessandro, il qual in el nito non meno contra essi che contro 
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i Tebani, pr a e distru a Tebe, aziata l'ira sopra quella misera 
città per le tante occisioni et incendi, i astenne poi da maggiori 
stragi e da maggiori ruine 24 . 

L'altra cagione è che nostra natura è mutabile e de le muta
zioni sommamente gode; però da rincipio attentamente opera, 
poi si stanca, onde non sente diletto, anzi fastidisce quello in che 
prima si compiace,·a. _Ton è mara,iglia, dunque, se dopo il pianto 
ama il contrario, o almeno la mancanza del pianto . In a\-venire 
poi, quanto p rtiene a la naturale prontezza, non ci rende la ra
gedia più o meno compassionevoli o timidi, ì come il vedere non 
ci fa più atti a ved r , da l'avere la donna partorito non si augu
menta la naturale att zza al partorire di nuovo, benché talora 
gagliarda, talora spossata e fiacca si renda contro le fatiche del 
parto. l\1a quanto a tiene al costume di compatire, l 'uomo divien 
più o meno pronto secondo le azioni da lui dependenti. Il ramm -
morarsi che avversita maggiori a:ffliggon altri lo farà men com
passionevole; il ricordarsi del gu tato diletto e 'l compiacersi d l 
compatire come di azione umana amichevole e giusta, lo incitera 
a la compassione. In questa gui a il sonno suole acquetare la voglia 
del dormire e rend r l'anima d iderosa e poss nte di vegliar , 
ma pur talora alletta nuovo sonno, inducendo nel corpo sover
chia umidità e ne l'anima pigrezza. 

Troncati questi dubbi, altri pure ne surgono: che ess ndo i 

contrari operativi l'uno contra l'altro, e curandosi l'uno con l'altro 
secondo quel notissimo principio de' medici, molto meglio fia, 
per tòrre dagli animi qu ll'abito di tristezza e di mestizia, usare 
contrari medicamenti, quali saranno la comedia et i ridicoli 
tutti i diletti che divertiscono da' noiosi pensieri. A questo rispon
diamo, l'animo mesto non attendere gli oggetti lieti al suo stato 
opposti, anzi schivargli come inimici, soprafatto da l'affetto che in 
lui signoreggia, e seguire i mesti come amici e simili a' suoi. Onde 
veggiamo l'addolorato sdegnarsi contro chi si oppone al suo desi
derio, e l'amico discreto Il che intende consolare l'amico, qual vede [49) 

in lutto e 'n pianto, prima compiange, acciò che oltre agli altri 
riguardi, col pianto alleggerito il duolo, sia abile ad accettare i 
conforti e si r enda maneggiabile da la ragione. Colui similmente 



L. GIACO UNI 

la cui anima e ulta e festeggia o per opinione di prospero stato 
presente o per speranza di bene futuro, carica d'ogni molesta 
imaginazione per calore de la parte che è principio degli affetti, 
o per abondanza di spiriti senza alcuno pen iero di cosa impor
tante, più facil fìa che per mezzo di comiche piacevolezze o di 
rappresentazione di ridicole persone con lunghe ri a foghi l'af
fe tto che racchiuso incitava e stimolava, che per maniere opposte 
l'attutisca et estingua; mentre altri di stato diverso furori o morti, 
o feroci guerrieri, o donne lascive imiteranno. 

Ma perché non più tosto curar si dee per ia di precetti e di 
dottrine (dirà alcuno) se il parlar ha virtù di persu dere e di 
dissuadere? on i niega il valore de' prec tti e de le ammonizioni, 
ma non vagliono er o eia cuno né è agevole u arle ver o tutti; 

quando vale ero, non però l'aiuto de la tragedia i doverria 
rifiutare, si come a la corporale sanità la gimnastica e la medicina 

la esquisita cura del vitto apportan giovam nto, e per la virtù 
on formate le legai, son le paterne in tituzioni, on promessi i 

premi e minacciati i castighi. oloro che da veemente afletto 
ono ingombrati per lo più non odono la ragione che è entro a loro, 

né obediscono al parlare straniero; anzi quanto più proibisci, 
più appetiscon la co a proibita . P rché l'anima percos a t abba
gliata da l'oggetto non vuole di correre né quietamente giudicare, 
c me occupata in altro che più le aggrada, ma operar quello a eh 
la forza de l'affetto ciecamente e precipito amente la tira. Di quei 
che sono da me tizia occupati , alcuni fian medicati col rimovi
mento di quella fal a opinione o di quel timore che li punge, altri 
con piaceri di armonie, di cacce, di conversazioni, altri con gli 
studi de la apienza, altri con ammonizioni e con preghi. Ma 
molti de la loro infermità guariranno con piacevole purgazione, 
quale è quella de la tragedia. Perché insomma nelle anime fer
venti e feroci gli affetti, o sia dolore o allegrezza o libidine o ira 

uando enza o esa de la virtù ricevan sfogamento, per più agevol 
maniera si moderano col !asciarli per qualche tempo sino a certa 

(5o) mi ura sfogare, che Il col costringerli e violentemente tenerli rac
chiusi, in quell gui a nella quale col dare libero esito a furio i 
torrenti si fuggono quei danni i quali sogliono apportare quando, 
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sendo con alti argini ritenuti, poi per la forza de le acque rutno

samen e traboccando, gli rompono et allagando impaludano i 

campi . Co i vegO'iamo 

onde combattuta più 

alquanto al lor furore. 
àncore e con gom n 

ancora nave in porto da le te m pesto e 

icura rendersi dal naufragio se, cedendo 
è l ciata dolcemente agitar i, che se con 

i tenta renderla immobile; perché allora 
corre p ricolo, che rotti con violenz i l ami. non vadia a fraca -

arsi n l mol o n la \·icina iaggia. 
uindi è nato co tume che in tempi determinati al popolo 

p rmet e i propri affetti coprire in diver e maniere di per onc 

finte , che ma chere chiamiamo, acciò che purO'ati re tin per buon 

t mpo quieti et obedienti a le alutevoli esortazioni. Da que:;te 
cose non ' difficile il raccòrr le dife e contro quelle imputazioni 

da aerate a la tragedia date. P rché e imita il costume timoroso 
e 'l rammarichevole, non p rciò imita il vizio o; e e non opera 

verso la parte intellettuale, cioè e non procaccia condurre l'anima 
a considerare, a O'iudicare et a di correre con vere e alde ragioni 

qu llo che riguarda l'avanzamento di l i, ma cerca con valoro i 
oggetti percoterla et improntare in lei imulacri e sembianze di 

oggetti p o senti, eh alterandola et abbagliandola impediscono il 

discor o, non d stando affetti contrari a la ragione ma conformi, 
non merita di essere come malfattrice condennata. 1\é si concede 

h imprima costume vii e rammarichevole l' s mpio di coloro 

che ne la tragedia veggiamo lagnar i e piagn re, perché di grandi 
infortuni eccitare gran pianto e gran cordoglio non è di dicevate né 
fuor del decoro, l come de' m diocri m diocre e de' piccoli piccolo. 

Xé riporrà il buon tragico in per ona eroica costumi vili o rei, 
poscia che la tracredia è di virtuo a a zione imitazione; e se alcun 
reo co tume o affetto arà per neces ità introdotto, può l'intel

letto de lo spettatore a suo talento proibire a se stesso il commo

vim 'nto di affetto tale. Ché se quel solo dovesse imitarsi e propor i 
che di perfetta virtù è adornato, né la filosofia morale de' vizi 
tratterebbe né l'i toria arebbe al mondo, non essendo possibile 

che in es a non vengan con opere buone e laudevoli raccontati 

fatti scele ll rati e degni di biasmo. [sr] 

Apparisce dunque dovere il politico accettare la tracredia come 
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giovevole a la città, se convene olmente et a t mpo e con misura 
è adoperata; perché il troppo frequente uso o non purgherebbe o 
farebbe purgazione non utile né necessaria. Laonde l'istes o Pla
tone, quantunque in qu lla solitaria republica che a suo arbitrio 
dipinse secondo l'idea de la perfezione non la ricevesse, la ricevette 
pure ne l'altra da lui ne' dialogi De le leggi formata, possibile a 
ritrovarsi in terra tra gli uomini, solo vietandone la rappresenta
zione sin che da' principi de la città sia dato giudizio se dice co e 
contrarie a' loro costumi . Et in questa republica diede luogo an
cora a la comedia, et in amb due approvò l'armonia frigia, la 
quale non ha costume mod rato ma incitativo, si come gli fu da 
Ari totele opposto. ia dunque la trag dia a soluta da le imputa
zioni datele, e uo ufizio sia imprim ndo timor e compa ion 
fficac m n te purgare appa sionamenti tali. 

Ora, se non solo meriti esser rice uta ma ia degna di r 
onorata e pr f rita al po ma eroico, com uole Aristotele contra 
la ent nza di latone, intendimento nostro non ' né fu il dispu 
tare, né opra tanta lit dar s nt nza. B n cr diamo che se ci 
fu s propo ta trag dia t epop a di guale grandezza, am remo 
m gli s re tati de la trag dia facitori t l gg r mo anzi e s r 
pettatori di quella che uditori di qu t . u l dubbio più os o 

è da rimuoversi, com p ssa qu Ila trag dia, il ui fine sarà lieto 
da miseria a felicità, compir qu ta purgazione, non rappresen
tando caso d oloroso onde la compa sion si tragga. E la ri posta 
non è malagevole a darsi, e dopo essa sar' giunto a riva il ragio
nam nto . P rciò che diciamo anche in trag dia tale avere luogo 
il compatimento lo spav nto, poiché il male vicino che senz 
speranza di s ampo è p r accad re, da l'anima è consid rato com 
presente, e come tale muo e compa ion . Per che Ifigenia, pronta 

condo la barbara legge ad uccidere il frat Ilo non cono ciu o, 
attissima a muo ere pietà poco minor h e lo a ss n is , 

e l'a parecchio d gli instrum nti di mi rabile morte vicina in 
azione v ra o imitata, osì muove ompa ione quant l'a petto 
di morte s guita, la quale i può talora appre ntare così terribile 

[ 2) e dolor sa, con anto ritiram nto di spirillti al principio de la vit , 
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eh roib ndo la compas ione t il pianto induca tupore e quella 
in nsatezza de la quale di e ante 2 ~: 

Io non piangeva, i dentro impie trai. 

Dal eh fu indotto Ari to le a chiamar ottima questa maniera 
di faYole , nché rima a\· e detto che ne' gar('ggiamenti a l 

popolo r cita e più ragice sembrino quelle eh da fine SYen 1ra a 
sono rmina 
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l1"TORNO A QUE' PRI ' CIPII, CAUSE ET ACCRESCIMENTI CHE LA 

COMEDIA, LA TRAGEDIA ET IL POEMA EROICO RICEVONO DALLA 

FILOSOFIA MORALE E CIVILE E DA' GOVERNATORI DELLE REP -

BLICHE; ONDE SI RACCOGLIE LA DIFFI ' IZIONE E DISTINZIO E 

D E LLA POESIA ' ELLE PREDETTE TRE SUE P RTI E LA DESCRIZIO. E 

PARTICOLARE DI CIA CHEDU A . 

[1586] 





~on è tanto propri delle più gravi materie quella propo i
izon di Ari t tele ~in tutte le scienze che hanno in sé principii , 
cau e et elementi, da es i dover i prender cominciamento » che 
non si possa eziandio accommodar a certe altre più leggere. Es
sendo noi dnnque per di correr bre emente co ì in Jl univer al [1 11 

intorno alle principalissirne parti d ila poe ia, che sono la comedia, 
la t ragedia t il poema eroico, non dovemo altramente partirei 
da un tal ordine . Perciò che, dirittamente tatuiti e fermati que ti 
loro principii, cau e et accrescimenti, ci apriremo la via alla descri
zione e distinzione di es e et a molte altre con iderazioni utili -
ime a risol r quelle più importanti difficoltà che possono occor

rer in ciascheduna. Ebbero dunque elle due nascimenti: l'uno, 
quando que' primi senza avertimento le componevano a ca o, a 
lor b neplacito e le rappresentavano solamente per dilettar ; 
l'altro poi che gli uomini di nobile e di sublime ingegno comincia
rono, r ndendole loro cagioni, a ridurle sotto regole e precetti 
universali et a dirizzarle anco a l beneficio et alla utilità pubblica , 
alla quale per ragione e per sentenza de' savii deono aver la mira 
tutt le arti e profe ion d'uomini che vivono accostumatamente 
nelle ci ttà. Quello si può chiamar principio naturale e q ue to :i 

può chiamar principio artificioso . 
Or noi, lasciato da parte quel primo rozzo et inculto, proba

bilmente procedendo, veniremo a ragionar di questo secondo, 
trovato non pur da' versifìcato JJ ri, ma eziamdio da essi filosofi , 2] 

per generar buoni costumi nelle loro republiche e per inviarle alla 
felicità. Pertanto, essendo la poetica, come è anco la retorica, 
soggetta alla filosofia morale e civile, e da essa ricevendo ogni ua 
più regolata produzione, que' più svegliati governatori delle re
publiche, i quali sapientissimamente instituirono le ragunanze 
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degli uomini, considerando come essi erano composti di anima e 
di corpo - e cosi per l'una come per l'altro alle volte aveano di 
mestieri di qualche ricreazione- hanno con prudentissime ordina
zioni procurato che a' loro cittadini in publico per trattenimento 
i proponessero varie figure, varie feste, varie maniere di mu ica e 

di poesia, ma che tutte però finalmente risuJtas ero a lor beneficio 
t a conservazione di qu lla tal ben formata r publica nella quale 

si ritrovavano. Volsero dunque ne' luoghi publichi che vi fos ero 
le dipinture e le scolture, le quali rappresentas ro alla vista 
qualche azion gloriosa et illustre, ove guardando s i loro citta
dini, oltra quel piacere che pr ndeano con gli occhi, si accende -
s ro con l'animo anco ad imi ada, il eh noté:l anco Vitruvio 

[2v] n l primo libro Dell'archit tura 1. Aveano oltrec jj ciò, per porg r 
al gus o parimente il suo proprio diletto, ordinati du o tre volt 
all'anno i conviti con solenni à publiche appr s o le muraglie 
d lla città, a fine p rò che, in i me con rsando ssi alcuna volta, 
i reputas ero com fratelli figli li di una tal loro madre com

rnune si dispon s ro con tanti simam nt per sua diff a in 
ogni occorrenza di non i timar l facoltà, il sangu , la vita propria. 
A tutte qu t per odi facim nto dell'udito vi aggionss ro pari-
m nte la mu ica, ma di tal sorte che desta s ancor a nell 
lor m n i e n ' lor animi qualche g n roso affetto e costume, 
che non a lasci ia et a disonestà, ma alla fortezza et ad una certa 
magnanimità roica gli dirizzas ; onde, scacciate e vi tate quelle 
maniere di canto e di uono molli et effeminate, hanno conceduta 
la dorica com quella che gl'infiamma se alla virtù et alle azioni 
grandi t onorate. 

P rmi ero ultimarnent che a' mede imi loro cittadini ne ' 
t mpi d biti si r citass ro alcune diver e forme di poesie, or can
tando or rappre ntando, ordite e composte in tal guisa che gli 
ritiras ero dal vizio, che op rassero i loro irtù gl'inanimassero 

[3] alla con ervazione di quella tal b n instituita maniera di sta ll to, 
alla cui potesta l ggi pre tavano ubbidienza. Per la qual cosa 
bb ro intendimento d'indur i lor animi all'amor et al desiderio o 

della republica regolata di un sol o della republica regolata de' 
uochi o d Ila republica regolata d ' molti, e massimamente di 
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questa ultima con cu1 reggeva in que' t mpi la maggior parte 
della Grecia, alle quali tutte univer almente niuna sorte di signo

ria era più contraria che la tirannide, e quella de' pacchi potenti , 
che non è altro che una moltitudine di più tiranni . Onde deter

minarono che a' loro cittadini i propone ero tre orti di poe ie : 

il poema eroico, che raccontas e qu lche azion di alcun principe 
legi imo che i affatticasse per liberar da travaglio e per render 

felici i uoi compagni e udditi, a diff renza d l tiranno che uol 

loro procurar ogni ruina e di trugimento per guadagno e per 
utile di se t o ; la tra edia, p r i paventargli dalla tirannide ; 

e la com dia, per b n di pon rgli alla vita populare. E p r ciò 

fare acconciam nte, attribuirono alla comedia l azion de' privati, 

ma che fo ero talmente tes iute che, tra aglio e nel principio, 

riu ci sero alla fine in festa, in riso t in allegrezza. Alla tragedia 

di p nsarono le azio ll ni degli uomini p ten i e tiranni, ma eh :J r) 

fo ero ancor e e in tal gui a ordite insieme che, sendo pro pere 

nel primo loro ingresso, cades ro finalm nte in ruine, in es ilii, 
in uccisioni, occorrendo tutte queste sciagure verissimilmente il 

più dell volte a coloro che i dipartono dal giu to e legitimo 

governo e che ignoreggiano agli altri violentemente. E perciò a 
quella attribuirono il ridicolo et a que ta il terrore e la miseri

cordia. Al poema eroico assegnarono le azioni magnanime e glo
riose de' bu ni e legitimi prìncipi o di qualche altro gran per

sonaggio, ma che fos ero ancor e e ridotte et addattate in modo 
che, essendo tutte ripiene di disturbi nel cominciamento, dopo 
qualch spacio ri ·ulta ero in allegrezza. Onde un tal poema ' 

parte simile alla ragedia, in quanto che l'una poesia e l'altra 
imita azion di persone illustri, dal che Platone chiama Omero 
tragico ; parte è simile alla comedia, in quanto all'essito prospero 

e febce, dal che Dante intitola il suo poema comedia. 

Per la qual co a tutte queste tre poesie ne fanno osser var et 
abbracciar il legitimo principe, ne fanno abominar la signoria de' 

tiranni e de' più pot nti, e ne invitano sopra tutto alla vita Il pri- (4) 

vata de' populari . Imperò che nelle trag die, quantunque nella 

prima introduzion della favola tutte le cose paiano liete, nondi
meno all'ultimo sortiscono un fine tristissimo e dolorosissimo · 
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e nelle comedie e poemi eroichi, a venga che i principii si dimostrino 
pocco alliegri, conseguono però all'e tremo o di subito o dopo 
qualche tempo un es ito piace olis imo. Quindi si v de nel poema 
roico di Ornero preponersi il regno a tutte le altre maniere de' 
tati; e nel poema comico e ragico di Ari tofan , di Sofocle e di 

Seneca preponersi la vita privata de' populari quella de' tiranni 
e de' più potenti, e le comparazioni pes is ime fra l'una e l'altra. 

r che questa sia stata la vera intenzion di coloro che hanno 
uccessivax:nente con leggi ordinata la constituzion di tai poemi, 

di qui manifestamente si può edere, che avendo Frinico poeta 
tragico fatto rappresentar in Atene, come riferì ce Erodoto nel 
esto libro della sua ! storia e Stabone nel quartodecimo libro 

della sua Geografia 2, la destruzion della republica di Mileto, pr a 
da Dario, fu in mille dragme dagli Atenien i condennato con in

erdir che non i trattas e più p r l'avenire un simile argomento. 
[4v] E Plalltone riprende gravemente Euripide e lo caccia dalla sua 

republica per av r con laudi inalzata la tirannide e per averle 
a tribuito il titolo di apienzia, il che fece egli per essere stato ne' 
ervizii di Archelao, re di Macedonia e tiranno di que' tempi, 

si come lo de cri e il medesimo Platone nel Dialogo della retorica a. 

Afferma anco Ari totele la comedia essere stata trovata da' Mega
resi nella loro dimocrazia e la moltitudine delle persone comiche in 

tene molto tardi esser tata conceduta da' magistrati; et avendo 
alcuni poeti ne' cori delle comedie cominciato a biasimar falsa
mente molti uomini onorati, ess re state con essi cori per legg 
vietate si fatte loro maledicenz . Il che è segno che i legi latori 
di que' ecoli pre crives ero a' poeti quai cose dovessero schiffar 
e quai dovessero seguitar in queste loro composizioni e che gli 
astigassero acerbam nte qualunque volta si partivano da' loro 

ordini e commandamenti, non a endo voluto che introducessero 
nelle scene e ne' teatri favole che generassero cattivi costu 
negli animi de' lor cittadini e contrarii alla buona forma de' loro 
stati. Onde ancora latone nel settimo libro delle sue L eggi 4 

[s' manifestamen !l te determina che niun poeta abbia ardire di finger 
altre co e gius et oneste oltre le leggi della città, e che tutto 
quello eh averà compo o non debbia dimostrar ad alcun uomo 
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privato prima che i giudici ordinati sopra ciò et i custodi delle 
leggi non l'abbiano eduto et appro,·ato; il che non a\·erebb 

gli già mai tatuito e non aves e compreso es ere tato anticqui -
simo costume de' governatori e de' leggislatori della città dì veder 

t mmendar tutte quelle loro com die e tragedie che si permettea 
essere in publico rappresentate diporto et a olazzo de' lor 
cittadini ne' t empi debiti. Et a che altro fine i può creder che 
cori, cioè alla moltitudine di uomini plebei, e non a qualche a\·io 
et aveduto per onaggio, nelle tragedie fosse attribuito un co i 

onorato ufficio di consigliar prudentemente, di giudicar fedel
mente, di favorir i buoni, di laudar la giu tizia, la pace, la tem
peranza, di r a:ffrenar l'iracundia, se non per e saltar la republic~ 

populare e per dimo trar che il consiotio et il giudicio di molti, 
benché iddioti, è men corrotto di un solo quantunque buono et 
accorto? Sl come anco la gran moltitudine delle acque è men 
ottoposta alla cor Ji ruzione di quel che sono qu lle de' tagni e :st·J 

delle paludi. 
A ciò si aggionge che è molto più \·eri imile che la moltitudine 

or a e i principi et i re in que' t empi alle virtuose operaz ioni 
senza ri petto, dependendo essi dal popul , come dimostra Ari
stot le per autorità di Omero nel terzo libro al terzo capo del
l'Etica 5 , che alcun privato della loro famiglia, il quale il più delle 
volte non procura altro che di compiacer a' loro umori e desiderii 
per acquistarsi la loro grazia e benivolenza, più presto che atten
der a moderarli et a dirizzarli alla giustizia et all'onestà, con pro
cacciarsi la loro disgrazia e malevolenza. Onde egue che sa via
mente i poeti greci nelle loro trag die non ammettessero le person 
de' con iglieri, ma tale ufficio lo rimettes ero specialmente a' cori. 

Or qui nasce una importanti s ima dubitazione intorno all 
cose già dette, perciò che ristotele nella sua P oetica non distin
gue la tragedia dalla comedia dall'essito felice e t infelice, come 
già si è confumato per regole de' filosofi civili, ma solamente dalla 
diff renza delle persone illustri e private. l che si ri ponde eh 
non diede egli tal distinzione dal fme co l apertamente, trovandosi 
tuttavia ne ' servizii di Filip Ji po e di Alessandro, non volendo parer .6) 

d'infamiar la monarchia de' cattivi principi e lo sta o de' più 
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potenti di quella età, se avesse affermato da se stes o cosi alla 
discoperta che l loro azioni terminass ro sempre infelicemente, 
ma ha ciò lasciato indi tinto, quasi olendo parer che n l prin-

e che e le azioni de' privati e le azioni delle p r one 
illustri men buone, potessero aver indifterentem nte es ito or 
fortunato or infortunato; ma però, poscia, quasi altro facendo, 
manifestamente diede ad int nd r c n gran prud nza quel che 
t nea nasco to nell'animo quando, parlando della constituzion 
della perf ttissima tragedia, dis e: <c È co a necessaria che la 
fa ola egr giam nte con tituita ia più pr sto semplice che doppia 
e che si ri olga non dall 'avver a fortuna all pro p ra, ma al 
contrario dalla rosp ra all'av r a . E n in errore col ro eh 
in ciò r ipr ndono Euripide, che faccia finir molte d lle ue fa vol 
n ll'avv r a fortuna, perciò che una tal con ituzion è fatta dirit
tamente e, uttoché gli in molt parti non di pon b n le sue 
favol , nondim no in qu sto è grand m nte tragico fra gli al ri 
po ti • 6 • Appar dunque econd Aristotele che all' s r era-

6v] mente p rfet jj to ompo itor di trag die faccia di m sti ri ordinar 
l fa le di e, cio' l azi n d 11 p rson illustri, m zzane tra 
buon e ca i ve, eh i 'olgano dalla prosp ra fortuna nella con
traria; et in qual maniera ar bb la tragedia imitazion compita
ment d 11 cos orribili e mi rabili s Ila non terminas e nel
l'avv r a fortuna? E come purgher bbe mai negli animi d ' spet
tatori il t rrore e la mi ricordia, che è la ua sostanza t il suo 
fine? 

Alle pred tte nostre o rvazioni par che siano dirittamente 
contrarie eziamdio molt tragedie di on rati imi et anticquis imi 
crittori, com di E chilo, di ofocle, e di molti altri, l quali, 

avenga che iano imitazion di qualche azion di p ersona illustre, 
finiscono tutta ia in allegrezza, il eh non par che abbia riguardo 
ad indrizzar si att composizioni al b nefì io u bli d ' citta
dini dell buon republiche, e specialm nte della populare, 
ome abbiamo detto. P rtanto do emo aper le tragedie non aver 

in un tratto cons guita la totalloro pcrf zion , ma a pocco a pocco; 
p r il che ne' primi tempi i ordinavano ora in un m do ora in 
un altro, nza tanti pr c tti, ad arbitrio di coloro che le compo-
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nevano. Onde delle per one Il illu tri, come di Ercole, di Te eo, 7• 

di Medea, alle volte facevano comedie, alle volte face\·ano tra

gedie, e co l pari mente deU private ; e alle volte le facevano 
con tramutazion di fortuna, alle volte -enza ramu azion, llc 

volte le facevano terminar nello p zio di un giro di ole, alle 

volte a loro a tribuivano i me i e gli anni, alle \·olte le facevano 
semplici di una azion la, alle volt le facevano doppi e t riplici 

di due e di più azioni, come anco ci rende te timonio . ri tot le . 
_la poi che i filo ofi civili cominci rono a volcrle inviar alla 

con ervazione delle loro republiche, i buoni poeti giudicio i, 

ricevendo volentieri i loro prudenti imi amae tramenti, ono tati 

piu riservati nel formarle; per la qual co a, oani vol a che \ ede

remo appresso i tragici anticqui imil licenzio e constituzion di 

favole, dir mo o vero e ere fatte al loro arbitrio senza aver altra 
mira che al semplice diletto che porgeano con la imitazion e con la 

rappre entazion agli a coltanti, o vero p rché i tro\·avano otto 
la pot stà e protczion di qualche ti ranno di quella età alla cui 
signoria non vol vano dim trar i per di favorevoli , ma com 

erano in libertà e vivevano nelle r publich , hanno procurato di 11 

dirizzarle al beneficio commune delle lor patri e le h anno ridotte 71'] 

a q uel fine che i proponeva tutta quella communanza, et a l qual 
parimente con sommo acco rgimento i affattic' di guidarle Ari

stotele. i può anco for i dire che i prud nti e giudicio i poeti 
le facessero finir in me tizia et in amarezza, se ben inquell' stremo 

punto d Ila tragedia t raes ero da ' lacci della morte quelle p ersone 
sopra le quali volevano che cade ~e l' orribile t il miserabil . 

P rciò ch e le conducevano tanto vicine a qualche crude! supplì-
cio che, quantunque da quello p oi si libera sero, erano p rò i 

fattam nte opraprese dalla precedente angoscia che non pote -
sero sentir altramente e goder l' allegrezza di tal loro scampo. 
Il che n ota anco diligentissimamente Ovidio nel settimo libro 

d lle sue Trasformazion i nella per ona di Eg o, et il Boccacio 

n el proemio della novella di m adonna Beritola, come ha osser vato 
il giudiciosissimo e dottis imo signor perone 7 ; e veramente quel

l'affanno che riceve chi all'ultimo però è tratto fuori dal sovra
stante p eriglio, è una certa pena de ' suoi comme si erron, non 
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ssendo stato lieve castigamento l'essere trascorso co i appre o a 

l J qualche orribili sima Il morte, avenga che s gua poscia qualsi
voglia prospero avvenimento. Imperò che, avendo l'instante manin
conia occuppata la mente e gli spiriti, non lascia luogo ad alcuna 
letizia sopravegnente. Un tal argomento di tragedia ne presta 
la sesta e settima novella appresso il Boccacio, di Gioanni da 
Procida di T odoro nella quarta giornata e. 

Av ndo noi v duto fin qui la differenza delle persone illu tri 
e pri ate, l azion d ile quali variamente toglie per imitazione a 
raccontar et a rappresentar il poeta eroico, tragico e comico, 
ricerchiamo ora la diver ità d lle m de ime p rsone principali eh 
constituiscono la favola, in quanto buone e cattiv , per comprender 
che giovevole ssempio es e ne apportino secondo queste altre loro 
qualità. Pertanto abbiamo già dimostrato he la comedia è stata 
in tr dotta per inviar gli uomini alla vita populare, la tragedia 
p r ispa ntar li dalla tirannide e dalla signoria d ' più po enti, 

t il poema roico p r lodar t ssaltar i buoni legitimi principi 
per pr pon rgli come una c rta idea agli altri he vi ono in 

qualcb grandezza. Oltre ci' Ari totel afferma qu t tre manier 
[ rJ di poe ie riconosc r i l ro primi principii dagl'inni Il e dagli encomii 

dalle vituperazioni, quasi dall loro dispo izioni pr ludii ante
c d nti. agl'inni dagli en omii na ce il poema er ico, non es-
endo tu te queste composizioni altro che laudazioni di p rson 

illu tri; d ll itup razioni, altre si fanno p r ace nd r gli uomini 
all'odio t a l cas igo di coloro che commettono qualche err re, 
l quali ono miste con accu azioni, altre si fanno r disprezz 

p r rend re c loro eh biasmiamo appres o gli Itri degni di 
ri o e di po a tima. L'una mani ra si fa con una certa emenza 

t amaritudin • l'altra si fa con burle e con piacevolezze. er la 
qual o a, pr uppos i que ti principii delle pr senti tre sorti di 
poesie, confirma i dalla r gi n dall'autori à di .A.risto el , qua i 
p r cons guenza fa ilm nte potremo dedur ancor per que te sl 
fatt quali à, in eh grado di ontà debbia sere la persona prin
cipale d l po ma roico, in cb grado di cattività debbia ss r 
la p ona princi al d ila com dia e della trag dia, e la differenza 
eh è fra l'una l'al ra. P rtan o la principal per ona della fa ola 
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del p ma roico d ve ess r di supprema bontà, endo essa.ltata 
e pr os a per imitar i dagli altri uomini illustri, ft come Achille . J 

n l valor delle arme e nella magnanimità, "lis e nella irtù della 
prudenza et Enea nella pietà nella giu tizia. 

Ma è chi si oppone ad Omero riprendendolo gravemente che 
n lla ua Iliade ci abbia ro o o ad imitar un iracondo, irriv -
r nt a' uoi su eriori e finalmente crud le t a\ ar o, fac ndolo 
tra inar il cada\· re di Ettore intorno alle mura di Troia senza 
alcuna pi tà e ricev r doni p r restituirlo al padr . Alle quali 
oppos1z10ni i può aagliardam nte risponder che gli va descri
v ndo Achille per uomo forte e valoro o nell' sercizio militar ' 
e che non gli attribuisc cosa alcuna che, econdo qu sta tal sua 
prof ssion delle arme, non ia degna di omma commendazion . 
Imp rò che qual uomo religioso, non eh guerriero, non si sarebb · 
adirato, essendo venuto nell'essercito de' Greci olamente p r 
cort sia, senza giuram nto, senza alcuna altra obligazion, senza 
premio, s egli i sentisse da colui appunto disprezzato e disonorato 
per cui era venuto alla guerra et ad una c rtissima morte, p r 
vendicar le sue particolari ingiurie? E eh potea egli far con ma · 
gior pazi nzia e con maggior modestia che contender solament 
con parole, enza proceder più ol ll tre, e lasciar i toglier quel pre- 9t·] 

mio che gli dierono di commun consentimento tutti i reci per 
guiderd on del suo valor e della sua virtù ? E che pot a far altro 
che restar dal combatter fin tanto che gli fosse re tituito il uo 
onore e la sua riputazione? In quanto, dunque, gli attribuisce la 
iracundia in una occasion imil , non pur non l bia ma, ma l 
essalta anco grandemente da quello appunto che è p roprio del 
valoroso, es endo ella per nt nza di Aristotele stimolo di fortezza . 
Onde anco Platone, nel secondo libro della ua Republica, volc 
che il buon eu tode della città e governatore della gu rra debbia 
sser iracondo e che abbia in s ' quegli spiriti senza i quali non 

può essere altramente la fortezza militare •; e se ben Omero nella 
sua invocazion e proposizion afferma l'ira di Achille essere stata 
perniciosa e cagione della morte di molti Greci, valorosi uomini , 
ciò fa per laudarlo maggiormente e per dimostrar che nella sua 
unica per ona, or absente or presente, era senza alcuna dubita-
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zione ripo ta e la perdita e la vittoria. E perciò in tutta quella 
opera, giud.iciosamente et acortamente procedendo, finge che men-

[roJ tre Achille si stava ritirato, era ferito Agamemnone, Il Diomede, 
Ulis e e Menelao, et ogni giorno infinito numero de' Greci era 
ucci o; ma quando, riconciliato, ritornò a combatter, i Troiani 
rimasero in tutto abbatuti, vinti e di perati, quasi vole se inferir 
nella virtù di questo solo giovanetto essere stata l'unica speranza 
della salute di tutti i Greci . 

Né vale quell'altro che oppongono, dell'aver trassinato Ettore, 
perché ciò ha finto il giudicios poeta per dimostrar Achille desi
dero o di levar dagli animi de' suoi Greci ogni spavento e per 
inanimargli alla battaglia et alla futura già certa et indubitata 
vittoria, avendo egli fatto veder a tutti loro morto colui che era 
l 'unico e solo sost gno de' Troiani, quasi volendo ignificar la 
laude di tutta quella impresa dover i attribuir al solo valor di 

chille che ucci e Ettore, per la cui morte non è processa più 
ltre né la guerra né l vittoria. ue to atto, dunque, di Achille 

è stato come un triomfo del vincitore e come segno di non aver 
lasciata senza v ndetta la morte di coloro che erano stati prossi
ma[me]nt ucci i da Ettore e come un i fogamento per la morte 
del uo caris imo et amato Patroclo. L'aver po eia ricevuti doni 
da Priamo p r la re tituzion del corpo d el figli lo era un certo 

[rov] voi r e Il er ricorro ciuto p r superiore, come anco avertisce Ari-
totel n l primo libro della Retorica, mentre va dechiarando l 

parti dell'onore 10. Anzi i v de in tutto questo ultimo atto che si 
ha egli diporta o con tal mod stia, corte ia e realtà con Priamo, 
quale pot a far comprender la sua generosità e grandezza di animo . 
È dunque l'ira di Achille un giu to sdegno e non cattivo e empio, 
t il tra sinar Ettore u anza di vittoria e non crudeltà, e l'accettar 
oni da Priarno indicio di maggioranza e non di avarizia. 

L principal persone della trag dia Ila comedia, per tornar 
nde siamo dipartiti, deono es r tra buone e cattive, cioè medio

cremente buone e mediocremente cattiv per qualche rror 
umano ; ma la comedia deve es er delle persone mezzane tra buon 
e cattive negli rrori umani per certe empietà e ciochezz eh 
concitano il ri o; e la tragedia deve ess re delle per one mezzane 
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tra buone e cattive negli errori umani per cer e orribilità che 

concitano il terrore e la mi ericordia. I mezzani errori degli uomini 
grand i et illu ri ono gravemente castigati dalla divina p r vi

denza, perciò che ono molto più ri!lllardevoli et atti a enerar 

nell p rsone inferiori et in ~ tutta la moltitudine pessimi co turni ; [u J 

et i mediocri commes i p r ignoranza dalle per one pri\·a e non 

ono co ì aspramente condennati, rimanendo na costi e epolti 
nella loro ba a fortuna e implicità, non e endo di tanto catti \'O 

e sempio. Et è ben raaione che le per one principali comiche · 
tragiche iano tra buone e cattiv : imperò che le facezie, i motti 

et i ridicoli, ne' quali è fondata la comedia, non possono aver 
luog in quelle persone che sono in tutt buone, e~ endo co a 

empia e contra le creanze civili chemirsi e burlar i di es e, n 

parimente in quelle che on in tutto cattive e celerate, meri

t a ndo s e maggior pena e castiaamento di quel che porta eco 
il ridi colo. Mezzane deono e er anco le per one principali della 

trag dia, cioè né in tutto buone né in tutto celerate, ma fra 
que t quelle . Perciò che e endo tali, oltra che conciteranno, 

come ben discorre Aristotele, il terrore e la mi ericordia nelle 
menti de' spettatori e le purgheranno più agevolmente dalle pre

dette pas ioni, opererann eziamdio in loro quest i giovevoli ef-
f tti, che i buoni cercheranno di perseverar nella loro bontà, 

vedendo i m diocri vizii et errori umani es ere tanto acerbament 
castigati, e Il i guarderanno di non lasciar i trapportar, e quegli [u u 

che dovessero commetter qua lche scelerità, molto più si spa en
t eranno . Laonde, per lo contrario, se le persone principali della 

tragedia fossero in tutto cattive e scelerate, oltra che non movereb
bono terrore né mi ericordia, né le purgherebbono, non partorireb

bono anco ne' buoni temenza veruna del mal operare, anzi genera
rebbono in loro una certa fidanza, incorrendo ne' mediocri errori , 

di non dover e sere altramente castigati; e quegli che commette -
sero anco i mediocri, assicurandosi di non aver perpetrate scele-

rità, sarebbono più fermi nel continoar ne ' medesimi senza am
m endar i. 

Et in tutto persone scelerate sono quelle che, abituate nel mal 
operar senza causa di incontinenzia, di intoleranzia, di odio, di 
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de id rio di vendetta che sono a noi communi con tutti gli altri 
animali, e senza alcuna ragione commettono ogni nefando male
ficio, come sono i traditori della patria p r avarizia e quegli eh 
uccidono per ellezione e per diletto i padri, i loro parenti più 
tretti, e' benefa ori. Tra buone e cattive poi sono quelle altre le 

quali, per qualche errore umano d'ignoranza, d'incontinenzia, di 
(12] intoleranzia, di temenza, d'i j] ra, commettono alcuna volta ca i 

atrocissimi, come per ina ert nza, p r v ndetta delle ingiuri 
rice ute, per odio, per inimicizie, per amore o p r qualche altra 
cagion omigliante, della qual sorte ' la maggior arte di coloro 
che vivono n lle città. Per il eh negli animi loro nasce facilment 
la mis ricordia, qualunque volta ggono aspram nte a iga i 
coloro he sono incorsi in qu gli err ri, ne' quali considerano ancor 

stessi ogni giorno sser caduti poter incorrer. Et in omma, 
atrocità comm sse per un certo rror umano intende Ari to el 
tutte qu lle che fanno gli uomini per ignoranza, p r imp to e p r 
furor di odio, di lu suria, di vendetta, di timore, l quali pas io
ni sono a noi communi naturalmente con gli altri animali s nz 
ragion , e si dicono commesse per un certo errore umano . P r iò 
che ogni uomo, in quanto uomo in quanto animale, è atto 
!asciarvisi trapportar senza molta difficultà, e sp cialm n e l 
p r on grandi et illustri, nell quali regnano imiJi aff tti con 
somma v em nza e on sommo ardore, molto più che nelle per on 
pri ate, ma sopra tutto s'intendono qu lle che sono commess 

[12r] p r ignoranza, come fra utte le altre è l'azion Il di Edipo, le quali 
muovono più che tutte le altr a terrore a mi ricordia. E chi 
non intendesse il luogo di Ari totele a que ta mani ra, conveni
r bbe dir che della persona di Atr o, di Ti st , di M d a, di Ore t e, 
non i potes e constituir azion tragica. 

Or si fatte intende il filosofo es ere le persone rincipali della 
trag dia; per i' eh li affe a Ti t et Edipo et altre tai fami 
gli che aveano commessi ca i attrocissimi essere passa e dalla 

ro p rità all 'avv rsità non r se l ratezze, né come totalmen e 
cattive, ma per errore e per una c rta fragilità umana. Non è 
dunque la famiglia di Tieste in tu o catti a, p r sentenza di ri

ot le, rciò che ha peccato per incontinenzia p r endetta; 
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e scelerata sarebbe se ayesse commessi i medesimi eccessi per 
diletto p er avarizia. _ ~on è in tutto cattiva Medea, perciò che 

ha ucciso il fra ello per amor e per fuggir dalle mani del padre e 
per seguitar il suo amante, essendo que to vizio d'incontinenzia 
e non abito. ~on è in tutto cattiva Canace e Macareo, perché 
hanno peccato per incontinenzia . .~.Ton ' in tutto cattiva France ca 
appre so Dante. È ben in tutto cattivo e scelerato il conte go
lino ; e per iò quella è punita l nell'inferno, ma fuori della città [13) 

i Dite dove sono castigati i delitti più leggeri , e questi è punito 
nel profondo dell 'inferno dove ono tormentati coloro che sono 
celerati e grand men catti i; e tutto ciò è secondo la opinion 

d i Aristotele, quantunque secondo la santa nostra fede cristiana sia 
altramente. Que to avertimento di Aristotele se avessero molto ben 
in eso e con iderato coloro che hanno ripresa la tragedia del signor 

perone, non sarebbono stati tanto arditi nel ragionar cosi copio-
~amente delle persone mezzan 
t rag die. 

ce! rate che intravengono nelle 

Qui pare che mi i aspetti d'investigar dilig ntemente la ragione 
per che il terrore e la misericordia accompagnino per il più le 
a zion de' gran p ersonaggi, e le burle e le fac zie, quelle de' privati ; 
et in qual maniera per le tragedie si purghi il terrore e la mi eri
cordia negli animi de' spettatori ; e finalmente quai affetti purghi 
la comedia e p er qual cagione in essa non hanno luogo altramente 
queste due pas ioni dell'animo, per la qual cosa pare che sia quasi 
proprietà naturale che le azioni de' potenti siano per il più or-
r nde e piene di somma afl izione, e quelle de' volgari siano ri
d icolose e piacevoli. Perciò che Il coloro che sono in qualche altezza, [IJv) 

p r conservar la lor autorità, puniscono il più delle volte ogni 
minimo oltraggio ricevuto con gravissime a trocità; e le medesime 
ingiurie quegli che sono in bassa fortuna, non avendo in sé quei 
spiriti ardenti d ella iracondia né quella alterezza, sogliono vendi-
car con burle e con piacevo! zze, come ci fa vedere il Boccacio 
nelle sue novelle. Ecco Gulielmo Rosciglione, signor di Castello, 
come si accorge che il Guardastagno amava la consorte di lui, 
incontinente corre all'uccisione e dà a mangiar alla sua moglie 
il cuor dell'ucciso amante. Zeppa vede la sua donna godersi con 
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pinellocio Tavena et il giorno seguente f il medesimo con la 
donna eli pinellocio, senza spartir l'amicizia. Tancred.i, prencipe 
eli al rno, avedutosi che Guiscardo amava Gismonda, lo uccide, 
gli cava il cuore e lo manda alla figliola, onde ella si avelenò e 
morì. Messer Licio da Valbona pr nde la figliola con Ricciardo de' 
Minardi e gli la posa enza proceder a tante atrocità 11 . Tutto 
ciò vide prudenti simamente anco inesio filo ofo pr tanti imo 
quando, parlando della natura delle azioni tragiche e comiche 

[r4] nella razion che scrive del Regno ad Arca li dio imperatore, afferm' 
la picciola ca a non essere capac della grandezza delle calamità, 
né la pov rtà dell'ampiezza degl'infortunii 12 • 

Or il urgar il terrore la misericordia n lle menti de' cittadini, 
che è il condo capo di quello che ci abbiamo propo to pur dianzi, 
non altro che per una lunga u anza avezzargli a non aver spa
v nto né compas ione di qualunque ca o atroce e miserabile che 
fo e !or po to dinanzi, il che olcano far i Gr ci per mezzo dell 
tr gedie. rciò che rappresen anelo in s e a' loro populi tai 
accid n i i ime volte in que ta maniera di poe ia, gli fac -
vano pr nel r abito a non a r t menza né mi ericordia. E tutto 
ciò op ra' ano e i prudenti imam nte per amma trar i loro 
cittadini e p r r ndergli intr pidi alla battaglia, non essendo co a 
alcuna he maggiormente faccia impaurir e perder l'animo al 
no o soldato che veder i impr vi amente a lat morir un amic 
o par nte e spirar l'anima, ora caduto, ora calpe trato da 
caYall , ora soffocato, ora crudelis imamente ferito, là dov mi
rando continuamen e nelle tragedie per le parole artificios d ' 
po ti qua i poste dinanzi agli occhi co l. mi erabili et orr nde azioni, 

(r 4v) i abituavano Il a non i timarle quando anco le ved s ro. Di qui 
nasce che nelle tragedie non curavano molto di purgar gli altri 
aff i negli animi de' lor uomini, parendo che bastassero le pur
O'azioni ài ques i due . oli a pr parar li Il' rcizi militare et 
a lla diffe a della patria. é i affatticavano di stinguer in lor 
quegli spiriti ardenti dell'iracondia, perciò che questa non ra 
d'imp dimen o, ma era grand mente gi vevole al ldato, com 
abbiamo detto, e gli era un certo stimolo alla fortezza. Que ta 
tal purgazion rivol ero po eia i Romani dal en o dell'udì o al 
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en o del vedere con gli giochi de' gladiatori nella loro ci tà, ovc 
gli conducevano a fe riri i et amazzar i in pr s nza de' loro ci ta

dini, acciò che mirando e i più più \·olte tai pe coli angui

no i et ndando poi alla battaglia e riguardando qu o e qu l
l'altro loro più tret o amico e par nte atrocemente fe ri o e morto , 

non i ri ira ero per terrore e per mi ricordia dal combatter. 

La comedia po eia, p r venir a quel! che n !l'ultimo luogo in 
qu e a parte ci abbiamo ropo to, purga dagli animi de' spe ta-

t ori quell pa ioni eh turbano la no tra tranquilità per gl'inamo

ramenti d ' figli li, dell mogli, p r gli tradimen Jj ti t inganni 15] 

delle rv de' n-i, delle nutrici, de' ruffiani , fac ndone \·eder 

imil ca i re soliti occorr r anco agli altri on tinoament ; ond 

o vero ne ama strano a chiffarl , vero n rendono abituati a 

non istimarle. Il eh non i disdice anco al filo ofo morale civil . 

E perciò gli uomini sapi nti ne' loro libri non si degnano di p ur-
gar i no tri animi eziamdio da i fatte pa ioni e di ridurgli alla 
loro debita qui t e tranquilità. Or le miserie e le atrocità non 

deono e s re in t radotte n Ile co medie, non convenendo altra

men te a lla loro natura e qualità, per ess r queste fondate nelle 
azioni r idicolose de' privati, le quali sono in tutto pposite alle 

a troci mi erabi li che sogliano occorr r agli uomini illustri c più 
potenti , come anco nota avia m nte Dem trio Falereo nel uo 
libro Dell'elocuzione 13. l o so molti de' nostri t empi eh non 

curan o di fuggir n Ile loro favole comiche simili atroci avv nim nti, 
purch · gli facciano riu cir in allegrezza, ma costoro nel ver 

partono da' confini della comedia trappassano a quei della tra
gedia. :\la n Ila comedia i pos on rappre entar alcun dis en ioni, 

zuffe qu tioni l gg re, come ono tate quel! di Giannole e di Il 
Minghino appresso il Boccacio 14 , che in un t ratto i ri olvon [rsvJ 

in burle et in piacevolezz , e non l fatte orribilità; le qu ali sono 
totalmente contrarie a que ta sorte di po ia che si propone l 

a zion d ' privati , come apertam nte dimostra Aristotele qu and 
afferma che, se nella favola comi ~ a fossero introdotte p r one fra 

loro inimicissime, bi ognerebbe fi.ng r che finalmente i ri c ncilias-
sero che l'uno non uccidesse l 'altro, ma fac ndole intervenir in 

una tragedia sar ebbe di mesti ri far che l'una amazzasse L'altra. 
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P rciò che la riconciliazion tra' nemici è propria della com dia e la 
uccisione fra i medesimi è propria della tragedia; e di questo si 
d tto a bastanza fin qui. 

Ma perciò che ogni poema per sua natura è fondato nella mara
viglia, come in un altro principio di grandissima importanza in 
cui è collocata ogni sua grandezza e perfezione, poi che abbiamo 
bre emente constituita la comedia, la tragedia et il poema eroico 
con le loro persone principali, cosi buone e cattive come privat 
et illustri da' primi loro nascimenti, consideriamo ora perché il 
po ma deve esser maraviglioso, et in qual maraviglia sia fondata 

[x6J la comedia, in qual maraviglia sia fondata la tragedia, et in l qu l 
maraviglia sia fondato il poema eroico; e come tutte queste p er 
il più hanno riguardo alle regole che loro dì ero no essi filosofi ci vili 
et i governatori delle republiche. Pertanto è fondato ogni poema 
nella maraviglia, perciò che, se non è tale, non partorisce negli 
animi nostri quel diletto che si propone l'auditore . Un convitt , 
una giostra, una f ta, uno spettacol , un concerto dì mu ica, 
e non ha in sé questa rarità, non appaga l'animo, né mai compi 

dì sodisfarlo. Imperò che le cose usitate, le solite, le communi 
non ono né vedute né udite con aplau o de' spettatori né dagli 
ascoltanti. Hanno questi tre poemi, dunque, la propria loro mara
viglia nella constituzion della favola, nella forma e composizion 
de' versi e delle parole. La maraviglìa della comedia, alla qual 
abbiamo attribuito la imitazion delle azion de' privati, in quanto 
alla constituzion della favola con iste in questo, che trovandosi 
un uomo di bassa fortuna di una qualche molestia, non pare eh 
pos a mai rilevarsi da quella ; nondimeno, i poeti, seguendo gli 
ordini de' legislatori, acconciano con le loro invenzioni l fatta
mente questa tal poesia che, se ben nel principio egli è in disturbo, 

(x6v] all'ultimo tuttavia Il sortisce felicissimo fin . Questa maraviglia 
i a cr e anco p lo pie iolo spaci di tempo ch e le è prescrit o, 
ssend necessario che il buon poeta faccia intervenir tal rivolgi

m n o di fortuna dalla infelicità alla felicità nel termine di dodici 
or . Perciò che se alcun uomo privato e già caduto in calamità 

mi eria non par che in grandissimo spacio di tempo per la sua 
bas zza et impos ibilità po sa già mai tornar in buon stato, 
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quanto mago-ior maraviglia sarà che torni nello pacio di un ol 
giorno? 

La mara·viglia della tragedia, a cui abbiamo attribui o la imi
tazion delle persone illu tri tra buone e cattive, per lo contrario, 
con i te in questo al ro, che essendo qualche potente uomo in una 
somma felicità non pare per la u gran po enza e ienoria che 
possa mai trabocar in mi eria, nondimeno, i poeti, avendo la 
mira alle co e pr dette, t ono con le loro pru enti ime favole 
la ragedia in t a l gui a che, quantunque nel principio egli ta 
in una supprema contentezz e pro perità, all'ultimo, nondimeno, 
cad in molte disa,·enture. ~na tal maraviglia si rende anco maa
gior dalla medesima brevità e strettezza di tempo, e sendo necc -

sario che il poeta faccia risultar Il questa gran tramutazione dalla 1; 

buona fortuna all cattiva in un giro di sole. Perciò che e alcun 
pot nte e grande e che è già nel maggior colmo di tutte le ue 
cont ntezz non par per lo uo alti imo grado, né anco in longhi -
simo tempo, che pos a mai cader in alcuna avversità, quanto maa
gior maraviglia sarà che ogni sua gi ia co ì precipitosamente si ri
volga in mi eria dalla mattina alla era? Chi è dunque de' spettatori 
eh non si accenda al de iderio della vita privata, riguardando 
sp is im v lte in queste rappre entazioni che in cosi breve giro 
di tempo ogni travaglio de' privati i rivolga in somma letizia · 
che non abori ca la vita tirannica de' più potenti, vedendo 
con iderand che ogni loro grandezza qua i in un batter d'occhio 
si pos a rivolaer in estrema ruina, in e silio, in morte, in ucci-
ioni? 

La mara iglia del poema eroico sarà che, avendo qualche 
buon principe perduto lo stato e la patria o qualche altra co a 
cb diminuì ca sommamente la ua grandezza e dignità (il che 
suole il più delle v lte, come ben giudica I aerate , indurlo a vilt 
et a disperazione), che egli, nondimeno, in processo di tempo 
ritorni animosamente a ricoverarla et a rimettersi nella me l! desima [ 1711 

altezza e per favor de Iddio e per ua propria virttt. Questa diffe
renza di tempo, che variamente si attribui ce alla tragedia et al 
poema eroico, è distinta con grandis imo accorgimento per dimo
strar che, quantunque il buon re et il buon principe tornan in 
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buona fortuna, tutto questo p rò non avviene loro cosi in un 

sùbito. Oltre ciò par che si faccia una certa tacita cornparazion 

fra la tragedia et il poema eroico, dando a diveder che i cattivi 

prìncipi nelle lor maggior felicità prestissimamente i ri olgano 

in mi ria, ma il buon principe nelle miserie vuole qualche lun

ghezza di tempo per riaversi . Onde si raccoglie la vita tirannica 

do er e ser in tutto aborrita e fuggita, la vita privata do er es er 

in tutto desiderata e bramata, la vita d ' buoni principi, se b n 

d ve esser ancor es a de iderata, dover però ssere meno de id -

rata, p r gli accidenti che l'accompagnano, della vita privata. 

é si può formar una trag dia o comedia o po ma eroico di 

una azion o li a o dolorosa continoata s mpr dal principio alla 

fine, nza que to rivolgim nto dalla pr perità all'av er ità c 

dall'a versità alla pro perità. rciò che, av ndo la poe ia ri 

[1 J vuto per un de' uoi princi jjpal fondamenti la maraviglia, ogni 

olta h l'azion n lla quale constituita la fa ola non a es 

qu a tal tramutazion di fortuna, manch r bbe d lla ua debita 

laud . n tal rivolgim nto, dunque, partorì ce ammirazion 

l'ammirazion cuopre l'ing gno d l po ta n l trovar modo e via 

mara igliosam nt di accomm darla con prudenzia e l iadria . 

Ma i potrebbe for i giudicar eh fo se grand dis on ni nza eh 

alle p rsone principali del p ma roico, l quali già abbiam 
statuito e sere in tutto buone, occorr sse alcuna sorte di travaglio, 

ess ndo ciò più proprio alle p r one tragich comiche, mezzan 

fra buon e cattiv , che a qu lle che sono di ornma irtù e p r

f zion ; dal che i potrebbe con luder non solam nt eh non fo 

cosa inconv ni nt , ma es r anco debita e nece saria che simili 

aziom 1 accompagna ro dal rincipio alla fine con una continoa 

pro perità, m ritando co l l loro digni im qualità. quest 

opposizioni si ri pond che alle persone mezzane tragiche e comi-
h i attribui n i 1. a agli p tig d ' l ro rr r· o m-

pietà o di atrocità, ma agli uomini di compi a bontà i attribui c 

[1 v] qualche travaglio p r illu trar Il maggiormente la loro virtù, la 
quale n lle avv r ·tà prende forza e vigor , tal disturbo è come 

cagion principale mandata dalla pro id nza di ina a que ti tali 

uomini illu tri p r partorir in loro una upprema felicità . K é 
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arebbe ta a mai tanto grande la gloria di Achille e non gli 

fo se tata tolta da Agamemnone la ua ama a Briseide e e non 
ave ero compre o tu ti i Greci quan o danno e ruina puo e loro 

apportar un tal uo sdegno con Agamemnone et il ri irar i dalla 
battaglia. ~ -é arebb parimente co ì glorio o Enea se, an\·ato in 

Italia, non av s avuto il contra to di Turno e de' La ini , dal 
che bbe occa ione di dimo trar il uo alto valore . I travagli, 

dunqu , alle per one in tutto buone non ono com pene de' loro 

rrori, ma ono ome mente alla loro irtù p r a tribuirle ma -
giore plendore, !tra che chi i cono ce per u mo \·aloro o non 

sen c grandemente e i travagli, confidando i nella ua innocenza 

e n lla giustizia di Dio t a\·endo già per molte altre azioni prece 

denti con guito l'abito della vera fort zza. 
Alla i es a maraviglia della ramutazion di fortuna dalla 

buona alla cattiva dalla cattiva alla buona, per tornar onde 

iamo dipartiti, è p Il nti · imo instrum nto la p rip zia, che è , r9) 

una v Iis imile o ver nece saria rivoluzion d lle no tre azioni al 
contrario di ogni nostro di egno et imaginazione. Fugge Edippo 

da Corinto p r non uccider Polipo che f rmam nte tenea per uo 
padre, et uccide appunto per trada Laio che veramente ra uo 

padre. Questa è differ nte dalla tramutazion di fortuna dalla 
prospera all'aV'-·er a e dall'avver a alla pro pera, imperò che gni 

peripezia può portar co tramutazion di fortuna, ma non ogni 

tramutazion di fortuna può portar s co peripezia. rciò che la 
tramutazion di fortuna può e ere anco antiveduta, ma la p ri
pezia nasce improvi am nte contra ogni no ro p n ier e pro e
dimento. Xella Illiade di Omero, e nell'Odissea, è la tramutazion 
di fortuna, ma non v i è la p ripezia; nell'Antigone di ofocle ' 

la tramutazion di fortuna , ma non vi è la peripezia n la agnizion 

o ì ap rtam n te; nel suo Edippo coloneo non vi è parimente né 
la peripezia né la agnizione, quantunque vi ia qualch tramutazion 

di fortuna, e co i in molte altre tai p sie quasi empre vi è la 
tramutazion di fortuna, ma non vi è sempr la peripezia. Or un 

ì fatto instrum nto che adopera il poe a, o comi llco o tragico [r9v) 

h egli si sia, p r rend r maravigliosa la sua favola, è omma

mente util a farne compr nd r la pro idenzia de Iddio e come 
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gli uomini con con igli umani non sono po enti alle volte di schif
far le meritate pene agli loro errori. Se b n dunque la peripezia 
è congion ta con la mara viglia, non è però una tal mara viglia 
enza grande amae tramento della vita civil . Al medesimo ef

fetto della maraviglia congionta con la utilità parche aspetti simil
mente anco l'agnizione, che alle volte ancor essa è un gagliardis-
imo mezzo di farla nascer, onde nelle poesie e nelle rappresen

tazioni rende attoniti grandemente i pettatori. E co Edippo 
manda Creonte suo cugnato all'oracolo per sap r l'omicida di 
Laio e fa venir Tiresia per investigarlo e p r vendicar la morte 
di lui e per liberar la ua città dalla p til nzia, contra ogni 
uo pen iero et imaginazione si ricono ce p r suo figliolo e di 

avergli tolta la ita con le proprie mani e di aversi congionto 
carnalmente con la propria madre. 

ertanto, quelle favole on le quali è rite ciuta la rivoluzion 
di fortuna con la perip zia e con l'agnizione, sono riputate più 

[2o] maravigliose di tutte le altre, che hanno solamente la Il rivolu
zion di fortuna; e perciò è timata da Aristotele peri ttissima la 
fa la di Edippo tira·nno, nella qual e l'una l'altra e l'altra sono 
c n mirabi1 artifici unit e concatenat . er la qual cosa in tutte 
que te variazioni eh n Ile po ie per la tramutazion di fortuna 
sono ca ioni di maraviglia, deve r grandement avertito il 
po ta di formar le fa ole, e pecialment quelle del p ma eroico, 
di tal sort che l'uomo giusto, per ricev r maggior con olazion , 
ascenda dalla catti a alla buona fortuna, e chi incorre ne ' vizii 
e negli errori p r sua maggi r di contentezza di cenda dalla buona 
alla cattiva, come fa prudenti imam nte Omero nel fine della sua 
Odissea, ove finge che lis e ca tiga aspri simamente i cattiv i e 
perfidi servitori eh , come rubbelli del suo anticquo patrone, s'in
tendeano con gli Froci, e che premia i buoni e fedeli che gli aveano 
sempre mantenuta la f de; il eh gi a grandeme ali r 
instituzion d gli ascoltanti e de' cittadini, per farali acqui tar 
gli abiti virtuo i et abandonar quegli de' vizii e degli errori . al 
che appar una tal considerazione ess re o vero ordinata da' legisla
tori e da' mag· tra i delle buone republiche, o vero d ' poeti che 

[2ov] non av a li no la mira ad altro che al beneficio publico, on e è opi-
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nione che ofocle abbia fatto recitar la tragedia di Fi ottete per 
riconciliar insieme Nicia vechio con Alcibiade gio\·ane ne' tempi 
p ricolosi della republica, ne' quali si avea di biso!!D.o dell'aiu 
e dell'opera dell'uno e dell'altro unitamen e. 

ue ta peripezia et agnizion nelle azion de' priv ti è mezz 
er lo più d lla tramutazion di fortuna dalla cattiva Ua buona, 

ond nasce la constituzion dell favola comica; e nelle azion 
d Ile per one illustri è mezzo dell tramutazion di fortuna dall 
buona alla c ttiva, onde n ce la constituzion dell fa\· la tragic . 
E nel poema eroico non è sempre cosi apertamente mezzo della 
tramutazion di fortuna nella person principal , ma è sempre 
cagione del diletto e della mara viglia che da es a proviene neO' li 

animi degli auditori. 
a quel che abbiamo detto fin qui si rende molto ben chi r o 

che la tramutazion di fortuna dalla pro pera all'avversa, e dal
l'avv rsa alla prospera, di cui deve e ser compo ta ciascuna fav la , 
è parte so tanzial di que te tre maniere di poe ie, ma la peripezia 
e l'agnizion non ono loro parti o tanziali, potendo e ere e n n 
e s re, ma certi loro ornamenti che le renlldono più illu tri e mara- ~ 1( 

viglio e. E perciò Aristotele chiama favole semplici quelle eh 
pas ano dall'una fortuna all'altra senza peripezia e enza aO'ni
zion. Oltra la predetta maraviglia che procede dalla tramutazion 
di fortuna, dalla peripezia e dall'agnizione communemente in 
eia cuna sorte di poe ia, è un'altra nel poema eroico che avi n 
più particolarmente dall'ingegno e dall'invenzion del poeta, il 

quale, togliendo a racconta r una azion sola e di un uomo solo, 
trO\·a tanti episodii veri similmente accommodati che la distend . 
in molti libri e in una cosi lunga narrazione . Tutto ciò si conferma 
anco per sentenza di Aristotele, il quale attribui ce al poema 
epico per proprietà la lunghezza et il dover i distend r in molta 
grandezza, il che non permette altramente né a lla comedia né 
alla tragedia. 

Qui mi dirà forsi alcuno: << E perché non si può far una comedia 
o ver una tragedia cosi lunga come un poema eroico ? E perché 
non i può far un poema eroico co i corto come una co media e 
trag dia? •. Al che rispondiamo che il far una comedia e tragedia 
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co l lunga come un poema eroico ripugna grandemente alla veris-

[ wJ imilitudine d lla trett zza del tempo che a queste Il due poesi 
è pr scritta, dovendo contener in sé una azion di poche ore, né 
farebbe nascer quella sùbita tramutazion di fortuna che abbiamo 
detto ess re n c aria per invitar maggiormen. e gli animi de' 

[22) 

p ttatori alla ita privata de' populari e per ispa entargli da 
quella de' tiranni e de' più potenti. Il far poscia un po ma eroico 
co i c rto che fini ca in un brevissimo pacio di tempo, come ' 
una comedia e tragedia, è sommam nte contrario alla mara iglia 
et alla Y ri sim.ilitudine d lla lungh zza dell'op ra che gli i attri
buisc ; dal eh ziamdio i ede be la comedia e la trag dia è 
partita in cinqu atti olam nte, t il po ma r ico i di t nd 
in m lti libri, gnuno d ' quali è qua i cosi grand , com e tu ta 
una omedia o v r trag dia. 

Ora, per andar di tr al già cominciato no tro ragionamento 
p r dar ad int nd r ancora più chiarament una si fatta mara

viglia di qu sta orte di po ia eh abbiamo d t o prov nir dal
l 'ing gno e dalla industria d l po ta roico, è osa molto a propo-
ito 
cri e i toria, quel eh 
roi ertanto, chi 

in figura eh di:ffer nza ia fra colui che 
criv ita e qu !l'altro che cri o ma 
n i toria narra una azion Il di molti 

uomini, chi seri ita narra molt azion di un uomo olo e chi 
cri p ma eroico narra una inti ra azion sola di un uomo solo. 

r il che hi cri una azion di m !ti uomini, non è mara iglia 
fa molti libri, hi criv molte azion di un uomo solo, non ' 

parim nt maraviglia s an or egli può far na er una lunga nar
razi n ; ma hi t gli a pi gar una azion sola di un uom olo, 
e tr a col uo ing gno mat ria t in nzion di accompagnarla 

di di tend rla in molti libri, co tui per certo upera ogni sorte 
di mara iglia . r la qual co a gran comm ndazione di laude i 
de e a ribuir ad Om r , il quale ha t li t 11 0 La l'u i a 
azion d ll'ira di A bilie n lla Illiade l'unica azion della naviga· 
zion di li n ll'Odissea che l abbia di t se in quara ntaotto 
libri . 

~1a trovano alcuni he con t n dono la mira di O mero nella 
Illiade non ta a di compr nd r solaro n l'unica a zion 
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dell 'ira di Achille, ma tu ta la guerra di Troia, c10e una azion di 

mol i ; il che i a a t icano di pro\·ar dal titol dell'opera, opra-

crivendo i Ila non «. chilleide "· n n « Dell ' ira di .-\ chille *· ma 
Illiade , che non vol ignificar a ltro che l' impre a de' Grec i fatta 
men re as ,! dia\·ano l ci à d'Illio. Tut o ci' c nfermano .m· 

ancor c n l'autori à di Orazio, il quale nelle ue Epi tole nomina 
Omero cri tor della guerra troiana e nella P oetica lo commenda 

che non la abbia cominciata dal na cimento di Elena u . . que t 

nove imaginazioni di co toro si risponde Omero non aver i mai 
propo to al ro in quell'opera che l'ira di Achille, come aperta

mente i la eia in nder dalla sua propria invocazion e proposi

zion, anzi ancor e a opra crizion essere sommamente maravi-

glio a, avendo que o prudenti imo po t aputo otto la narra-

zion ola d ll'unica ira di Achille con epi odii veri simili e nec -
sarii rovar modo e via di abbracciar qua i tutte le azion più nota-

bili de' Greci fatte in Troia, non mai sotto altro pr te to che del-
l'ira di Achille, il che averti ce ristotele sapienti imamente n Ha 
ua P oetica, la qual se ave e letto Orazio con rnag()'"ior diligenza, 

non averebb mai forse nominato Omero crittor della guerra 
troiana, né l'aver bbe commendato per non averla principiata 

dal nascimento di Elena, quasi che egli abbia avut in ani mo di 
scriver la guerra t roiana e non solamente l'ira di Achille, come egli 

prom tte nelle Il sue prime parole. Laonde, se egli si ave e pro- L2 3; 

posto p er particolar soggetto la guerra di Troia, per certo l'ave
rebbe cominciata da qualche più alto principio, né l'av rebbe for-

ni a nella morte di Ettore, ma arebbe proceduto più oltre fino 
a ll 'ultima d struzion della città d'Illio, dal che ne seguirebb 

a nco che la sua favola, come ora Ua è, non fos e stata compita, 
ma imp rfetta e manchevole co i nella prima parte come nel
l'ultima, né sarebbe stata una azion di un uomo solo . 

::\Ia che il suo disegno non fo e altro che l'ira di Achille, oltra 

la sua proposizion e la confirmazion di ris totele, il medes imo 
po ta il dimostra nel progresso di tutta quell'opera, ritornando 

spe sissime volte alla medesima ira come a suo principal argo
m ento et obietto ; et ora fingendo Tetide querelarsi appres o di 
Giove d el vituperoso atto di Agamemnone inde()'"namente u ato 
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contra suo figliolo, et ora facendo Achille a lamentarsi t a volersi 
partir, et ora introducendo Agamemnone a procurar di conciliarlo 

di mandargli ambasciatori; et i Greci essere stati per tale sdegno 
alquanti giorni grandemente inferiori a' Troiani, et in un sùbito, 

23t) poi che Achille i pacificò con Agamemnone, lui solo a er Il for
nita con la morte di molti nemici e massimam nte con quella di 
Ettore quasi l'impresa di Troia. Per dar ad intender con maggior 
chiarezza l'unità dell'azion del po ma eroico, mi pare che non 

fuor di propo ito in que ta parte si possa cercar un si fatto pro
blema: se Omero, togliendo per soggetto l'impre a di Agamem
none come di capitan generale dal principio della guerra fino al
l'ultima destruzion di Troia, avesse servate le r gole di Aristotele . 

l h i ri ponde che averebbe egli ben pr o una azion sola, 
ma non già di un uomo solo, come vole il filosofo; imp rò che 
Agarnemnone non opera cosa alcuna col al r delle sue proprie 
forze, ma sempre col mezzo di tutto l'essercito, il che non ci pr -
ta quella ammirazione che ne rappresenta l'azion di Achille, 

il qual solo, m ntre si ta ritirato, è causa eh i Greci siano gran-
d m nte inferiori a' Troiani e, riconciliato, cagione che ian 
uperiori e che solo, s nza alcun altro aiuto, uccida gran numero 

de' n miei e massimamente Ettor , unico so t gno di i Troiani . 
Intra Direbbe p r tanto Agam mnone, non come solo autor di 
tale azion , ma come capo principal insi m con molti, il che uol 

[2 4; occorr r ogni giorno, Il e non apporta quella sorte di rarità e di 
stupore che vi si conviene. Tale è anco Enea appresso Virgilio 
negli ultimi ei libri della Eneide, ssendo egli d escritto quasi in 
utte le impr se come capo e guida di una moltitudine. 

Tutto ciò a endo molto ben v duto Om roe con iderato, ha 
piglia a per materia particolar d ila sua Illiade piu presto l'ira, 
ola azion di Achille solo, che l'azion di Agamemnone, commune 
d infiniti, perciò che questa è propria dell'isterico e quella e 

propria del p eta epico. é ale a dire, poiché Om ro si ha pro
posta p r unica azion la sola ira di Achille, che doverebb averla 
finita n Ila riconciliazion di lui con Agamemnone p r tutto il 
decimonono libro d ila Illiade e non esser proceduto più oltr : 

erciò eh come si averebbe mai ben compreso il ero fin di tale 
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degno e non avesse egli finto Achille dimo trar con gli effetti 
del suo valore qu ta real e non imula a riconciliazion? Et in 
qual maniera si pot a dir finita tal ira, se non dalle cose aggion c 
che la provano per finita, cioè dal combater di no\'o, dall'uccider 
gran num ro de' Troiani e mol i figlioli di Priamo e particolar-
men e esso Ettor , che per a dietro aYea fatta tanta strage de ' 
Greci? So ll no, dunque, i cinque ultirru libri di tal opera necessa- 2.4") 

riam nte accompagna i con gli al ri dicinove, come con equenza 
che dovea s guir Yerissimilmente alle operazion recedenti. Per
tanto da que ta tal maraviglia da noi già tatuita del poema eroico 
manca il poema di ::\1useo, per non aver la grandezza debita ; 
manca il poema di Lucano, perciò che è più tosto istoria, es end 
azion di mol i, oltra che contiene in sé azion scelerata e di catti o 
essempio, come appar dalla sua particolar proposizion; manca 
parim nte la T ebaide di tazio, perciò che non è azion semplic 
ma doppia, et è parimente di azion se leratissima; manca il poema 
dell'Ariosto, perché contien due azion, di Ruggero e di Orlando, 
e perché lauda e ci propone ad imitar una tal persona a cui egli 
attribui ce furor e pazzia, e perché la intelligenzia dell'azion di 
Orlando non è intiera ne' canti dell'Ariosto, ma presuppone la 
opera di Francesco Maria Boiardo. Manca l' Achilleide di tazio , 
perché propone di dover trattar di tutte le azion di Achille, il eh 
piu presto si può dir che ia proprio di chi scrive vita perché 
non trova modo di distenderla in più che in due libri; manca 
fìnalmente il poema di Virgilio, il qua J!Ie, nel descriver la naviga- [zsJ 

zion di Enea, non si ha ingegnato di trovar invenzion di farla più 
lunga che di sei libri e di altrettanti la guerra da lui fatta in Italia, 
a tal che quello che Omero ha ridotto in quarantaotto libri, Vir-
gilio non ha trovato via e modo di continuarlo con più che con 
dodici. 

Potrebbe anco forsi essere, posto caso che l'azion di Enea foss 
una azion di un uomo solo, che non fosse però compita, perciò che 
egli la fìnisce nella morte di Turno, credendo d'imitar l'essito 
della Illiade di Omero; ma egli s'inganna grandemente, perciò 
che Omero con la morte di Ettore e con tutte le debite conse
quenze fornisce l'azion che si propone da principio dell'ira di 
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chille, ma Virgilio con la morte di Turno non forni ce altramente 
quel che deve ragionevolmente con eguir a tal morte. Conciò sia 
co a che conveniva molto bene, poiché Virgilio fa dir a Turno quasi 
le medesime parole verso En a che u anco Ettore ver o Achille 
appresso Omero: «Et me, eu corpu poliatum lumine mavis, 
redde mei » 16, che face se anc succeder quegli effetti che veris
sirnilmente ha fatto succeder Omero, cioe la restituzion e la sepol-

(2s rJ tura del c rpo di Turno. ono tanti ambedue Il que te opposizioni, 
è chi diffende Virgilio aff rmando non es ere stati composti i sei 
ultimi libri della Eneide a somiglianza della Illiade, come altri 
fal amente si dànno a cr dere, ma tutti i dodici a somiglianza 
. olamente dell'Odissea. Per il che non si deve giudicar la Eneide 
tanto corta qu nto la stimavano, e la morte di Turno rappre n
tarne non la mor e di Ettore ma la uccisione de' Pr ci, né es ere 
imperfetta la Eneide per av rla terminata Virgili con la morte 
di Turno, avendo terminata la sua Odissea Omer con la morte 
de' Froci. Ma queste tai diffese che appunto co tor adducono, 
mi pare, in quanto alla conda opp izi ne, che tutt dimo trino 
maggiormente l'imperfezione d l finim nto della E ·n.eide, perciò 
che Om ro, non incontinente che Uli e uccisse i Proci, inconti
n nte pon fine al uo poema, ma fa che poi egli si dia a cogno cer 

Ila moglie et al padre, fa succeder l'altro combattim nto di Ulis e 
on gli parenti de' morti e la quietanza di tutte que te conte e . 

E cosi forni c tutta l'azion di Ulisse dalla partenza da Calip o 
fino al suo arrivo in Itaca et all'ucci ione de' Froci, con qu Il 
parti che eri imilmente l'accompagnano. 

[ 26] Dovea pertanto anco Virgilio fi.n llger che, dopo la morte di 
Turno, il padr dimanda il suo corpo e gli d es e la d ebita sepol
tura, e eh Enea togli e per moglie Lavinia e che edificas e 
una città et in e a un tempio, ove finalmente con crasse i dèi 
penati, acciò che la mor e di urno non o se pn a delle sue 
debi e consequenze, come non è manchevole nella Odissea anco 
la uccisione de ' Froci. E nel vero per natura è cosa molto strana 

contraria alla ragione compir una azione con lasciar in e a un 
cadavere di un uomo illu tre, che pur avea padre, e padre ecchio, 
enza sepoltura e senza raccontar ci che di es o fo e successo, 
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en ndo ciò il lettore molto sospe o e de ideroso d'intender più 
oltr . Io non ono tan o mal creato che de ideri a tor o riprend r 
co ì onorati seri tori, i quali o~ ervo e ri\·eri co grandemente in 

mol e parti, ma ico ben che le lor poe ie, per al ro digni ime e 

delettevolissime, in quanto a que te mara\·iglie et in quan o alla 
invenzione, mancano da quella somma eccellenza che veramente 

è il fondamen o del poema eroico, e non hanno quella supprema 
peri zione che ci propone Ari tot le e che dimostra olo Omer 

in amb due le sue opere aver con egu ito felicemente. Il 
Or e nella ro a non meri a nome di orazione e non quella 16t· 

che eccita le maraviglie, come è po ibile che al compita ammira

zion non i ricerchi anco nella poesia, che deve e ere una certa 
composizion pii.1 illustre e più ele\·ata? Onde non pen o e- ere 

degno di biasmo se dimo ro uomini co ì illu tri aver mancato 

da i fatte maraviglie, imperò eh da chi parla dell'artifici p e
tico, questi appunto deono essere notati, a fine che coloro che 
gli l gono e rileaono tutto il giorno e che cercano d'imitarali 

nelle loro comp izioni, in ieme in i me con le virtù non vadano 
raccogliendo anco i !or vizi i, il che non è co l nece sario ne' mediocri 

e ne' cattivi poeti, che non ono n' stimati né riguardati né imi tati. 

Per la qual cosa un tal u fficio non merita riprensione, quando spe
cialmente si fa senza alcuna malignità, con incerità d'animo t a 

beneficio publico . ì\fa a\·endo noi prossimam nte a ba tanza trat-
ta o delle maraviglie univer ali, delle an tramutazioni di fo r

tuna, d lla peripezia, dell'agnizione che accompagnano il poema 
eroico, tragico e comico, della maraviglia che nasc nel poema 
eroi o dall ' ingegno del poeta, vediamo ora in qual maniera anco 

questa tal ammi JJ razione uni\·er aie, che è come forma semplice, [27] 

la vadano accommodando i poeti a materia loro particolare in 

questa et in quell'altra lor poe ia. L'applica dunque Omero alla 
favola della sua I lliade mentre finge che, per a\·er ~ i ritirato Achille, 

per lo sdegno concetto co ntra gamemnone, dal combatter, i 

Troiani di numero inferiori uccidevano gran quantità de' Greci; 
ma poiché Achille tornò in grazia con Agamemnone, in pochis
simo spacio di tempo egli solo tolse di vita una infinita moltitu

dine de' Troiani e finalmente amazzò Ettore. E tutta questa azion 

26 
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ha egli condotta a fine, essendo l' ssercito de' Greci sempre lon
tani imo e non dandogli alcun aiuto, anzi combattendo olo 
contra molti Troiani et empiendo le fosse del fiume Xanto d ' 
loro corpi. Né in tutta questa po ia compr nde altro che la pr -

nte unica azion intiera con le sue debite consequenze, accompa
gnata da que' episodii che la distendono in intiquattro libri, e 
he la rendono mara igliosa. Vi è dunque nella favola di tal azion 

la unità della sola ira di Achille, il distendimento di sa in molti 
libri e la tramutazion di fortuna dalla cattiva alla buona nella 

[n v] persona d l med simo adirato Achill , a ndogli Aga ll m mnone 
r tituita Briseide con solenne giuramen o di non av rla mai to -
ata et a ndogli mandati onorati imi doni con gli più illustri 
apitani del suo e er ito p r pacificarlo, et avendo egli ace ttaia 

la sua amata Bris ide gli doni, t avendo p i felicem nte com-
battuto ontra' Troiani e rico erato l'onor de' Greci, t a\·end 
finalm nte ucciso Ettor , il quale ra l'unico o tegno d ' Troiani 
h diff rl di ce anni la gu rra di Troia. 

_ on è o i una né co i maravigliosa la En ide di irgilio n ' 
i ultimi libri, imp rò che Enea non da , n' con l'aiut lo d ' 

uoi Troiani, ma con er iti f r tieri e l occorso di al ri r 
d'Italia fornl tutta qu Ila impr a, il che dim tra non una azi n 
di un uomo solo, ma di molte g nti e di molti s rciti in iem , 
laonde non i scuopre quella mara iglia e p rf zion he i ma.ni
f ta dall'unica azi n dell'ira di Achille, la qual è qu lla eh 
con tituisc la favola particolare della Illiade. La i tessa mara
Yiglia univ r ale che già abbiamo attribuita ome forma empli 
al poema roico della Illiade, applica Om r parim nte all'altra 
ua particolar po ia d ll'Odissea, mentr fa lis p artito d 

[2 l Troia essere andato vagabondo p r molti Il mari p r molte g nti, 
con le sue proprie mani a r ucciso quel gran mostro di Polifem , 

fi liolo · N ttu r finalm n e arrivato a ali o qui 
ersi fabricato una barca e con a a er navigato p r l regno di 

~ettuno, dio suo inimici simo; poi eh bbe patì t nau ragi . 
sere capitato appr so i Feac n i et il re Alcinoo, t indi r 
rnato sal o n Ila patria, finalmen con l'aiuto di un suo ca-

raro solam nte orcaro a r ucciso i r t a r lib rata 

-
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ca a sua da ogni infamia; onde rivol e tutte le ue longamente 
trappa ate di a enture in un pro p ero e felicis imo tato. _ -on 

co ì fa Virgilio ne' primi sei libri della sua Eneide, per iò he non 
fa Enea solo, ma con la moltitudine de' Troiani, come lor due , 

p a sar in I talia, e po he volte far op razion in questo \'iaggi 
che denota e l'unica azion di Enea, anzi lo fa empre comparir 
come capo de' Troiani e come capitano della loro moltitudine. 

ertanto appar ggeremo la nav igazion di "l'li s con una em-
plice barchetta da é proprio fabricata p r lo r gno di ~et uno, 
di o suo capitali imo inimico, con la navigazion di Enea con 
·in ti navi e con tutta la moltitudine d ' Troiani, comprenderemo !l 

quanto 1a t a ta più una e più maraviglio a la t e itura della [2811) 

fa\:ola dell 'Odissea di mero di quella di \ ri rgil io ne' i prin1i 

libri della Eneide . 
na pre tantis ima constituzion favola di poema ero1co Cl 

propone il Boccacio nella per ona del conte d'Anversa nel su 
Decamerone, che ha in é l'unica azion, com ita e grande, dell 
band ggiam nto e pelegrinaggio di es o conte, la tramutazion 

dalla cattiva a lla buona fortuna con le sue peripezie et agnizi oni , 
e eh può rinchiuder in sé due inamoramenti, l'uno di donna e 
l'altro di uomo, l'aver allogato il figliolo e la fi gliola, et aver] 
p oi riveduta a ltamente maritata, la guerra, nella quale in ba si -
ima fortuna ultimamente vi si trovò, il pentimento della r gin 

di Franza, la ua confcs ion e la sua morte, l'c s r il conte rico
nosciuto per innocente et appresentato dal suo genero al re di 
Franza, e l'essere fina lm ntc con uo genero e figliolo rimunerato 
e r esti tuito al primo stato. La qual una azion, oltra che è grande 

compita, et oltra la tramutazion di fortuna, la peripezia e l'agni
zione, può ricever la maraviglia di e re distesa in molti libri 
per gli molti epi odii, fra se stessi differenti , che o verisimilmente 
o neces ariamen ll te le prestano questo tale distendimento, oltra [29] 

molti altri episodi i che potrà partorir l'ing gno di chi per a\·en
tura prendesse a spiegar simil argomento, et oltra la moralità 
del dimostrar che l'innocenza non è mai abandonata dalla divina 
previdenza, ma che alla fine è manifestata e premiata con una 
upprema f licità. 
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La maraviglia universal della tragedia, che è come sua forma 
emplice, la va addattando mirabilmente Sofocle alla favola d l 
uo Edippo, il quale divenu o re di Tebe, mentre cerca con somma 

diligenza l'omicida di Laio, suo predeces ore, per liberar la cit à 
dalla pestilenza, trova sé essere suo figliolo e con le proprie mani 
a v rgli tolta la vita et aversi congionto con la propria madre; 
onde per vergogna e per castigo si ca va gli occhi co i cieco, 
vechio et impotente se ne va in essilio, e dalla dignità regi 
finalmente cade in una estrema infelicità; e tutto ciò patis 
nello spacio a pena di un sol giorno, e non è castigato nella vita. 
P rciò che se ben ha commesso omicidio, non ha però voluto 
commett r paricidio, anzi fuggendo la occa ione incorre in una 
tal enormità. Giocasta s'impica per la gola, non perché sia ca-

(2gvJ duta in questo errore di av rsi congionta col Il proprio figliolo p r 
ignoranza, n l quale potea incorrer ogni altro per prudentissimo 
eh si fosse, ma per aver consentito che Edippo, suo figliolo bam
bino, sùbito nato fos e mandato alla morte; e Laio, mentre cm
manda ancor egli che il predetto Edippo ia mandato ad uccider, 
finalmente per questo appunto è da lui ucciso. 

-n tal artificio della maraviglia uni er ale in parte può ricev r 
anco la novella di Gismonda appres il Beccaci , la quale, essen
del stato mandato da Tancredi principe di Salerno, suo padr , 
il cuor di Guiscardo, da lui fatto uccider, col quale molto tempo 
avanti ella si avea lietamente goduta, si avelenò e mori, potendovi 
ss re e la revoluzion di fortuna con la perip zia e la debita br -

vità d l t mpo; e co ì quell'al ra novella della moglie del signor 
Gulielmo Rosciglione, la quale parimente può ricever e la tra 
mutazion di fortuna e la perip zia e l'agnizione et il giro di un 
sol giorno e la moralità, p r la quale si dimo tra questi amori 
furtivi e non legitimi essere finalmen e discoperti e ricever p r 
que te occul dalla providenzia e ern er ca tigamento la 
desp razione e la morte. Della i t sa mara iglia universal d ila 

c3o) ual si può pre aler la com dia in ~ questo et in quell'altro suo 
argomento particolar , sono piene le favole di Ter nzio e la mag
gior parte delle novelle del Boccacio, che contengono mol i ali 
argom nti con le pred e loro condizioni et artificii. La parte 
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delle comedie, delle tragedie e de' poemi eroichi che si traY glia 
in orno al costume et al decoro delle persone che s'introducono, 
apporta ancor essa grande ammirazione e diletto, quando per \ia 
d'imitazion i poeti cercano di rappr entarne un fanciullo, un 
giovane, un di mezza età, un vechio, un ricco, un povero, un 
potente, un timido, un addolorato, un iracondo, un padre, un 
figliolo, un ervo, un padrone, un oldato, un religioso, un Greco, 
u:n Spagnolo, un Italiano et altri simili personaggi et in ciascuna 
ondizione, cosi i buoni come i cattivi. E chi è colui che non es

Iti al cielo l'ingegno di quel poeta che con parole ne rappre enta 
anta varietà di na ur ? E nondimeno anco una si fatta imi azion 

non è stata introdotta nelle poesie se non p r generar pecialment 
negli animi de' spettatori e degli ascoltanti cognizion et esperienza 
delle azioni uman e. E se Aristotele nella P olitica 17 statuisce per 

l gge che il buon cittadino dia opera alla dipintura Il per cogno- [3ovJ 

. cer la pcrfezion de' corpi e per non ingannarsi nel comprar e 
nel vender, chi dirà mai che non gli sia ancora utile il comprender 
tutte quest qualità e condizion d'uomini, e distinguer le buon 
dalle cattiv , per cogno cer se stcs o e la prattica del viver nostro? 
Questa è una dottrina che s'impara senza accorgersi, questa è 
una filo o:fi.a morale e civile che non si apprende nelle scolle da' 
legenti e con istudio, ma ne' t atri da' poeti, e con sommo diletto. 
l m però che, chi si conduce a simili spettacoli, va principalmente 
per diporto e per passatempo e, nondimeno, con leggiadro inganno, 
senza avcdersi, riceve anco non mediocre beneficio e giovamento 
a tal che, in quanto all'auditor, il principal :fine della poesia p r il 
più non è altro che il diletto; ma, in quanto all'intenzion del buon 
poeta verso l'auditor, il principal fine d ila poesia è la utilità, 
comandata da' filosofi e da' governatori delle republiche, et il 
<.lilettar l'adopera egli come instrumento e mezzo d'introdur la 
utilità n gli animi degli ascoltanti. 

Quindi si dice la comedia ssere una rappresentazion della vita, 
. pechio d lla consuetudine, imagine della verità, per instituzion 
dc' padri di famiglia, per governo Il delle mogli, delle figliole, de' [31] 

:figlioli, d ' ervitori, per ridurgli alla tranquilità della mente e 
p r inanimar i cittadini alla vita privata et alla benivolenza della 
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republica populare. La tragedia è rappresentazion della vita pu
blica e de' cattivi principi per il più dentro della città, per purgar 
il terrore e la misericordia negli animi degli ascoltanti e per ispa
ventargli dalla tirannid . Il poema eroico è essempio de' gran 
per onaggi virtuosi fuori in guerre, in travagli, in peregrinaggi, in 
impres onorate, per inanimar gli altri alla virtù. Questa part 
dunque importantissima della poesia, che è intorno all'orazion 
morata et al servar il decoro de' costumi secondo le condizion 
delle p r one introdotte, non per altro è stata ammes a in queste 
maniere d ' componimenti poetici che per generar nell menti de' 
cittadini una osi utilissima cognizione sotto prete to di sollazz 
e di tratt nimento. Et averebbe mai tenute fra le ue gioie e tesori 
Ale sa11 r 1agno la Illiade di Omero se da essa ave se pensat 
di ric v r maggior diletto che giovam nto? Qui non fuor di pro
posito i può cercar la cagione per che i poeti comichi e tragichi 
propong no i nomi delle p rsone che parlano e le loro condizioni 

[3xvJ e qua jjlità, et i poeti eroichi non faccian il medesimo, quantunque 
e questi e qu lli abbiano la istessa mira di rappresentar per entro 
de' loro po mi le predette maniere di uomini secondo il decoro 
e l'ufficio e la con enienza di ciascheduna. Pertanto ognun a 
he la com dia e la tragedia hanno pochissime p r one, p r il 

che a anti fanno il loro catalogo con le loro condizioni, come Simon 
vechio, a o servo, Pamfilo giovane, Taide meretrice, Edipp 
re, Tiresia indovino, acciò che il lettore sia avvertito n ila s -
quente sia a eder come in essa si erva il d coro del vechio, 
del servo, del giovane, della meretrice, del re e dell'endovino. 

Ma il poema eroico, essendo te itura lunga e di tesa, ricev 
in sé infinite persone particolari, le quali soverchia cosa sarebb 
nel principio l'annoverarle, oltra che nel poema eroico, parlando 
il poeta, descrive egli prima le qualità delle persone avanti che 
le mtroduca a parlar, e poscia osserva il decoro ne' lor parla
menti eh s guono; onde non fa di mestieri che in una tal gui a 
di poema si prepongano i nomi e le condizioni delle persone che 
s' introducono. Perciò che si vede appresso Virgilio che quando 

(J :zJ fa parlar A canio, gli d prima il titolo di Il giovanetto, ad Anchi 
il titolo di padre o di echio, ad Anna il ito o di sor lla, a Didon 
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il ti olo di reaina, e cosi alle altre persone introdotte. In questa 
parte i pu' med irnamente in e tioar onde a enisse che l 

rag dia et il po ma eroico prende sera le loro azioni et i n mi 

delle principal p rsone dalla istoria, il che non suol far altra rn n e 
es a com dia. P r la qual cosa endo la tragedia et il p ma 

eroico rassomiglianza di azion di per one illustri, né trovando i 
persone sim ili che non siano famose per qualche fatto de critto 
e mandato alla memoria, ra nece aria che si toglies ero dalle 
i ori o da altri poeti più anticqui; ma alla c media, che è rap
pre ntazion di azion de' privati , non faceva di bisogno altra

ment una tal o n:anza. Imp r ' che gli uomini della plebe non 

ono fama i per qualche fatto, né s no descritti nelle me mori' 

publiche, n n tenendo i in molta tima; dal che i nomi loro 

ono finti v ri imilmente da' p ti a loro arbitrio con qualch · 
timol gia che a eia cuno si convenga secondo la profe ione 

qualità n lla quale è rappresentato . 

. ono dunque pacco giudicio i coloro, per non dire caprizio i, 
che compongono tragedie c n nomi finti e co ll medie con nomi tolti 3:u, 

dali i tori e, essendo l'una cosa e l'altra fuor di ogni verissimili

tudin e contra l'intenzion particolare e de' traaichi e de' comichi . 

Et avenga che Aristotele dica ciò essere stato fatto da Agatone, 
d imo tra, nondimeno, chiunque il fa partirsi dal verissimile; e 

quantunque molti anca abbiano composte comedie e di Ercol e 
di Teseo e di Elena, hanno però ciò essequito non secondo la 
natura d elle persone, né secondo l'artificio poetico, ma secondo il 

loro umore, il che non hanno mai seguitato i buoni poeti . 
sentenzia parimente o ver il discor o che lo vogliam dire, col 
quale si prova con argomenti alcuna cosa dubbiosa o si muov 

gli affetti dell'animo, è tutta rivolta alla utilità di que' cittadini 
che attendono allo studio dell 'eloquenza, e però A1 istotele nell 

sua R etorica, quando tratta dell'artificio oratorio, allega i ver i 
de' poeti per dimostrar la forma di un entimema, di un luogo 

topico, e questo e quell'altro movimento di affetti 18 . 

Abbiamo fin qui brevemente trattato de' principii che ri ul

tano nel poema eroico, tragico e comico, da' concetti, dalle mara
viglie, dalla constituzion della favola, dalla peripezia, dall'agni-
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r33J zione, dal costume, dalla Il sentenza, e come tutte ridondano 
principalment a qualche utilità de' spettatori. Segue che par
liamo anco di quelle altre maraviglie che in essi provengon 
dalla forma de' versi e dalla composizion delle parol . e che di

mostriamo parimente queste non e sere state introdotte enza 
gran gio am nto d gli a coltanti. 

Nasce, dunque, la maraviglia del po ma eroico, in quanto a 
que ta parte, dalla sonorità dalla maestà d ' v rsi essametri, 
essendo essi tanto ublimi eh sopravanzino la natura umana, 
onde raris ime volt cadono n l parlar no tro familiare. E è ben 
ragion che siano tali, poiché con si ragionano i re, i principi , 
gli eroi, Apoline e le mu e et i po i da loro inspira i. La mara
viglia d l erso nella com dia e nella tragedia procede da questo , 
eh i iambi con li quali sono critt , e sendo ver i paiono pro a; 
e sono a si fatte composizioni molto pr porzionati , occorrend 
molto sp sso anco s nza tudio ne' ragionamenti nostri com
munì, li quali va imitando la comedia e la tragedia; per il eh 
fanno mal coloro che le compongono in pro a, perciò che le pri-

ano di questa tal maraviglia, la qual non dev mancar a mod 
r33vJ v runo da i fatti componim nti, essendo loro pro l! pri tà ins pa

rabile. In qu esta part , oltra il maraviglioso, i ' anc un certa 
proporzion e con nienza che l'accompagna, es ndo omposto il 
po ma lungo, che ' l'eroico, con v r i lunghi, che sono gli essa
m tri, et il poema corto, che ' la comedia e la tragedia, con ver i 
corti, eh sono i iambi. Ma scrivendosi p rò la comedia e la tra
g dia c l med imo er o, rappr entando amb du ragionamenti 
eh occorrono alla giornata n Ile azioni umane, co l nelle publich 
e ivili come n Ile d mes "che e familiari, ono tuttavia distin 
fra se st sse dalla gravità e dalla umiltà d Ile parole secondo le 
qualità diver ità delle persone che parlano in ciascheduna, 
h n lla lo mi lianza sono differenti e nella loro di erenza 

s no simili. \ ole Platone nel decimo libro della sua Republt"ca 19 

che la tragedia si po sa scriver ziarndio col verso essametro per 
l'affinità, com io p nso, che ella tiene col poema eroico, essendo 

l'una l'al ra maniera di po i conformi, in quan o sono rasso
miglianze di azion di ersone illustri. Or non sarà fuor di propo-
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mani ra d i Yer i dobbiamo nver nella 

e tre poe ie, in modo però che ritengano 

differ nze e le predette medesime mara- ~34) 

ver o endeca ilabo n Ila f velia italiana 

il più sonoro che abbiamo, convenirà al poema eroico ; et i versetti 
di sette illabe conveniranno alla comedia et alla tragedia, acciò 
che similmente in qu to idioma il ver o lungo abbia corrispon

denza col po ma lungo, et il ver o corto abbia corrispondenza 
con gli poemi corti . A ciò si aggionge i ver etti corti essere a sai 

più a ti a cader nel parlar nostro eh non ono gli endecasilla bi , 

p erciò che in eia cuna facciata delle prose di qualunque ono-

rato scrittore si trov ranno dieci volte più versetti di sette sillabe 
che di undici, oltra che pochis imi endeca illabi si scorgono che 

non contengano in sé il verso di sette illabe, come apparirà mani-

f stamente a chi gli anderà con diligenza considerando. La tra-
g dia potrà ancor essa commodamente essere tessuta con versi 

endecasillabi, per aver in questa lingua tutti que ' privileggi che 
h già avuti nella lingua greca; ma in questi endecasillabi tragici 
doveranno i concetti terminar, non nel fin del ver o, il che dev 

essere proprio del poema eroico, ma nel mezzo; onde averà di più 

questa altra maraviglia, che sarà fatta Il in versi sonori e, nondi- :w:J 
meno, pareranno simili alla prosa, per il che conseguirà ella et il 
verso sonoro, con eniente alla grandezza delle sue illustri persone, 

e que ta apparenza di prosa, c nveniente al suo m odo di proceder 
non per via di narrazione ma per via di rappre cnta zione. Può 

anco esser fatta e con versi endeca illabi e con versi corti mescola
tamente, per essere partecipe e del poema eroico, che si fa con 

v ersi endecasillabi, e del poema comico, che si deve fa r con versi 
di sette sillabe. Qui siamo in dubbio se in queste maniere di poesie 

i versi debbiano ssere con la rima o senza rima, parendo che la 
rima sia una cert relazion al verso nostro; per il che il t erzctto 

ha una certa sembianza con la elegia e la stanza è propria de' 
madrigali e degli epigrammi, dal che non par che siano per corri
spond r né alla tragedia né alla comedia, né al p oema eroico, i 

quali tutti ricercano campo franco di poter correr liberamente col 
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concetto senza es er rinchiusi in co l stretti termini di fini r la 
entenzia o vero ogni terzo o vero ogni otta o verso. 

Pertanto io direi, rimettendomi però empre a più maturo 
giudicio, che il poema eroico do\ es e essere scritto emplicemente 

[3s] in versi sciolti end casil !l labi senza rima, ma che i suoi concetti 
terminassero quasi sempre nel fin del verso p r lasciar negli ore
chi di chi a colta quel suono che è l ro proprio e che fo e so ten
tato dalla gravità de' concetti e delle sentenze, le quali occuppas-
ero si fattamente gli animi de' legenti o degli ascoltanti che non 

avessero cagione di desiderar altramente le rime o vero altre simili 
leggerezze. La tragedia poi, e ella sarà compo ta di endecasillabi 
nel modo che abbiamo detto, doverà, imitando l gravità del
l'essametro greco e latino, cont ntarsi de' v r i ciolti; ma e 
li sarà fatta di endecasillabi e di ver etti corti, p trà ammetter 

qualche volta le rime libere, ma che non siano però cosl pes e, 
ne' cori il madrigale e la canzone. La comedia direi eh si 

dovess far de' v rsetti corti, e endo eli imitazion non p r via 
di narrazione ma per via di rappres ntazione delle azioni di per-
one private, che ricercano una enue compo izion eh , endo 

in v rsi, paia prosa. 
La mara iglia delle parole in tutti q ue ti poemi, ma opra 

tutto nell'eroico e nel tragico, consi te in que to, cbe iano con 
figure e con maniere di dir poetiche et inalzate dal modo di ragio

[3sv] nar delle persone private, a tal che il parlar secondo la Il condizion 
d ile sue persone illustri abbia in sé una certa dignit regia e gran-

ezza, che d riva dalla elezion delle parole e dalla prudente ordi
nazion e continuazion delle med sime. La figura po eia dell'umiltà 
do erà es re accornmodata alla comedia, es ndo ella imitazion 
delle azion de' privati . Or que parte ancora, se ben aspetta 
al dilettar degli orechi, quanto giovamento app rta lla gioventù 
ad adornar la lingua in ogni sorte di parlamento ! ve i che 
Marco Tullio non s ppe da alcun altro più che d T renzio derivar 
una gran parte della sua maravigliosa eloquenza. È dunque a' 
pettatori et agli ascoltanti tal numerosa cons nanza delle parole 
ommam nte utile a rendergli eloquenti e diffensori d ella giu

stizia e del ben publico con grandezza e con dignità. 
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a tutto ciò che i è etto fin qui i può facilmente raccoglier 
un certa de crizion dell poe ia et un di tinzion e de crizion 

di que e tre sue forme principali , delle quali abbiamo parlato ; 
e ì a e d crizioni aranno ol men del po m in é consi

dera o e e a rato dalla rappr entazione, nella quale all crit
tura si aggionge l'azione, l 'app rato, la melodi dell mu ic e 

al re co e simili fu ori dell'arte del p oe ' ta, che app rt ngono alla 36 

p rof sion degl'i trioni e de' mu ici, che riducono gran parte delle 
p role de' p eti in canto e le f nno recitar per diletto così ridotte 
a' pettatori . È dunque l po ia ras omiali z di un qu lch 

a zion umana, maraYiglio a, compi ta grande, che abb1 in sé 

ramu a zion di fortuna o dall pro p ra nell'av\·er a o dall'av

ver a nella pro pera, che si propone agli a coltanti con parlar 
in ver i, o narrando o rappre entando, per purgargli col mezzo 

del diletto da' più importan i affetti dell 'animo e per indrizz rgl i 
a l b n vivere, alla imitazion degli uomini virtuosi e t la conser

vazion delle buone republiche . Questa rassomiglianza di azion 
umana o vero è di azion di persone privat e ci fa nascer l co

media, o vero è di azion di persone illustri; e la ras omiglianza di 
azion di person e illustri , o vero è fatta p er via di na rrazione e ci 

fa na c r il poema eroico, o vero è fatta per via di rappresenta

zione e ci fa nascer la tragedia . 
a rà pe r tanto la comedia rappre enta zion di una azion pia

ceYole di persone private fra buone e cattive, che per qualch 
errore umano di sempietà , cominciando da travaglio fini ce in riso 

et in allegrezza nello spacio di un giro di sole, Il composta con vcr i c3o•·; 
corti con parole umili , per purgar gli spettatori col mezzo del 

diletto e del ridicolo da que' travagli che turbano la loro quiete 
e tranquilità per gl'inamorarnenti delle mogli, delle figliole, de' 
figli oli, p er gl'inganni e tradimenti de ' servi ori , de ' ruffiani , 

d elle nutrici e di altri simili, e per fargli inamorar della \'ita pri

vata a con ervazion di quella tal ben regolata r publica p opulare 
n ella quale si troveranno. La tragedia è rappr sentazion di una 

atroce e miserabile azione di persone illustri , fra bu ne e cattive, 
che per qualche errore umano cominciando da allegrezza finisce 

in infelicità nello spacio di un giro di sole, composta o con versi 
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sciolti end casillabi, o con er i di sette llab o con ambiduc 
mescolatament , con parole alti re e gra i, per purgar gli spetta
tori per mezzo d l diletto dal terrore e dalla misericordia, e per 
fargli aborrir la vita de' tiranni e de' più potenti. Il poema eroico 
è narrazion per irnitazion di una azion suppremamente laudevole 
di p rsone illustri, sommamente buone, che, cominciando da tra
vaglio, per loro propria virtu ri ce in all grezza in qualche spacio 
di tempo, composta con v rsi lunghi endecasillabi ciolti e con 

l37J concetti Il parole grandi e s nor , per accend r gli ascoltanti 
all'amor t al d siderio d'imitar l'impres magnanime e glorios 
de' gran p rsonaggi e de ' buoni e l gitimi principi, p r fargli 
contentar di ivere sotto il loro stato et aborrir la signoria de' 
tiranni a cons r azion di quella tal b n r gelata monarchia nella 
quale si troveranno. Si pr scrive che tutte qu ste azion, oltra 
l'unità, iano compi grandi, perciò eh uò er alcuna azion 
grand che non sia compita, può essere alcuna azion compita 
che sia picciola. Il poema roico di Virgilio, come abbiamo detto, 
' imitazion di azion grande, ma non è compita per iò che non 
appar la restituzion la s poltura del corpo di Turno, né la edifi
cazi n della città, né la cons crazion de' dèi p nati, come av a 
prom sso nella sua proposizion nel principio d lla Eneide. I1 poema 
di Orlando furioso parim nte è imitazion di azion e-rand , ma non ' 
compita rciò eh presuppon la intelligenzia d ll'inamora
m nto del Boiardo. 

Si ricerca per tanto eh l'azion della comedia, della trag dia 
del poema roico abbia e la perf zion e la grand zza, e perfetto 
sarà a erà principio, mezzo e fine. Il principio dell'ira di Achille 

l37VJ è la dissension di lui con Il Agamemnone; il mezzo è quando, co i 

adirato, si ritirò dal combatter, onde rano ucci i infiniti Greci; 
il fine è la conciliazion con Agam mnone t il ritornar alla bat
taglia contra' r iam t uccid r ttore, e le altre parti che, com 
accid nti, a qu sta nece sariam nte conseguono. arà grande s 
ssa sarà tal che racconti il tutto e che però si possa facilmen e 

rit n r a memoria, e cb dia soffici nte pacio verissimilmente 
alla tramutazion di fortuna dalla prospera all'avversa e dall'av
versa alla pro p ra; ma p rò che la co media e la tragedia non 
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cerchino la grandez~a che si conviene al poema eroico, né il poema 
eroico quella che si conviene alla comedia et alla traaedia , ma 

ognuno la sua propria e proporziona ta alla quan ità d l empo 
che è pr cri tta all ua fa vola. Qui non fu or di proposi t o si pu ' 
im·e tiaar la cagione per che Ari totele, quantunque nella ua 

P oetica nomina e diverse orti di poe ie, non però propone d i 
trattar e non della c media, della tragedia e del poema eroico, 
e con que te tre ole con titui-ce il corpo dell'ar e p etica. P er 

la qual co a dovemo aper che egli, come filosofo morale e civile, 
non i curò di favellar di ogni maniera di poe ia che non rice\·ea 

le su r go l! le et i suoi principii dalla filosofia morale e civile e da' LJ3J 

gov rnatori e legi latori delle republiche a beneficio commune, 

m a sola mente di quelle che, ricevendoli o non rìcevendoli, poteano 
generar o buoni o cattivi costumi negli animi de ' cittadini in uni-

ver aie. Ma degli epigra mmi, elegie, od e di altre simili compo
sizioni che non erano giovevoli in publico, né poteano e sere 

generalmente a tutta la città o di buono o di cattivo e empio, 

com co e di pacco momento e pertinenti più to to al gr am-
ma ico che al filosofo morale e civile, prudenti simamente le tra

lasciò trattò solamente di quelle che erano recita te a tutta la 

m ol itudine nelle republiche populari e che poteano introdu r 
abi i \·iziosi in coloro che gli a coltavano. 

~on parlò parimente dell'egloga, se ben era ancor a fatta 

per imitazion, perciò che i ragiona m nti, gl'inamoramen i, i canti 

e c turni de' pastori e de ' contadini non potevano apportar 
alcuna buona creanza agli uomini della città, com abbiamo 

dimo trato che fa la comedia, la t ragedia et il poema eroico, né 
pa rendo che sia convenevole che i cittadini debbiano pigliar buoni 
co turni dalle azioni de' contadini e de' pastori . 

, ono chi ag ll giungono a queste tre maniere di poe ie fatte per [3 t·] 

imitazion la tragicomedia e la pastoral, delle quali non pari' 

m ai né Aristotele né alcun altro, che io sappia, onorato autor an
ticquo che favellasse di tal facoltà, essendo in un certo modo la 

comedia contraditoria alla tragedia et avendo per soggetto azion 
di p rmutazion di fortuna e di persone contrarie, dovendo la 

favola dell'una terminar in allegrezza e la favola dell'altra ter-
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minar in infelicità. Per il che a costoro che introducono ques o 
mostruoso e disproporzionato componimento, misto di due con

trarie azion e qualità di per one, basterebbe per risposta quel
l'anticquo e fama o detto di Marco Tullio nel libretto De optimo 
genere oratorum : t turpe comicum in tragedia et turpe tragicum 
in comedia • 20 e quel che va provando Platone nel secondo libro 
della sua Republica, cioè ess r cosa impossibile che uno istes o 
imitator aglia insieme nel med imo t mpo trattar b ne du 
imitazioni contrarie 21 , come ' la comedia e la trag dia, non e -
endo co a age ol che nell'i tesso mom nto possa trasformar i 

in du nature e qualità fra st sse tanto apposite. Or se non ' 
po ibil che uno i tesso imi ator possa far due dive i poemi 

r39J ellparatamente, quanto meno sarà possibile rinchiudergli anco in 
un corpo t acconciargli in gui a che si comporti insieme l'un 
con l'altro. Dal eh n segue che la favola della tragicomedia 
neces ariam nt non ia empli ma doppia, al contrario di qu l 
he i richi der bb ; comprende in sé, non pur due fa ole della 

med ima natura, ma due favol opposi te dirittamente : l'una 
d lle p r on private che p r ua natura d v finir in alt grezza , 

l'altra delle p r on illustri che per ua natura deve finir n l-
l'a r a fortuna. P rtanto in una comedia n n i ermette 
h du azioni, t amb due i p r one pri ate che con guono il 

m d imo felice s ito, e che non sono contrari , siano me cola 
in iem , d l che è tato grand m nte ripre o Ter nzio che dal
l ' Andria dalla Pyrintia di M nandro abbia fatto l'Andria o la, 

i ' l'azi n di Pamfilo che ama licerio e l'azion di Carino che ama 
~ ilom na, quanto m no i eone derà eh sia m scola a un a fa

vola comi a con un'altra tragica, che ono fra se st ss diritta-
m n t contrarie? ltre ciò, in quanto anc all' locuzi ne, l 
com dia d v r ritta con la id a d l dir t nue t umile, con -

IJ9t•J enien e alla qualità delle p r ll one eh in ssa sono introdotte, 
e la tragedia con la idea d l dir magnifica e gra r come è 
pos ibil adattar b n una c mp sizion con idee di dir in tutto 
oppo ite contrari , che p r loro natura, p r ragione, per giudicio 

i D metrio Fal r o, n n po sono ssere ongionte in uno i te 
orpo, né in una i t a campo izione? 
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Et in ciò non de\' punto aler l'autorità di Plauto che la corn-

po e, e però vol e egli formar una ragicomedia, non es endo 

gli tato mai timato per la o s rvazion dell'arte, m solamente 
er la pro rie à della lingua la ina, onde Orazio grandemente 

ripr nde e ratta da per one priv di giudicio coloro che lo leg -
vano e lo l udavano . In qu a conte a di puterei più a lungo e 

io crede i che fo e dubbio a ap resso per one olite a rappor-
tar i alla ra ion t alla P oetica di Ari. to ele, che non è fondata 
in altro che nella ragion . La pastoral ancor es a patisce molt 

oppo izioni, e si può dir che ia una certa compo izion Yolontaria 
fuor de' principii già statuiti e d lle regole de' filosofi m rali e 

civili, e d ' l gi latori e governatori delle republiche, non essendo 

di alcun beneficio a coloro che \' iv no n Ile città, t sendo per 

quel che segue enza alcun Il fin utile; il che non de\·e mancar 4 01 

già mai da que' componimenti che si recitano in publico a' citta-

dini di alcuna ben ordinata republica . Perciò che s egli i consti

tuisce la favola pastoral col principio turbul nto e col fine pro pero, 
qu to è un tacito invitar gli uomini a la ciar le città et ad inamo-
rar i della vi a contadin ca, del che non ebbero già mai intendi-

m nto que' primi che po tarono. ~on sono anco le persone de' 
pastori e de ' contadini accommodatc a tal sorte di p e ia, non 

essendo fra buone e cattive, il che però i richiede a lla forma della 

comedia e della tragedia, ma endo assiduament buone p r 

natura, come tutti le vanno veri similmente descrivendo; onde a 
loro Virgilio attribuisce una vita semplice senza inganni , contenta 

di pocco, ca ta, religiosa, de' qualli favoll ggiando egli aff rma la 

giustizia essere ultimamente dipartita fugg ndo i dalla t erra al 
cielo. Ma se ella si constitui c col principio allegro e col fin dolo
roso, il eh non si con iene a p rsone che ono in tutto buone, 

qu sto è un procurar che gli uomini abori cano totalmente una 

simil vita s nza proposito. ?-Jon so pensarrni che mira si propon
gano col ro che i aplicano a t al sorte di po sie a benefillcio pu- "4o;.·j 

blico con una si fatta loro composizione . 
Oltre ciò in essa non può essere gran diversità de' costumi, dal 

che però simil rappre entazion ricevono la lor principal gloria, 
non essendo gran differ nza fra il pastor patrone t il pastor 
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er o, né fra il pa tor padre et il pastor figliolo, come è veramente 
nelle per o ne che vivono nelle città; anzi, ancor essa r icognizion 
in gran parte è fuor del veri simile, non avendo occasione i pa
tori, che sono per natura grandemente pegri, come os erva ri
totele nel primo libro della P olitica 22, di andar fuori del loro 

paese e di dimorar lungamente negli altrui, dal che si genera una 
gran parte delle agnizioni. A ciò i aggionge che tal orte di com
ponimento poetico che contiene simili inamoramenti pastorali, 
induce cattivi costumi et è fuor del v ri imile. Perciò eh chi è 
lontano dalle delicatezze della città non suole co ì alla lunga 
a ttender a que te lascivie et a quegli amori cosl veementi che 
facciano ri ultar accidenti atroci mi rabili, quali ogaidl a si 
f tte compo izioni si attribuiscono, senzaché non riceve veri si
milmente la lunghezza del empo che gli è attribuito, e sendo 
poema di un'ora o poc più, e non di un giro di ole. Ma p r com-

[.p ) prender Il tutte le predette ragioni di que ta materia in un solo 
rgomento, o vero la pastoral è rdita in forma di comedia, o 

vero in forma di tragedia; se ella arà ordita in forma di com dia, 
bisogna che le per ne in e a intr dotte siano capaci de' ridicoli, 
he sono l'anima t il f ndamen o ella comedia, come anco avver-

ti c giudiciosamente la arà ordita in forma 
i tragedia, bi ogna che le per ne in e a pastoral intro ott 

. iano capaci d l erribile e del mi erabil . 
Ma le p r ne de' pa tori, ndo una specie de' c ntadini , 

veri similmente non sono capaci de' ridicoli, perciò che i motti 
le facezie sono proprie delle per one della città, onde un tal 

abito di motteggiar e di ar in gioco è nominato da Aristotel 
urbanità, et il suo contrario rusticità. é sono capaci padment 
del terribile e del miserabile, perciò che imil atrocità non sono 
proprie di coloro che ivono nelle vil le e ne' contadi, e dell per-

n pri ate, come gi' abbiamo in trato ; dal che Virgilio, 
laudando que a vita contadine ca, p r che la commendi com 
non soggetta a l fatte atrocità. I n qual maniera, dunque, verissi
milmente le per on de' contadini e de' pa t ri riceveranno o la 

(.p t•) forma della comedia o la form della tragedia, non Il e scndo e 
con eni n te o gett né dell'una né dell'altra? u e que t e 
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co e avendo riguardo quegli anticqui poeti, a' pastori et a' bubulci 
attribuirono la eglog , che è un breve loro e verissimile ragiona
mento di un'ora o pocco più, mentre i trovano insieme l'un con 

l'al ro di correndo in qua et in là ne' mon i vicini per pascolar gli 
armen i ' greggi, e m ntre guerr agiano fra se stessi cantando, 

e perciò fin l'altro giorno imil esie si rappresentavano sotto 
nome di egloghe nelle feste e ne' banchetti, per dar spacio forsi 
con un tal intertenimento ne' conviti di apparechiar le tavol , 
ma ora improvi amente le hanno ridotte alia grandezza delle 

comedie e delle tragedie con cinque atti, senza proporzion, senza 
cmwenienza, senza veris imilitudine, attribuendo a' pastori ragio

namen i alti, di corsi delle cose celesti, concetti prudenti e sen

tenzi gravis ime, che a pena i convenirebbono a' principi et a' 
filo ofi, non accorgendosi tuttavia essere nell selve e ne' boschi, 

e non ne' palazzi e nelle academie. 
Or essendo la tragicomedia e la pastoral, l'una per sé com 

composizion mostruosa e l'altra come non convenevole, anzi con

traria a' principii de' filosofi morali e civili Il e de' governatori [42) 

delle republiche, tanto ben fondate a beneficio publico, la cio 

pensar in che considerazione si debbia aver poi quell'altra lor 
terza maniera di poesia che chiamano tragicomedia pastoral, 

olira la prodigiosa elocuzion di idee di dir contrarie che ella sarebbe 
sforzata di ammetter in se stessa per le persone che vi sono intro
dotte. Or qui chiamo Iddio per testimonio che tutto quel che 

si è detto da me di tal sorte di poesie non è stato detto né per 
offender altrui, né per istudio di contra.dir, né per alcuna orte 
di ambizion, ma solam nte per iscoprir la mia opinione sincera

mente, o buona o cattiva che ella si sia, disposto però a rimet
terla a più maturo giudicio et a !asciarla anco totalmente, quando 

con più salde ragioni mi si dimostrasse il contrario. 
Abbiamo brevemente discorso intorno a' principii, cause et 

accre cimenti del poema eroico, tragico e comico dimostrato 
quasi tutti provenir da' filosofi morali e civili e da' governatori 

delle republiche, i quali, per non introdur cattivi costumi con 
queste maniere di poesie che si cantavano e si rappresentavano 

a' lor cittadini, hanno procurato di regolarle e dirizzarle a l bene-

27 
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[42v] fi.cio publico, onde io giudillco che si possa raccoglier da quel che 
i è detto fin qui una fermissima conclusione, che coloro che hanno 

messo insieme si fatte composizioni abbiano avuto per principal 
loro mira et obbietto la utilità, e che abbiano adoperato il diletto 
come un certo instrumento di procacciarla più agevolmente e di 
introdurla negli animi di coloro che intravenivano a si fatte loro 
rappresentazioni. E non è dubbio che l'ufficio del giudicio o e 
perfetto poeta non è altro che render con prudenti artifi.cii i uoi 
cittadini virtuosi e felice la sua republica, il che afferma anco 
Aristofane in una sua comedia, nella quale introduce Euripide 
addomandato da Eschillo qual p nsass essere l'ufficio del buon 
poeta, a rispond r la destrezza delle ottime ammonizioni et il 
far gli uomini migliori nella sua città. Onde que' oei.i che propo
nessero il diletto a questa utilità, io giudicherei molto simili a 
que' falsi oratori che adoperassero, per ingannar la giustizia, 
non ragioni leali ma argomenti sofi tici et apparenti. P rciò che 
ambidue egualmente pecherebbono cosi facendo e si dipartir h
bono dal vero ufficio delle loro arti, che non hanno altro per mira 

43) che il ben vivere della lor pali tria. 
Ma che occorre più lungamente disputar una sl fatta questione, 

se già abbiamo apertamente fatto vedere le più parti della tra
g dia, della comedia e del poema eroico, la tramutazion di fortuna, 
le peripezie, le agnizioni, il costume, la sentenza, non tender qua i 
ad altro che alla uti.lità? Il medesimo approva parimente razio 
mentre statuisce la filosofia ess r principio di ogni buona compo
sizion poetica et il buon imitatore doversi preponer per idea e 
forma del suo poetar lo spechio della vita e de' buoni costumi. 
Ma che? non compara Lucrezio la poesia all'assenzio, condito con 
m le, che si dà a' fanciulli per medicam nto? che prima intende 
per sé il medico in questa tal cura? e che adop ra per facilitarla? 
Et avrebbe mai determinato Aristotele la po sia essere cosa molto 
più filosofica che la istoria, se l'a esse giudicata es ere stata prin
cipalment instituita per gioco e per dilet o? Or, essendo Ila utile 

dirizzata da' go ematori delle republiche alla disciplina de' lor 
cittadini, concluderemo che non aspetti ad altra parte della fìlo
ofìa che alla politica, il che si può confermar anco gagliarda-
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mente dalla diffinizione della trage ll ilia e dal uo fine, che è la 43v) 

purgazione del terrore e della misericordia negli animj de' cit
tailini , che doYeano esser auili ori ili simili componimenti, per 
rendergli atti, come i è detto, alla milizia; dal che segue che tu to 
quel che abbiamo trattato ili tai componimenti non è fuor della 
profession del filo ofo morale e civile, a cui aspetta dirizzar utte 
le arti e tutte le dottrin alloro vero e proprio fine, cioè alla utilità 

et al beneficio pu blico. 
D[omino] O[mnipotenti] H [onorem] E[t G[loriam] 
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Tra le controversie che ci si parano avanti pertinenti a l (53) 

p oe ia , non tiene L'ultimo luogo quella che è del furore p tico, 
intorno al quale fu dc l gentilità comune opinione che eali ave se 

origine divina, et oggi ancora è da alcuni mantenuta. E pare che 
p rti il pr gjo il considerare se è vera o no, si perché la verità in 

tutte le co e è degna di e sere conosciuta, sì perché la cognizion 
di questa pu ' molto giovare a noi. Perciò che se s im remo furore 

divino esser quello che forma i poeti, et in ciò nessuno o piccolo 

aiuto pot rsi perare da l'arte, quando di es o ci scorgiamo man
care, non andremo in vano faticando, ma ad altre imprese v lge-
r m o i no tri p nsieri. E e giudicheremo esser ben necessaria la 

forza de l 'ingegno, ma l'arte pure dar la perfezione, e nessuna 
caaion sopranaturale doversi aspettare, con somma e diligente 
cura ci andremo preparando a l'acquisto de l'arte e di quello che 

l'arte pr uppone, per alirc a quell'altezza a la quale arrivarono i 
più lodati . Intorno a questo soggetto arà oggi il nostro ragiona

mento, il quale in questa guisa fìa da noi ordinato: verranno 
prima in campo le ragioni di ambo l parti, e di quella che afferma 
c di quella che niega; indi stabiliti alcuni principii, risolveremo 

la que tione; p oi risponderemo agli argomenti contrari, et ultima
mente soggiugneremo alcune considerazioni a questa materia 
attenenti . L e quali cose mentre io mi sforzo di adempire con 

quella brevità che potrò maggiore, ricercando pure la verità 
da' suoi v ri principii, voi preao con quell'attenzione che ogliate 
mialiore volere a coltare; non perché io più degli altri me ne 

r eputi degno, ma perché più degli a ltri m e ne conosco bisogne

Yole per la mia naturale Il timidità, conforme a la debolezza de le [54) 

forze corporali. Onde e da la vo tra cortese affezione non sono 
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sollevato et inanimito, corro pericolo che nù faccia cadere tra ia 
prima che al proposto t ermine io mi conduca. 

In tutti i soggetti, et in quelli principalmente ne' quali non si 
dànno ragioni evidenti e necessari e simili a le dimostrazioni 
matematiche, l'universale consentimento degli uomini suole esser 
grande indizio di verità. Laonde usava dir Aristotele, colui che 
non acconsent a quel che da' savii e da ciascuno è ricevuto et 
approvato, che cosa più verisirnile o più probabile potrà proporre? 
Ma se è comune opinione il furore ess re autore de la poe ia, et 
in cio convengono i poeti stessi, i quali tutto quello che vagliono, 
tutto qu llo che dicono, da la divinita riconoscono 'l di lei aiuto 
fuor del costume degli altri scrittori nel principio invocano, quasi 
che l'opera loro sia divina, non umana, e la moltitudine e' do ti 
non discordano, sarà ben ragionevole eh noi ancora senza con
trasto al parere d gli altri sottoscriviamo. E principalmente de' 
duoi sapientissirni filosofi latone t Aris ot le; perciò che Pla
tone nel Fedro nel Ione manif tarnent pone il furore e non 
l'arte esser principio de la po sia. Et Ari tot le, b nché non cosi 
ap rtamente, pur dice cos da l quali si raccoglie la sua sen-
enza concordare con quella del suo maestro, a cui contradir suole 

quando è da lui discordant . N l libro d la R etorica chiama la 
poe ia <c entheon 1>, il che significa furore o virtù divina 1 ; e ne la 
P oetica onora Omero di nome di divino, dubita se operò per arte 

per natura, afferma la poesia conv nire a l'uomo furioso . E nel 
primo problema de la divisione tr nt sima, rif risce ~araco ira 
cusano allor meglio aver po tato quando era da furore soprapreso. 
Taccio di Plutarco ne l'Erotico, ove tra le altre spezie di furore 
pone quella che viene da le muse, che eccita, infiamma t instrui ce 
la parte de l'anima atta a la poesia 2 ; di Marco Tullio, il quale si 
scusa del non scrivere i promessi ver i perché gli manca l'entu-
iasmo, e n l'orazione P er rchia vu le il poeta esser poe a per 

natura, e ere eccitato da la virtù d la mente e da spirito divino 
inspirato 3 • Taccio di molti moderni, l'autorità de' quali potrei 
addurre, et in particolar d'uomo da voi riputato di fin zza di 
giudizio fornito, e come è age ole co i fu e necess rio accre cer 
numero di testimoni . Il 
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la tra tiarno con raeioni. Il redire le cose future non è pro- 55 ) 

rio de l'umano intelle o, parlo di qu lle che non dependono da 
necessaria e determinata cagione ma po ono essere e non essere, 
da' filosofi. nominate contingenti. Or se i p i, da sopranaturale 

spirito ingombra i, hanno predetto quello che mente umana con 
le sue nude forze non era abile a re,·edere, onde hanno meritato 

nome di vati e di rofe i, non arà palese che da' raggi di divinità, 

non da le tenebr de l'arte, ian sta i guidati? E lasciando da parte 
David, enza contrasto profe a e poeta divino, e Iob, e le ibille, 

le quali de lo spirit di profezia per speciale dono di Dio furon 
partecipi et in ver i la spiegar no, con lo esempio di Omero, di 

eneca, e di Dante, ne' quali non ha luogo tale privilegio, tente-

remo provare quanto abbiamo proposto. mero n l ven-
tesimo libro de l'Iliade induc )lettunno c ì p rlare 4: 

Del chiaro Enea al generoso ardire 
Et a' fi gli de' figli assegna il cielo 
L'imperio sovra la troiana gente. 

E quasi lo istesso cantò ne l'inno a Vener , il che con grande 
stupore si vide adempiuto ne la stirpe romana, che da Enea 
trasse l'origine. 

Seneca poi lo scoprimento del nuovo mondo, succeduto a' 
tempi degli avi nostri per l'accorgimento a valore di Cri toforo 

Colombo ne la Cuba e ne la pagnuola et altr isole a queste vicine, 
e poco di poi del nostro America V espucci ne la gran Peninsola 
che da lui sorti il nome, chiari imamente profetò in que' versi s : 

Dopo lungo girar degli anni intorno 
A la mondana lampa, 
Aprirà l'Ocean l'ascosa strada 
A le rimo te gen ti. 
Ampia terra vedrassi, e nuovi mondi 
Farà Ti1ì palesi, 
E più non si dirà l'ultima è Tbule. 

Potevasi pr dire con parole più evidenti, con circostanze più 
particolari? E Dante non divinamente \·ide le stelle de l'Antar-
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tico Polo quando di numero, di sito e di bellezza le descri e tali 
quali eli poi si son edute, là dove egli cantò 8 : Il 

Io mi olsi a mau destra, e posi mente 
A l'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor che a la prima gente. 

Goder pareva il Ciel di lor fiammelle: 
O Setteutrional vedovo sito, 
Poiché privato se' di mirar quelle. 

Oltre a ci , non parlò chiaris imamente de la nuova terra ond 
nacque il turbine, che rigirando il legno d'Ulisse lo fece riman re 
somrn rso? 

Aggiugniarno che s il poema fusse opera d'arte, ovunque non 
si trovas e la cagione non si troverebbe anche l'effetto; ma di 
Tinnico Calcid nse si riferisce che non avendo per avanti dato 
opera a la poe ia, d tt' il peane da tutti cantato, da tutti com
mendat , per segn eli ciò chiamato invenzione degli dèi 7 . E molti 
tu to il o-iorno veggiamo scrivere poesie arnoro e senza av re da 
Aristot le o da altro autore apparato i precetti de l'arte . ppresso 
è cosa manifesta darsi a le arti particolari principi e determinato 

ggetto, fuor el quale non vanno vagando. La musica con idera 
le voci, l'astro! gia i corpi cel sti, la m clicina qu l che produc 
anità o infermità, l'architettura gli edifizi. Ma i po ti non hanno 

né principi né sogg tti det rminati; di tutt le cose parlano; p r 
tutto s'introrn ttono, ove il furore gli spinge. Troverrai in Omero 
concetti pertinenti a la medicina, a l'arte cavalleresca, a la militar , 
a l'astr logia, a la geografia, a la na igatoria, a l'agricoltura, e 
quasi ad ogni s zie di cognizione. Onde sarai co tr tto confessare 
non e ere op ra d'arte ove mancan le condizioni de l'arte. Il 
medesimo ricono cerai in Virgilio, in Orazio, in Dante, nel Petrarca, 
n l'Aria o, l Ta o . 

inalmente l'art è cosa no tra, e come l'acquisto è nostro, 
co i l'u aggio di essa è n la nostra mano. Il mu ico quando cantar 

uole, canta; il altator a suo talen o salta, l'edificatore edifica, 
e cri lo seri ore; ma non cosi avviene al po ta; perché, quan
tunque talora si affi i con tutto lo sforzo d la men , nulla però 
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consegue; altra volta, quando meno \·i pensa, come da e- terna 

cagione iniuriato piega concetti nobili imi, quali con utto il uo 

di cor o e pe iero confes a non a n ebbe già mai potu o né inve-
igare né formare. Per questi egnali, adunque, e da ques e ra

gioni agevolmente alcuno i indurrà Il a credere, la po ia non 57 

r ic no cere p r sua madre l'arte, ma cagione più al ta e più eccel
lente e, finalmen te, dh-ina. 

Ma come arbitri sinceri intendiamo le contrarie ragioni. ~-e -
un poeta è tanto grande, perfetto et ecc llente, che in lui non 

trovan gli uom ini intendenti, che de iderare o ripr nd re . mero 

i te o, a cui furon le muse tanto amiche che fu appellato divino, 

e da ' popoli di mirna quasi uno dio con eguì dedicazioni d i tempi, 

non p r t utto ontenta illettor : non Gi ve da le colombe nutrit , 
non l'otro de' venti gonfiato, non il digiuno di lisse di dieci giorni 

dopo il u naufragio , non il mede imo addor mentato in profondo 

onn e sopra t appeto da' eaci esp s u ' liti d ' I taca, non gli 
incredibili casi n e l'occisione de' lascivi amanti di P enelope, non 
le t a nte querele et i lunghi cordogli de' quali riempi l' Ulissea. 
In Virgilio n on è approvato A canio dorm iente da Venere traspor
tat o in Ida lco e non mai desto né ricondotto, le troiane donne non 

acca rezzate né ricevute da Didone entro a le sue case, le navi 
fabbrica te a la v ista de' nemici sotto Antandro, il riposo di Mer

curio sul Monte Atlante nel secondo viaggio a le mura di Carta
gine, Enea prima impaziente ne la perdita d i Creusa, poi intempe

rante et ingrato verso l'onore de la sua benefa ttrice. ofocle 
s mbra usar favella t roppo esqu i ita, non propria a' negozianti , 

non avere saputo schivare l ' irragionevole in q uella tragedia n 

la quale è più commendato . Di Euripide è detto che non ben tra tta 
la fa vola e senza neces ità imita co tume or vizio o, or incan

t ante et ineguale, ora sconvenevole a la per ona, e ne le canzoni 
d e ' cori troppo digredisce dal soggetto principale. 

Or se alcuno stima il poema opera de la deità, qua nte imper

fezioni a l' istes a cagione ar à forzato a ttribuire! Anzi (il che anco 
è più grave) imitando m olte fiate il poeta non pur cose fa lse m 

impossibili, allor massimamente quando de la deità racconta in
ganni , furt i, adulteri , invidie, contese, fer ite, sar à co t rett con 
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somma stoltezza et empietà fare autore e cagione di menzogne e 
di malvagità la istessa erità e bontà; la quale benché possa il 
tutto, errare e mentire non può già mai. E chi arà si povero 
d'intelletto che quando volesse da Dio dependere quelle poesi , 
le quali le lodi di Dio e degli eroi contengono, s'induca a credere 

[58] che quando il comico imita lascivia et in ll sidiosa meretrice o frau
dolente servo, o quando illirico laidamente espone i suoi impudichi 
amori, la deità somministri parole e concetti tali? Inoltre, se la 
poesia è favola espressa in versi, et al componimento di questi 
o di quella non si ricerca il furore, che aiuto dunque a la poesia 
porg rà? Già sappiamo e ocrate e Xenofonte et Eliodoro et altri 
a ere in pr sa favolosam nte scritto enza furore e senza nome 
di poeta, e molti v ggiamo oggi in simigliante modo scriver e 
com die e novelle e favolose istorie. Et è noto il ver o es er faci
tura d'ogni mediocre ing gno, senza inspirazione di furore alcuno. 

Aggiugni che que ta opinione distrugge l'arte e fa vane le 
nostre fatiche; imp rciò che a che dar precetti, a che imparare 
se il maestro è fuora di noi ? Distrugge ancora il meri o de la l e, 
la quale è dovuta a le a zioni nostre d pend nti dal no tro lib r 
voler , non a' doni che da altri riceviamo, ss ndo di questi do
vuta al donator , non al donatario. Oltr che non potrebb i r n
dere ragione perché piu tosto a quelli che a questi ia c municat 
questo dono, né perché sia tanto raro, non essendo proprio de la 
divinità l ' ssere scarsa de' suoi beni, ma lib ralmente compartirli 
a qu lli che p r proprio difetto non s ne rendono incapaci. 

dit le ragioni d'ambe le parti, venghiamo al giudizio; il 
quale acciò che ia retto e giustificato, alcune considerazioni con
viene che procedino, e questa sia prima. Tutte le cose appetì cono 
il bene, ancor che molte volte non lo conoscano, e la cagione di 
questo è che dependendo tutte da Dio sommo bene, forza è che 
manten an la iste a pro rietà. Brama unque come suo fine 
la loro perfezione, e quello che operano, vogliono (quanto è pos
sente la lor virtù s condo la maggi re e minore vicinanza a qu l 
primo bene) con perf zione op rare. Quindi derivano quelle opere 
che negli elemen i, ma più ne l piant negli animali con tanta 
ammirazione sogliamo riguardare. È a por mente ancora che le 
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anime razionali tutte venendo da un i e o principio, son fra é 
in tutto imiti; ma per la diver ità de la materia di\·er amen te 

dispos a, a la quale i uni cono, son dette differenti e differente
m ente operare l'una da l'altra. i qui avviene che alcuni sono 
ingegnosi, altri rozzi e tardi d'incregno, alcuni criudizio i; altri 

mancando di giudizio hanno bisogno di esterna prudenza che gli 
guidi; Il vaglion alcuni ne la memoria, altri l'hanno labile e caduca. [59) 

Veggiamo molti per natura iracondi et arditi , altri man ueti e 
pa uro. i. hi è dedito a' diletti, chi a l' acqui to de le ricchezze, 

chi è a vi do degli onori, che de la ci enza de le cose mara vigliose ; 
c finalm nte secondo il detto virgiliano , 

Il suo proprio piacer ciascuno alletta. 

Questa naturale inclin a zione si ha immediatamente da l t.em

peram nto del corpo, come da vicina cagione; ma come da re
mota dipende da la di posizione de' cieli, da' luoghi, da' cibi, da 
la comples ione de' genitori. Quindi di se ristotele ne' Libri 
politici alcuni es r buoni per natura , altri malvagi si che il curarli 

è impo i bile, cioè molto difficile 9 ; e ne' libri de la P oetica da 
quelle varie disposizioni d'animi considerò trarre origine la diver
sità de le poesie o ridicole o gravi 1o. Per l'atto de l 'intendere e 

del discorrere, qual sia. la di posizione migliore è tra i filosofi 
differ nza di pareri. Perché Eraclito, il quale pare che Galeno 

poscia seguitasse, antepose la colerica complessione, o perché gli 
spiriti in questa si generin più ottili e più lucidi, o perché più 
a. imiglino le stell e credute dì natura di fuoco. Onde diceva 
<< plendor secco, anima sapientissima >) u. Ma Aristotele nel pro

blema primo de la 30 divisione 12, ove ricerca onde è che siano 
stati m clancolici coloro che n la filosofia o ne la eloquenza o ne 

la poesia o ne le civili azioni hanno sopravanzato, dimostra il 
temperamento melancolico per l' arsione de la collera essere attis-

imo a la perfezione degli atti de la mente, come quello che ha 
in sé m olte parti calde e sottili, simile al vino il quale per natura 

è focoso benché in lui predomini l'acqua, e simile a l'aceto il quale 
risoluti gli spiriti più ardenti ritiene calore c secchezza temperata. 
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P rciò è atto a raffreddarsi et a ri caldar i et a generare spiriti 
non resolubili ma densi e forti, che in sé ricevono fantasmi ga
gliardi che gagliardamente muo ono e stabilmente, si che l'anima 
non va in diversi oggetti agando, ma in una istessa operazione 
con o:fferenza si compiace di continuare. 

L'uomo che a l'altezza de la poe ia o de l'eloquenza o de la 
1ilosofìa dee salire, per pensare, in estigare, discorrere e giudicare, 
ha bisogno di piriti t mperati che inclinino nel freddo, che tali 
per natura son gli animali prudenti come le api e le formiche. 

[6o) Per continuare in queste opera tl zioni, ricerca copia di spiriti non 
deboli né facili a risolversi, ma stabili e fermi che muovon con 

igorosi e potenti fantasmi . Ma per bene s guire econdo l'idea 
in sé conceputa, ha bisogno di calore, acciò che con efficacia e prima, 
i come fa di mestiero al forte guerriero di fervente ira o impeto 

quando i prepara a valorosi fatti, non si potendo senza gran 
con itazione cose grandi operare. E di qui è manifesto la m lan
colia da Aristot le lodata non esser qu lla parte più impura degli 
umori che è fredda, secca, grav , grossa et oscura, contraria a 
l'op razi n de l'int lletto; ma essere la melancolia fa tta r abru
ciamento de l'umore collerico, la quale è calda ma pur men calda 
de la collera; è pura, sottile, e lucida, perci accom data a l'atto 
de l'int ndere molto più de la flemma, la quale di lentezza d'in
g gno e di caducita di m moria suole ess r cagion più che la 
oliera, he non ha ferm zza né sofferenza di per everar n gli 
tudi; più che l'umor sanguigno, H quale distrae la m n te e l'in

china a' giochi t agli amori et a' diletti degli ogg tti de' sensi. 
:ré forse disconvicne il dire che ne le sanguigne e ne le colleriche 

complessioni l'umor freddo e secco da l'abondante sangue o da la 
opiosa collera possa riscal ar i e produrre quelli effetti eh a la 

collera adusta abbiamo attribuiti; la quale non intendiamo che 
ia interamente abructata, l che sia diventata di maligna e l -

nosa qualità, ma eh con l gg r calor di quando in quan o s'in
fiammi t abbruci. 

Ma qu ste esqui i e speculazioni lascinsi a' p eri i ne l' arte, e 
ggiamo che cosa sia esta i, rapimen o, furore e smania. E p er 

intender tutto, noi presupponiamo che si come la mano per operare 
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fortemente ende i nervi e fa una certa forza et adunanza di spi
riti, e l'occhio imilm n e quando i affi a fa una cotale inten

ione, er co i dir , cosi quelle arti in erne che cono cono, qua
lunque volta vogliono attentamen e operar , si corroborano in e 

t e e i fortificano, mol i piriti a é richiamando. E p rché 
l'anima ha una emplice e enza, benché con tanti nomi venga 
app llata, egli avvi ne che affisata et intenta ad una op razione 
di ogni altro ogg tto i corda, né pure i ricorda di se es a né 
quello che facci a. Laonde ' detta allora patir ta i, cioè r 

fuori di sé, rapim nto quasi che l'oggetto la rapi ca, furor e 

smania perché ardentem n e furio am nte opera senza Il discorso. (6 x) 

Di accidente tale ogni gagliardo affetto può e · er cagione: il timore 

quando inaspet atamen e opraggiugne grave peric lo o verace o 
imaginato, il dolore, l'ira, l'amore. Onde sogliano di sé gli amanti 

dire che son da é divi i, di é obliati, e mille concetti tali. Ia ne 
l'irato evidenti imamente questo rapim nto si scorge, perché 

e nel furore de l'ira è da l'avversario ferito, non sente allor duolo 
da la ferita, che poco dopo crudelmente lo tormenta, non per raf

freddamento di piaga, come credon alcuni (perché non sarà alcuno, 
il quale e sendogli dal chirurgo o dal giu tizicre troncato alcun 
membro, non patisca doglia allora pure quando patì ce il taglio), 

ma per l'affisamento de l'anima ad altro oggetto. Il che è di tanto 
valore che se alcuno gagliardam nte imaginerà angeli, cioè gio

vani belli simi vestiti di luce e di splendore, e dimorerà fisso in 
questo p n i ero, intanto inforzerà quell'imagine n gli spiriti che 
la condurrà sino a l'occhio, e sarà tanto quanto se miracolo amente 

gli vedesse; perch ' differenza non fa che l' imagine partendo dagli 
oggetti esteriori a l'occhio pervenga, o che partendo dal di dentro 

pure a l'occhio arrivi. 
Per ultimo, non è da tralasciare, questa voce <<divino>> non 

sempre prendersi a significare Dio o cosa di Dio, ma valere molte 

fiate lo istesso che <<buono >>; perciò che dipendendo ciascuna cosa 
da Dio, ciascuna ha qualche parte di bontà e con ragione vien 
detta divina, e quella massimamente che di bontà avanza . Laonde 

tutte le forme naturali son dette b ni divini, ma l'anima ragione
vole oltre a l'altre que to nome ha meritato. Cosi in paragone 
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degli altri uomini <1 divino 1> i Lacedemoni nominavan colui che di 
rara virtù era dotato, et Omero con l'ìstesso nome è aggrandito 
come più perfetto e più eccellente degli altri poeti. 

Se le cose sin qui addotte sono vere come pare, potremo or 
sicuramente affermare, decidendo il dubbio proposto, che se per 
furore intendiamo quel affisamento de l'anima de l'idea, o vero 
se denotiamo quel incitamento e movimento interno nato non da 
proprio discorso e giudizio ma da naturale proprietà de l'instru
mento al quale è unita, arà luog il furore n l po ta e sarà non 
senza ragione detto divino, poiché procede da la atura che è 
figliuola eli Dio, e da ::--ratura eccell nte, dico da l'anima umana a 
soggetto di tal temperamento congiunta. Ma se per divin furore 

[62] intend ssimo Il particolare inspirazione de la divinità, la quale 
immediatamente quasi eli sua mano spingesse et infuriasse l'animo 
a la poesia, questo crediamo es er finzione anissima contraria 
a la ragione, indegna d'animo filosofico d l vero amatore. -é s timi 
alcuno che io per invidia enti scemare le lodi de' poeti, perché 
quantunque non poeta, pur son a' oeti amico, c giudico che 
abondando essi di lodi vere, non abbiano bisogno de le fal e. Credo 
inoltre che né de la poesia né di altra virtù si scerni la l d t il 
pregio, perché non da io immediatamente deri i, ma vi abbia 
parte l'industria de l'uomo; anzi che si accr s a, et i poeti di mag
gior onore vengan degni, qualunque volta apparisca eh non come 
insensate pietre abbian in sé propri tà e virtu tale, ma come 
int lletti liberi con le proprie forze ne abbian fatto glorioso ac
quisto. 

In questa opinione ci inducon le ragioni di sopra addotte e 
quell che ora addurremo. In prima, quando di alcuno effetto pos
siamo rendere cagioni proprie e vicin , è vano ricorrere a le lon
ane et occulte. Ma de la poe ia e di tutti gli accidenti di lei dar 
1 uò ·ere uffizi nti ragioni, né cosa in contrario allegata ci 

sforza. Indarno, dunque, a quello che e m n n to si ricorre er 
dimostrare il più noto. Appresso, se a la poesia si concede furore 
divino, p rché non a le altre arti ? erché non a la retorica? se 
p r testimonianza di Aris otele e p r la esp rienza è manifesto 
molti per una certa naturale prontezza sapere t accusare, e difen-
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dere e per-uadere e dis uadere, senza a\·ere già mai appre a l'arte 
del ben dire, e cosi è proprio d l'oratore il muovere affetti e l'in

furiare come ia del poe a? Perché non a l'arte istrionica? se 
l'i trione e col volto e con la voce e co' gesti in varii affetti dee 

fuori de la propria di po izione trasformar i? Perché non a la 
pittura, poe ia muta che diletta la vi ta? Perché non a la mu ica, 

di for za eguale o maggiore ne l'infuriare? Perché non a l'arte 

militare, e, finalmente, a tutte quelle a le quali è uopo di un cert•> 
impeto e ft::n·ore? .:\Ia a che sopra que to anto dimorare? .lealio 

a rà rispondere agli argomenti da principio opposti, perché L.1. 

conf u lazio n di e i sarà confermazione de la nostr verità. 

Era pre o il primo da la testimonianza de' poeti, del popolo 
e de' sa vii; ma il testimonio de' poeti e del popolo è invalido, 

perché qu elli hanno così detto per procacciare fede al Il lor par- [63 

la re favolo~o, o per generare ammirazione negli uditori, e questi 

ammirando il p ema come cosa a\·anzante il lor intelletto, né 
comprendendo come mente umana finger pos a imitazione ì bella 
et. esprimerla con i . oave armonia di verso, sentendone diletto 

c non scorgendo la cagione, agevolmente a credere si diedero che 
fu s e opra ovt umana e conseguentemente divina. L'autorità de' 

sa vi noi diciamo esser per noi. Perché Platone ne l'Ione schernisce 

la \·ani tà e l 'arroganza di colui il quale si gloriava di essere ottimo 
interprete de' versi di O mero come di poeta divinissimo; e per 

avere in ciò trapassato tutti gli altri, chiamavasi meritevole di 
corona di oro 13. E da le parole di aerate ben si conosce questo 
furore nel po ta e ne l'interprete aver luoao in quanto fisamente 

imaginano e ser presenti a le azioni raccontate, perciò che dice 
agli uditori ancora comunicar i come la \'Ìrtù de la calamita da 

molti ferri, et in essi ancora destar i compassione e timore. la 
chiara cosa e il commovimento degli affett i per la convenevole 

rappre ntazione o narrazione di quello che val ad indurgli esser 
co a natura! , e p r due naturali cagioni av\·enire. Una è de la 

simpatia; perché i come v ggendo altri ridere, talora ci muo
\·iamo a ri so ancor n oi, de l' agrume che da altri gustato allega i 
suoi d nti et i nostri allega senza gu tarlo, cosi da l'altrui dolore 

l'anima concepì ce dolore, e l'altrui pianto trae pianto dagli occhi 

20 
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nostri. L 'altra è, che gli oggetti lieti o dolorosi per mezzo de la 
vista o de l'udito arrivando a l'anima, in tal maniera l'ali. rano e 
commuovono che, soprapresa e quasi incantata dal diletto de 
l'imitazione e dagli altri diletti che s co porta la poesia, non cu
rando discorrere intorno a la v rità de le cose, in é ente quelli 
affetti che sentir suole per le cose ere. 

Oltre a ciò, chi non vede quanto sentenza tale discorderebbe 
da' decreti di Platone istes o, il quale abborrisce la maggior parte 
de le finzioni de' poeti come impossibili e disdice oli e dann 
e da la sua città dà bando non solo a' comici et a' tragici ma a la 
maggior parte degli epici, quei soli rice ndo che c n d gnit~ e 
con decoro cantan l lodi degli dèi e degli eroi? erò fuor di 
scherzo parlò mai di questo furor com di co a di ina, che alt.r 
potremo dire se non che ivi s condo lari evuta opinione d l v lgo, 

[64.) non di proprio sentimento ne fa llas e? Il ' Aristotele da ]a-
tone discorda, né alcuno sopranaturale cagione ne la poesi rico
nobbe. E se le attribuisce lo infuriar , e e dice lei e er de l'uomo 
atto ad infuriare, Maraco furioso meglio p etare, e chiama 
Om ro divino e dubita se da arte o da atura guidato operò 14, 

non per questo vuoi che tali ff t i ian proprii di Dio, ma d 
l'anima umana, la quale talora non condo il giudizio d la ragion 
ma senza discorso o ri, per natura ap etendo e cercando il mi
aliore 'l più perfetto. é per ntu ia mo altro inte e Marco 
Tullio che quel naturale incitam nto e movimento intern , e p r 
Archia poe a aringando, e celebrando la po ia econdo quella 
fama volgare in pro de la sua causa, l'attribui a la _-a tura et a 
pirito quasi divino; nel mede imo modo interpreteremo il detto 

di Plutarco. 
Ma che i poeti cose future abbian prede e, il che era il econd 

argomento, questo non ale a mo trar in loro di,inità; perché 
quando del futur hanno parlato, er una verità si annoverer b
bono di ci falsità . I ersi di Omero de la succes ione di Enea, o 
da' omani fur no in rame i (il che non cr diamo) o ino ne 
l'età di mero eran v rificati, poiché egli cri e cento anni dopo 
la guerra troiana quando già la stirpe di En a regnava in Italia. 
E eneca del nuo o mondo per quello che n l T imeo aveva critto 
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Platoi!e, e ne' libri degli ammirabili raccontamenti Ari totele, e 

molti altri autori, era ben raeionevole che imagina.s e dover ene 

a,·ere con pazio di tempo e vista e notizia . E Dante nulla indo
,·inò, ma di quelle stelle in ese che ne l' imagine del Centauro 

on collocat , distanti almeno per 2 gradi da l'altro polo, già 
dagli astrologi notate; e nel creder quella parte del mondo senza 

ente, il fatt.o i tesso lo convince di errore. 

Or agli altri argomenti co ì satisfacciamo. Quando si conceda 
che Tinnico Calcidese, autore del peane (se però fu opera del suo 
proprio ingegno senza altrui aiuto), non a,·esse prima imparato 

né altro per avanti scritto, il che non si prm·a né a proYar i è 

aaevole, questo a caso succeder potette per un certo naturale 

instinto, secondo il quale si dice la fortuna ai utare gli audaci, 
e de la donna i sùbi i con igli esser migliori de' pensati, et i motti 

esser e peziale prontezza e to t:ano mo,·imento d'animo c non ad 

ogni ingegno quantunque buono convenire; né è gran cosa che un 
felice intelletto felicemente espri jj ma t alora alcun breve concetto; 6sJ 

ma se costoro in poemi per grandezza riguardevoli pone ero 

mano, tosto si accorgerebbono che cosa si a lo esporsi ad ampio 
e cupo pelago senz'arte di navigare. Ia invero, benché manchin 
de l'arte, pure in qualche modo ne partecipano, né è impos ibilc 

che si eserciti opera d'arte prima che sia apprc a l'arte, come 
nel nono de' Libri metafisici fu da Aristot ele an·ert.it 15 . Il ritro

varsi ne le poesie concetti da diverse arti e ,·arie scienze tratti, 
non conclude cognizione divinament e ne l'anima infusa, poscia 

che que ta uni,·ersale notizia i appara da la mente umana, e 
quel che ne' poeti considerano, è lecito a noi in altri artefici dimo
strarlo. 

A l'architetto è necessaria la perspetti va, la geometria, le 
m ecaniche, la naturale, l 'astrologia. E qual concorso di cognizioni 

s i richiede a la perfezione del guerriero, del medico, dc l'ora tore, 
d el musica, de l'agricoltore, del pittore? Té consentiamo che il 

poeta non abbia determinati principi n é determinato soggetto, 

perché i principii suoi sono i fini che i propone, et il soggetto 
sono i eone tti e le parole con le qua li egli fabbri ca il poema. 
A coloro che dicono il poetare non essere in arbitrio nostro - e 
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perciò la cagione star fuori di noi - il imigliante dimostreremo 
in altre azioni avvenire. Imperciò che chi non ha conosciuto in 
se tesso ora prontezza e facilità a cantare, a leggere, a ragionare, 
a ridere, altra volta difficultà e tedio? uante fiate adiviene che, 
penso i da noi medesimi, nel ricordarci di qualche detto o fatto, il 
ri o contenere non possiamo, et in altro tempo provocati né pure 
ne faremo indizio? E quantunque nessun doloroso pensiero cono
sciamo aggravarci l'animo, quanto più ci sforziamo allegrarci, 
tanto m no il conseguiamo? .... -é sempre gli artefici con la elezione 
de l'operare l'opra congiungono. Prenderà il pittor il pennello 
per formare con i colori la figura ne la fantasia conceputa, e lo 
scarp 11 lo scultor ; e pes o senza averli usati, o indarno e non 
secondo l'intenzion , deporrà eia cuno di essi il proprio instru
mento . Tale contra 'l suo volere sente movimento d'ira, di libidine, 
d'ardir , che nel bisogno n 'l sente. iremo di ciò es er cagione 
la divini tà, e non più to to l' interna dispo izione, la quale molte 
volte ci ' a co a ? 

Av ndo noi sin qui vedut eh non è argomento alcuno eh ne 
[66] sforzi a porre il furore divino come cagione de la poellsia, ma ben 

molti che ne inducon a n g rlo, potrebbe avere sua fine il ragio
namento; ma perché per furore dicemmo o t r alcuno intend re 

la naturale inclinazi ne o la fi a imaginazione che infiamma 
l'anima del poeta, non sar' inutile che speculiamo intorno a queste 
se ono nec sarie al poeta, se vagliono piu de l'arte, e quel che 
in lui adoprino; onde v rrà resoluta qu ila fam sa disputa se può 
più l'arte o la na ura n l formare il poeta; t insieme deterrnine
r mo s enza inclinazione d natura avuta può alcuno farsi per
fetto, e se il furore giova a la p •rfezione e, finalmente, per quali vie 
i po a ad essa p rvenire. 

Rammemoriamoci in prima che naturale attitudine a la poe ia 
è interno movim n ad imi are con rer · accomodato a la mara
Yiglia, eh furore è fissa e gagliarda imaginazione ne l'oggetto 
che si deve imitare. vverti ca i inoltre che quando si fa paragone 
di du co e tra loro qual ia di più valore, perché ciascuna di 

se ricerca molt di po izioni senza le quali non opererebbe, 
que e tutt si deon in egual grado distribuire. Laonde, quando 
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i domanda e pw nel poetare ,·aalia la natura o l'ar e, pre up

pongan i due animi egualmente forniti de' neces ari doni, cioè 

di ing gno ne l'im·e tigare, di giudizio in di correre e 'n giudicare, 
di docilità in apprendere e di memoria in ritenere. Or al dubbio 

ri pendendo, diciamo che meglio poeterà chi senza inclinazione 

a\·uta da natura arà guerni o de ' precetti de l 'arte e di ciò che 
l'arte presuppone, che colui il quale per natura inclinato né are 

né studio alcuno arà aggiun o . Que to es er così lo convince l'esem

pio in tutte le al re facultà. Xon chi sarà per natura al dipingere 
inclinato, a scolpire, a cantare, a medicare, saprà senza avere 

imparato que te azioni esercitare, se non a caso talora e con imper

fezione et in piccola parte, ma chi arà appre a l'arte di ciascuna; 

né colui bene contemplerà che sarà inchinato a la filo ofia, ma 

chi pos ederà la scienza de le cose. 
Ma invero più ottilmente considerando, for e diremo, chi ha 

la naturale prontezza, e opera secondo e a, aver sempre qualche 

precetto d'arte, o da sé o da altri imparato; e e non altro, l'imi
tazione valere a lui per arte et e erli ne le opere piccole suffi

ziente guida; e da altra parte il posseditore de l'arte già a,·ere 

acquistata l'inclinazion che da natura Il non ebbe. Perché se nel [67) 

sensitivo app tito inchinevole a l'intemperanza per le azioni t em

perate abito contrario a grado a grado s'introduce (il perché usava 
dire un antichissimo filosofo: <<el ggiti pure la miglior forma di 
Yita, ché dilettevole renderallati la consuetudine >)) in animo ben 

formato da natura, quanto più agevolmente s'introdurrà l'incli
nazione a quello che con diletto i opera, enza necessità di cac

ciarne l'opposta? folte volte a creder ci diamo non esser ad un 
tale studio disposti, p rché di lui portiamo vile opinione o perché 
n n speriamo esser abili ad esso; ma mutando opinione et acqui

stando speranza, ci sembra avere l'inclinazione. E se alcuno con

t endesse che, dipendendo questa dal naturale temperamento, non 
è in poter nostro il procacciarla, risponderò, chi ha l'animo b n 

formato ne la maniera già eletta esser atto a la poesia et ad ogni 

altro studio. E quando pure particolare temperamento si ricerchi, 
quesi.o e per l'età, e per i cibi, e per gli affetti de l'animo, e per 

altre cagioni si puo con la variazione d el primiero acquistare; e 
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l'acquistata inclinazione pur naturale si chiamerà, sl com natu
rale è detta la sanità, benché talora non dal principio de la nascita 
posseduta ma col mezzo degli esercizi gimnastici o con la norma 
del vitto procurata, o pure per la variata età o con l'aiuto de' 
medicamenti conseguita. 

Ma se per natura intendesse alcuno un felicissimo ingegno, 
e per arte ingegno sfavorito da la natura, sol da l'arte aiutato, 
convenghiamo noi ancora in credere che più vale la natura che 
l'arte, non ne la poesia sola, ma ne la filo ofia, ne la retorica et 
in tutte le dottrine. Ma che il furore e l'ardente impeto de l'animo 
conferisca a la poesia, ristotele manifestamente lo pone quando 
dice : Dee quanto è pos ibile con le forme de l'animo coop rando 
poetare; perché son per natura attis imi a far f de coloro che no 
negli affetti; però l'ondeggiante fa ondeggiare, e l'irato verament 
muove ira. E perciò la poetica e del ben formato da natura o del 
furioso, perché questi sono atti a trasformarsi, quelli ad investi
gare ,> te. e le quali parole ci fa conoscer che si corne il vero 
affetto fa trovare et esprimere concetti atti a commov re per la 
virtù de la sim atia gli animi altrui, co ì la fissa im.aginazione 
constituirà il po ta in affetto, e farà che o eri non fìng ndo e con 
freddezza, ma quasi di cuore. E chi non sa esser gran divario da 

[6!!] l'ope ll rare con cura ricercata (per u are il detto di quel servo 
terenziano) ad operare con proprio affetto? Quini olo, famoso 
istrione, per meglio rappresentare il dolore e 'l pianto di Elettra 
sopra le ossa di Oreste, portò sul palco l 'urna in cui eran le ceneri 
del morto figliuolo e di verace pianto ri mpi il teatr 17 n 
arebbe Ovidio in si lamentevoli voci scritto que' libri di cordogli 
pieni se 'l suo mi ero esilio fra barbare genti non l'avesse colmato 
di concetti tali, né arebbe Archiloco avventati dardi si pungenti 
di maledicenza contro Licambe, che lo costrinsero a troncar i 
col laccio la vita, se la propria rabbia per la ingiuria ricevuta 
per averli negata la figliuola promessa, non l'aves e armato. 
Marco Tullio contra Catilina massimamente presen e, o contro 
Marco Antonio suo acerbo nemico, e Demostene per Ctesifonte 
contra Eschine p r la forza del proprio affetto, con maggior forza 
di tuoni e di fulmini si fanno se n tirc. 



DEL F ROR POETICO 439 

Veggiamo alcuni dettare poe ie amorose con qualche men 
di lode, la quale di altro socrgetto scrivendo non conseguirebbero. 
non per altro e non perché hanno in sé affetti di amore o di cosa 

imile ad amore. Per' chiunque brama operare co a degna di 

quella maraviglia che dal poeta si a petta, trasiorrnisi negli a etti 
che e primere intende, o sian le furie di Ore te o la disperazione 
di Elettra o l'ira di chille o l'alterezza di Agamennone; e riempia 

l'animo di concetti tali; e foga ti quelli, astenga i da operare 
ino a che non ha fatta nuova raccolta e da nuovo furore non 
ente acrita o e timolato l'animo suo. 

Ben si d ee avvertire che quantunque il furore a la esia con-

feri ca, nondimeno, perché previene il giudizio, se di p i non è 
da lui corretto, la sua operazione è pericolosa, simile a la naviga

zione del legno che a seconda precipitosamente e ne va per rapido 

fiume, onde se da la providenza del nocchiero non è governato, 
corre rischio di urtare in qualche masso e fraca arsi e ommer

gersi. amministra la grandezza de l'affetto concetti convenevoli -
si mi; pure ne sottentrano ne l'imarrin tiva, qualunque ne sia la 

cacrione, molti sconvenevoli c bassi, massimamente n gli ingegni 

meno esercitati, sl come veggiamo in sogno sovvenirne alcuni 
che avanzano quell i de la vigilia, ma per lo più ridicoli e sciocchi. 
Chi, dunque, da furore commosso ha poetato, ritorni di poi a 

considerare, riguardando l'opera sua non come pro!!prio parto [69) 

ma come altrui fattura; e dia a considerare agli amici; e quello 
che è ben detto conservi o megliori; quello che è altrimenti, ri
muova dal suo poema e rimuova sùbito, acciò che non sia lunga
mente testimonio de la sua imperizia; e con tantemente creda 

quelle opere ne le quali deon concorrere la natura e l'arte, meglio 
con l'aiuto d'ambedue che de la sola natura eseguirsi. Perciò eh 

quando si c nceda prima che fusse formata l'arte essere stato il 
poema nel mondo, non segue però che le osservazioni e le conside
razioni intorno ad esso, come ad opera di natura, non diano ma

raviglioso aiuto; sì come naturale effetto è il canto, più antico di 

tempo de la musica, e pur da lei riceve accrescimento di perfe
zione; e la virtù è natia a l'uomo, nondimeno, co' l'esercizio e con 
le dottrine si rende perfetta; perché come dal filosofo ne' Libri 
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politici siamo avvertiti, ogni arte et ogni instituzione vuole adem
pire quello che a la natura manca 1 • 

Quindi, appare falso quel che vulgarmente sentiamo dirsi, il 
poeta nascere e l'arte produrre l'oratore, se come suonan le parole 
semplicemente :fìa inteso. Dunque, senza naturale attezza acqui
sterà alcuno eloquenza, che come è rara e difficile, cosi tra' nobilis
simi beni umani è degna di essere annoverata? E se tanti ingegni 
si sono lungamente affaticati per stabilire precetti di poetare, 
chi presumerà da sé solo poter far tutto in breve tempo per natu
rale furore senza retto discorso proprio e senza avvertimento 
altrui, massimamente se fabbricare intende poema che abbia 
grandezza e perfezione? Se questo è da sperarsi, invano dunque 
ripuliva Virgilio i suoi versi, come l'arsa i suoi parti, e per natura 
men di Ovidio disposto al poetare, per studio maggiore maggior 
poeta non divenne. Falsamente Orazio se medesimo ad affaticante 
ape assimigliò, senza ragione Dante da le lunghe vigilie e da' 
continui pensieri riconobbe l'eccellenza del suo poema acro, e 
senza frutto il Petrarca per desio di gloriosa fama non entiva 
quando agghiacciava e quando ardeva; e non cr derremo v ro 
quello che di sé riferisce il asa, che per amor de le muse si destasse 
al primo suono di squilla e che solitario e pensoso scrivesse, e lo 
scritto sovente mutasse et adornasse 19 • oncludasi, dunque . il 
furore in questo modo inteso non essere inutile, si come l'hanno 

[7o] giudicato alcuni, anzi di contra !l dire che di er dire bramosi, né 
tanto val re che meriti essere a l'arte anteposto, sl come altri ne 
l'altro estremo cadendo hanno imaginato; quindi ristotele di se 
la po sia non essere solamente del furioso che è atto a trasfor
marsi in varii affetti, ma de l'ingegnoso che sottilmente ricerca. 

Resta che veggiamo con quali vie e con qua' mezzi a l'ecc l
lenza de la poesia l'uomo possa pervenire. e riconoscer mo in 
noi quelle naturali vi ' d l'anima - ingegno, giudicio, docili à 
e memoria - sperar potremo la perfezione ne la poesia et in ogni 
altra sorte di dottrina a la quale rivolgeremo le forze de la mente . 
E se bramiamo alcun segno se in noi si ritrovi particolare atti
tudine o no (ma qu sta esperienza ne l'età puerile doverrebbe farsi, 
quando non abbiamo entro a noi formata opinione la quale ci 
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guidi), e c1 compiacciamo d'imitare, e con diletto leggiamo i 

p oemi, e con agevolezza gli mandiamo a la memoria, e abbiam 

in ammirazione et Omero e Virailio e Dan e e gli altri gran poe i, 

cono cen o in 1 oi que ti indizi, tanto miglior confidenza di noi 

prenderemo; ma non ci annighi eremo per quest , ere endo ogni 

fatica soverchia, anzi, con ardire maggiore ci accingeremo a l'al a 
impresa. 

E primieramen c procureremo p o sedere la perfet a cognizione 

d le lingue, e di questa ma imament e in que ta eleg iamo di 

crivere, risolvendo in negli ultimi principi che sono gli elementi 

d la voce. Di poi l re orica e la dialettica, per sapere gli orna

menti de la favella, i luoghi del per uadere e del muovere gli 

affetti. Indi l'arte poetica e la pratica ne' poeini critti con per

fetta no izia de le bellezze e d le perfezioni e d egli errori e de le 

imperfezi ni loro. ggiugn remo la dottrina morale o politica, 

perché trattando il poeta per lo più di affetti, di costumi e di 

azioni umane, in qu ta facultà è nece ario sia esquisitamente 

intendente. ccornpagnisi la c gnizione de le istorie, la quale 

oltre molti commodi darà invenzione per l'imitazion . \ enga 

la scienza natura! , quella ma simam nte che tratta del cielo, 

degli elem nti, de le piante, de' metalli, degli animali e de le pas

sioni degli elementi dette mi ti meteorologici, de le quali cose tutte 

è spe so il poeta forzato a ragionare. Appr nda la teologia, si 

perché è r egina di tutte le cienze, si p rché spesso da cose sopra

naturali dee trarre la maraviglia. ~é sprezzi l'astrologia e la geo

grafia, Il come nece arie p r la descrizione de' tempi e de' luoghi, [7l) 

d'ogni azione e d'ogni movimento compagni. tile ancor sarà 

di alcune arti avere alcune generali notizie, come de la militare, 

de la navigatoria, de l'agricoltura, de l'architettura, de la pittura, 

de la mu ica, e di altre simiglianti, si perché molti concetti da esse 

presi s'inseriscon nel poema, si perché indi si traggon molte com

parazioni e metafore per adornamento di esso. 

~é qui si arresti l'umana industria, ma nuove diligenze e 

nuovi artifizi adopri; quando l 'animo a poetar si dispone, col misi 

di concetti nobili, alti e maravigliosi, et in.fiammisi di quel furore 

di cui di sopra parlammo. Al che conferirà lo insegnamento datone 

l 
J 
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da Aristotele, lo imaginarsi quanto è piu possibile, lo avere le co e 
cresenti e ritrovarsi ne l'affetto da esprimersi . Laonde, se di con
etti d'ira o di dolore o di compassione o di allegrezza vuoi abon
dare, empi l'animo di que ti affetti, e per empierlo ricòrdati d'og
getti che ti abbian mosso o sian soliti muoverti; e se non pu i 
in te, in altri imaginarli da te conosciuti, prendendo l'altra trada 
pur da Aristotele dimostrata di ricercare e di rintracciare, ado
perando e non la forza de l'affetto, l'acutezza de l'in elletto. 
Gioverà ancora ved re, pensar , eleggere soggetti conformi ; ché 
se a scriver imprendi azioni tragiche, sdegni, furori, guerre e 
morti, non debbi ingombrar l'animo di ridicoli comici, ma di con
cetti simili a quelli che e primere intendi. Se ti prepari a lodare 
bellezza di volto umano, o vaghezza di fonte, di giardino, o di 
palagio, appresenta a la tua fantasia bellezze simili già vedut . 
Al b ne descriv re spaventosa t mp ta di mare o sanguin a e 
fiera battaglia marittima o terrestre, gio erebb l' ere stat 
pre nte et av re miglior prova che di udito. 1\i(a. d a cose imili 
potrai formare imaginazione e ritratto efficace. 

onferirà l'e à conveniente; p rché a la grandezza et a la robu
stezza del poema eroico non sarà proporzionita la tenerezza de 
l'età giovenile, come né forse la freddezza de la senile; quindi 
maggior alt zza troverrai ne l'Iliade che ne l'Odissea, parto de 
l'età inchinante a la vecchiezza. Conferirà la qualità de' cibi e 
particolarmente del vino, di cui è proprio l'eccitare gli spiriti e 
muovere il canto, come disse Omero; la disposizione de l'animo 
lieto o m sto, la conversazione, i co turni, l'abitazione. Perché 

[72] se vor !l ra i trattare amori, feste, giuochi e risi, non sarai ben pre
parato se da fame o da povertà o da dolori d'inf rmità o di morte 
de' tuoi più carj sarai afflitto, o se abbrevidato dimorerai in oscuro 
e tenebroso carcere; ma si se l'animo fia scarico da ogni molestia, 
·ago di letizi , rallegra di ovavissime armonie, di dile evole vista 

di giardini, di fontane, di aer chiaro et aperto, che t'invitino e 
quasi sforzino ad all gria e giubilo. 

lcuni precetti ne diede Dionisio Longino, gran maestro de 
l 'altezza del dire, per acquistare spirito di grandezza e per in
nalzare l'animo a n bili conce no è che venendo in aromi-
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razione di quegli uomini famosi che altamente poetarono, di
ciamo a noi tes i: ~Come direbbe ques o Omero, come Pindaro, 

come ofocle? •; perché qua i trasformandoci in es i de lo iri o 
loro ci venghiamo ad informare. L'al ro è che ima2inandoci questi 
eroi pre enti, inci iam noi es i a far l che a loro pos iamo 

piacere. Come e po ta que t cosa atisfarebbe ad Omero se 
l'udis e? O vero, pure a noi parlando: <<In che modo la dirò ì 

che con applau o la rice\·a e que ta età e l'età future? l) 2o. _ que i 

un altro imile sia a noi leci o aggiugnere: avendo gran forza la 

presenza degli amici per ritrarne da l'opere brutte e spronarne a le 
belle e lodevoli (onde fu detto l'e erci o degli aman i dover es ere 

inespugnabile), acuto timolo arà a l'animo nostro l'ammonirlo 

e dirli: « ome approverà questo quella virtuo a schiera di amici, 
il Ten ro, il Trasformato, l'Ardito, il Torbido, l' spro? 21 e ad 
e ~i sarà dato ufizio di censurare o di giudicare, che diranno? 

Loderanno sprezzeranno? •>. Tutti quc ti aiuti giO\·eranno gran
demente più di quell che altri for e i crede. 

Ma sopra tu to è di me tiero non si opprimere con la viltà 

e con la pu illanimità, ma vestir i di grande opinione e di ferma 
speranza di perv nire a l' ccellenza. Perché que' beni i quali non 

si sperano non si sogliano molto apprezzare e molto meno conse

guire, e con questa fidanza prontamente si deon leggere i mezzi, 
e quietati i tumulti de la parte irragionevole - grande impedi

mento a la p erfezione - con veloce e continovato passo, senza 
badare e senza volgersi altrove, andar sempre avanzando verso 
il termine tutto il tempo che ne avanza a le op razioni d la virtù 
et a le azioni nece sarie per mantenimento de la vita, n egli studi 

occupando il fine di que ta nobilissi !l ma irnpre a, il quale sarà [73) 

gio\·are a sé, agli amici, a la patria, a coloro che vivono, a quei 

che succed ranno a la vita; non vivere indarno, non tenere sepolto 
i talenti da la divina mano conceduti (per u are le pa role che con 

voi usò non è gran tempo uomo per dottrina e per santità chiaro), 
quasi calamita potenti ima vi attrarrà continuamente a sé e vi 

sublimcrà ne l'altezza de le più nobili e più divine poesie, altr 
contenenti che trastulli e scherzi di amore; ove se pochi giungono, 

o perché non conoscano il meglio o perché non abbiano o stimino 
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non avere da natura forze bastevoli, tanto maggiore fia la gloria 
vostra, la quale non contenta de la ri a del picciol Arno né de' 
termini d'Italia, trapasserà le Alpi e l'uno e l'altro mare; anzi, 
se cosi convien dire, e se tanto è lecito sperare, ascenderà l'Atlante, 
il Caucaso, l'Atone, varcherà il ilo, il Maragnone e l'Istro e 'l 
Gange, in tutte le parti del ole surgente, del Sole cadente, negli 
estremi angoli del ettentrione e de l' ustro, porterà alteri, illu
stri e gloriosi i nomi vos ri. Dal valore di voi è aspettato tutto 
quello che da eccellenti ingegni aspettare si può. Questa gloria 
a voi principalmente dovuta, non vi las iate preoccupare da altri. 
Se il Cielo vi si è girato propizio, se la atura e la Fortuna dj Dio 
mini tre hanno a gara opra voi parsi i loro doni, se tante fatiche 
per amore de la virtù coraggio amente avete sofferto, se p r godere 
i piaceri de l'int lletto da' servili diletti de' sensi (a' quali molti 
come bbri e forsennati furiosamente corrono) vi sete allontanati 
et appartati da la gente in questo luogo ridotti, fate apparire di 
tutt queste cose condegno frutto. 

ome di soggetto grande poco, ma come a voi a bastanza e 
fors di soverchio ho parlato, qui dunque taccio, e le grazi de la 
cort se attenzione ne la mente riservo. 
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CAPUT I 

DE POETI E TTILIT TE AC DIG;\ITATE 

Qui de re poetice scrip erunt, ut Plato, Aristotel , Plutarchus [1] 

et alii complur insignes viri, d quibu Diog nes Laertiu t 
permulti m minerunt, in hanc omnes ententiam convenis e vi

dentur, ut poeticen non modo iuv nibu iu undam et utilem, sed 
etiam nec ssariam se ducant. rtifices ero ipsos et poetas, 

quos Plato in dialogo qui :Uinos dicitur « interpr tes deowm )} 
appcllat, modo poetic n caste et pudic ad formando animos ad 

omnem honestatem iuvenibu tradant, honoribu ac praemiis 
affici ndos e t scriptis et voluntate aperte declararunt. Ita 

enim in hanc sentent.iam Plato lib. 7· De legibus 1: ocrot os &ya.8o( 

TE a.ÙTOL xa.t T(f1.tot lv -.;~ it6Àzt, €pywv 5v-rzç O'l)f1.toupyot xa.Àwv, "t'eX Twv 

TotauTwv ~otcrBw ITot~fl.a.-ra., Mv xa.t fl.'fJ f1.0umx<X itzcpuxn. Kp(cnç os a.ò-

7wv ~cnw xa.p&: Te: ""t"cj'> ITa.toe:u-rij xcxt To-rc; &Uotç vof1.ocpuÀa.çL, -roù•o &ito

oto6vTwv a.ÙTOLç yÉ:p:xç, ra.pp'l)cr(cxv tv fLOUO'CXLç dvcxt fLOVOLç, Torç os tJJ..

ÀOLç f1.'f)O E: f1.(CXv t;oucr(cxv y(yvzcr8cxL, fl.'l)OÉ: TLVCX 70Àf1.clV ctOE:LV Ò:OOXLfLOV 

f1.0- O' :XV fl.'~ xptv&:vTWV TWV VOfLOcpuMxwv ' fl. 'f)O' &v ~o(wv n 't'W V 0cx-
l l ·o , " ·~~, " , , e· , ~ ~·e fl.UpOU 't'E XCX~ pcpELCùV Ufl.VWV, CXAA OO'CX 7E: L<::pa. XpL E:VTO: 7tOL'l)f1.CX't'<X., c;oO 'l) 

[ -ro'lç 8e:orç, xcxt ocra &ya.Owv OV 't'WV &vopwv ~É:yov-ra. :~ bcxLVOÙVT&: TWCXç 

~xpW'l)] fl.E:-rp(wç opciv TÒ 't'OtoÙTOV. (< Eorum qui borri viri honore
que digni sunt in ivitate, et res praeclaras gesserunt, poema

ta etiam i minus musica sint decantent ur, cuius rei iudicium 
puerili doctrinae praepositus caeteriqu e custodes legum habeant. 

Hi probis viris honorem bune tribuant et solis libertatem in 1u is 
p raestent, caeteros ero prohibea.nt. ~emo igitur a.udea.t musam 
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horum iudieio non probatam canere, etiamsi Thamyrae Orpheique 
bymnis it suavior, d eanantur poemata aera quae iudieio 
approbata diisque dicata sunt, virorum quoque bonorum po mata 
quibus laudantur vituperanturque aliqui et moderate id faeere 
iudicati sunt l). Et idem in 3· De republica2 : e:t 7tOU "TLVEç, [·~v o' 
' l J l ò " l ... l l l ' ò ,.., ... EY<.ù , xocpTEpLcxL 7tp ç OC7tCX'JTCX xcx~ "EYOVTOCL xoc~ 7tpcxT"TOVTOCL u1t &Af o-

y[tLWV &.vopwv, 6EocTtov TE xcx( &xoucrTtov. << i u bi m od es te et eons
tanter virorum xcellent.ium faeta vel dieta narrantur carmi
ne, haee animadvert nda audi nda sunt >> . Quin etiam in li
bro De amicitia 3: oihot Ò:p ~tLtV &cr7eEp 7tO'.TtpEç Tijç crocp(aç dcrt xat 

~YEtLOvEç. Po tas << patres ae due sapi n ia » app llat, quod ab 
[2] u iu en s olim, qu m l! admodum trabo affinnat 4 , in mori

bu ae disciplinis informar n ur. Proinde summis laudibus in 
pluribus loci Homeri p ma a pros quitur, qu d ex iis p rmul
ta ad ben et hon te iv ndum eonducant. Quod quid 1n non 
d H orn ri solum earminibus s n iendum e t, s d t.iam d alio
rum po matis quae hon ti im seripta fu runt, d q uibus ita 
H oratius in Epistola ad A ugustum 5 : 

O tenerum pueri balbumque poeta figurat, 
Torquet ab ob caeni iam tunc sermonibus aurem, 
1ox etiam pectu praeceptis format amici , 

A p ritatis et invidiae corrector et irae. 
Recte facta refert, orientia tempora noti 
In truit exempli ; inop m olatur et aegrum. 
Ca ti cum pueri ignara puella mariti 
Di ceret unde prece , vatem ni M usa dedisset? 
Poscit opem choru et praesentia numina sentit , 
Cael tes implorat aquas docta prece blandu , 
Av rtit morbo , metuenda pericula p llit, 
Imperat et pacem t locupletem frugibu annum; 
Carmine dii superi placantur, carmine manes. 

E Ovidiu li b. 3. De arte amandz 6 : 

Add , quod in idiae acris a vatibus ab unt 
Et faci t ad mores ars quoque no tra bonos. 

Scilicet ingenium placida mollitur ab arte 
Et tudio mores convenienter eunt. 
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Quaprop r bonos p as laudando ess c n et Flato, nec rru

nime quid m off udendo ; cuiu haec unt verba x dialogo qm 

Jlinos in cribitur 1: «Tu, o vir op ime, t unusqui qu aliu u1 

fama curae e t, i m odo apiti , dili en r ca\· re d b ti , ne poe-

i um hominem inf n um aliquem habeati ; po tae nim vim 

maximam in utramqu part m t ad laudandum ad vi uperan-

dum hab nt ». 
uod animadv rt n Vln principe imperator po ·eos 

artifice t mu arum cultor mul is honoribu cumularunt t 
tatui r cti illorum perp tuum nom n t m moriam e vo-

lu runt. Nam cipio . fricanu Ennio sta uam r xit , quam mo

n ns suo pul ro imponi mandavit. Tan us honor Virgilio ha

bi us e r citanti u populu R omanu v lut imp ra ori as urg r t ; 

qu m Augu tus quoqu magni honoravi doni . Claudiano Arca

dius t H onoriu ta uam r x runt. Com lium Gallum Augu tu 

pra fectum et tribunum mili ll tum fecit. Domitianu , quanquam [3] 

crudelis imus yrannu , tatium convivio publico ex pit co

rona aur a aliisque muneribu aff cit. Idem imp rator illium 

Halicum con ul m cr avit. u onium Gratianus iunio r dignitat 

consulari auxit. Magnus quoque Th odosiu Prud ntium po tam 

militum praef ctu m cr avit. Athenien e olonis optimi l gibus 

in. ti uti po tis non modo rcipublicae admini tration m, v rum 

tiam b Ili curam dcmandarunt, quorum auxilio ampli sirnas 

victorias r portarunt. Iidem quoqu partani duce insignì 

p o ta Tyrteo, qui eos carminibus ad virtutem bellicam infl.am

mavcrat, desp ratam iam vi toriam manibus hostium magna 

virtute ripu runt . uod notavit l\1aximus T yriu Oratione 21. 

u bi ai t 8 : .L.rrap·whaç ~YE:Lp~ -rò: TupTa(ou ~ITYJ, xat ' pydouç TÒ: Te:

Àe:cr(M."'ìç [lé)."fì, xat .\.e:cr~(ouc; ~ ' ha(ov ~~~ - Quid quod vetere olim 

imperatores non solum po mata conscribebant, traga dias, dia

logo , libros carmin componebant, sed etiam ipsi poetam in 

partes publice ustin bant? Id quod maxim de a are f runt, 

qui in coli gium etiam po tarum adscribi voluit. Taceo d aliis 

innumeris qui ob hoc exc ll n tudium maximis honoribus ac 

praemiis sunt affecti. 

2 
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CAP T II 

DE ORIGI E OMINIS POETICE ET POETAE 

Multi graecarum litterarum rudes t ignari Ti)c; n:ot-f}cre:wç et 
n:onrrou nomen deductum esse a n:otw, quod est «fingo )), existi
marunt, ut poesis nihil aliud sit quam fìctio et poeta non nisi 
fìctor sit dicendus. Verum hi non mea solum senten tia v rum etiam 
probatissimorum auctorum cons nsu falluntur; nam poes os et 
poetae nomen a n:otw quidem originem ducit, sed non ab eo quod 
est «fingo &, sed ab eo quod Eustathius in H omerum docet 9, 

quod signifìcat è!J.!J.€-.pwç ci8e:tv sive ).};ye:tv, quod e t « numeris ca
nere & vel « dicere J>; quam sententiam Strabo libr. I et Boe atius 
libr. I4. cap. 7, Caesar Scalig r libr. I. et Aristoteles in libro De 
poetica confìrmat 10 , qui ait eos proprie vocari poetas qui -.w ~
-.p~ )..éyoucrw, «qui numeris dicunt )). Nam si concedamus poesin 
esse fì.ctionem inep a vulgi opinioni t poetam fìctorem, quis 
merito hoc non riserit? um odem n omin pannifìces, sutores et 
lanistas, qui multa interdum fingunt, appellare lic at; quos tamen 
nemo sanae mentis poetas vocaverit . Quare n c quilibet fìctor 
<1 poeta t dicetur nec quilibet po ta « fìctor » nominabitur. Il 

CAP T III 

DE P OETICES ORIGINE ET A QUIB S ET QUA DO 
TRACTATA FUERIT 

[4] Poeti quo tempore et quam ob cau:::.am caeperit, magna 
st inter magno viros disceptatio. Omnes tamen maiori x parte 

cum Aristot le conveniunt, eam scilicet a duabus causis originem 
suam duxisse, a naturae studio et imitatione. Cum enim natura 
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ita omnibu compara um it u ap i int ad imi andum et gau ant 
imitatione, qua una omne disciplin acqummus, caep runt 
q uidam, solertiori ing nio et magna cupiditat di cendi impubi, 
rebus inv ntis simile effincrer . Praeterea quoniam id bant 
antiqui nos in ip o t atim ortu d lectari cantu et blanda quadam 
oratione, imitatione illa a na ura insita pu6f.LoÒç quo dam ordine 
confu o primo, deinde proc dente a tate, quoniam àp(.l.ovb: quae
dam t ordo in omni re situ est, certos quosdam numero et or
natu , quasi vest quasdam, incondita orationi addid runt. 
Atqu ita ing niis quotidie xcrescentibus, certa quaedam lex et 
pra epta con titu a fuerunt , unde ars poetica suam ace pit 
firmitat m. At vero, quando haec ars in u u e caeperit et a 
quibus potissimum usurpata, coniecturis t au toritat doctis::;i
morum hominum de larabimus. Aristotel s igitur in P oeticae 
suo libro ant Homeri tempera ait sse cr dibile fuis quosdam 
poetas, at quo tempor non tradit u. Pau ania , Graecus auctor, 
quod notavit Gelius lib. 4· ait 01 na fui se primum huius artis 
auctorem 12. Plinius, Plutarchus et multi alii Apollini hoc tribu
unt 13. trabo lib. r. a Cadmo, qui Thebas condidit, et Pherecida 
atque Hecateo, pocsin arte quadam constitutam fuisse as rit 14 • 

Alii, ut Diogenes Laertius 15, Musaeurn poeticam primum exer
cuisse confirrnant. Alii hoc Orpheo, alii Lino Apollinis filio et 
Herculis pra ceptori ascribunt, qui quid m mnes ante vel circa 
Cyri regis P ersarum tempera vixerunt. d his opinionibus re
lictis, Eusebii Pamphilii cbristiani et boni auctoris sententiam 
sequemur, qui li b. ro. cap. 2 e 3 e lib. I r. cap. 7 ai t l\Io en, qui 
ante illos mille et quingenti pene annis vixit, hexamctro carmine 
D eo laud s c cinisse 16 ; id quod sacrae litterae et Divus Hiero
nymu testantur. Praeter a nemo paulo doctior x iisdem sacris 
litt ris ~t ex Iosepho fideli hi torico ignorat Davidem, Iob, in 
multis etiam Hier rniam op ra sua vario et el ganti carmine com
posuisse, de quibus ita Divus Hieronymus in Epistola ad Pau
linum piscopum 17: (( David Simonides videtur, Pindarus et Al

caeus, Flaccus quoque et Catul ll lus. erenus etiam Christum [5} 

lyra per onat et in decachordo psalterio ab inferis excitat )) . Qui 
etiam in Praefatione in I ob sic ai t 1a: ((A verbis Iob in qui bus ai t 
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' Pereat dies in qua natus ' u que ad illa ' iccirco me repr h ndo ', 
hexametri versus un t dactylo pondeoque curr ntes »; et paulo 
post: << Quod si cui videtur incredulum metra scilic t e se apud 
H ebraeos t in morem nostri Flac i Graecique Pindari t Alcaei 
et apphus vel Psalterium vellam ntatione Hier miae v l omnia 
fere scripturarum cantica compr h ndi, legat Philonem, Iose
phum, Origenem, aesarien em Pamphilum, et orum testimo
nio me verumdicer comprobabit >>. Itaqu horum virorum aucto
ritate comprobamus divinam hanc artem po tic non ab impuris 
hominibu , ut quidam indocti x· timant, d l a Mose, ho
mine sancti imo, v l ab aliquo x antiqui sima H bra orum g nte, 
ut Noa v l brahamo, vim uam ac n rvos ac episs ; qua deinde 
po t ri illorum in sacri cantionibus u i unt, quam post a 
barbari ab ii ace ptam propagarunt. 

CAP T IIII 

Po is porro ita a po tica diff rt, quod po is t ratio t for
ma ip ius po matis, po tica vero est ar ip a qua docemur p 
mata con:fic re; po ma aut m ip um opus quod fit. d clarius 
Diomed s lib. I ; <<Di tat (inquit) poetice [a po mat t po i, quod 
poetice] ars ipsa int lligitur, po ma autem par o ris, ut traga -
dia, po i cont xtu et corpus totius operi conf c ti, ut Itias » 19 . 

H une quutus st r oniu Marcellus, qui in libro De signiftcationunt 
differentia ita dicit 20 : « Poe is t textu scrip orum et o pus tota
qu summa, u le Ennii; po ma p in ntio, unde t di -
ticon ait x Varron appellari po ma ; t poe in p rp uum o ris 
argum ntum. Po icen aut m art m earum rerum >> . os idonius e
ro, ut st apud iogenem, ita ip um p ma definivit21: «Poema t 
dictio num rosa, cer a m nsura con tan atque orationi p ciem 
exc dens, ut ' maxima tellu ' •· Po matum au m tria g nera 
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sunt, u num quod opa:f.La:-:Lx6v, ide t activum, in quo ole per on a 
loquuntur, ut videre e t in Virgiliani Eglogis; alterum quod tç'f)
yrrnx6v, ide t xpo itivum, in quo solu poeta alii per onis remo

ti loquitur; postremum quod f.LlX-r6v, id t mixtum appellamu , 
m quo personae introductae t po ta ips loquitur, ut in Aenei

de a pe fit. Il 

CAPL'T \ . 

POETI E Q ID IT ET QUI POETA APPELLA.~JD 

Poetice igitur, ut ex Platon a liu oll igit, e t ars qua di- ~ 6] 

vina et humana, quant um i p rmittitur t, ccrtis 
num ri complectitur 22. Diom d s v ro li b. I. cap. 2. ic dici t 23: 

<c Po tic st vera ficta qu narrationis congruenti rythmo v l 

p d ompo ita metrica structura, ad utilitat m volupta emqu 
ace mmodata )). Diogenes Laertiu x Po idonii ent ntia ita 

tiam d ffinit 24 : <c • ornine enim po o poe ic n intelligit; po is 
st po ma divinarum humanarumque r rum imitationem com

pi et n )>. Quam definitionem libent r admittimu , turn ob bre-
vitat m tum quoniam ex Aristoteli m nt st; dicit nim po b n 

in imitatione totam positam e se. Imitatur nim Aristot les in 
suo P oetices libro dialogum ro. De republica numerosa v rborum 
varietale hominum more , p rturbalion , a tion , r g tas 
coniunctim t s iunctim ; quo in loco, ut alibi saepius, po ticen 

picturae comparat, quod quemadmodum illa coloribus aff c
tus hominum varios imitatur et drpingit, sic i ta coloribu ra

tioni t verborum varietate ad m illa imitando exprimi ; qua 
in hoc videtur ab illa diff rre quod haec it quasi pictura Ioquen , 
illa vero ut po tice tacen . Ex hi v ro clari sim videmu o ho 

sacro po tae nomine ornari minime d b r qui versus complur 
facilital quadam edunt, quem.aclmodum ver ifi.cato res faciunt; 

sed eo tantum hac appellation t hoc divino nomine e e dign s 
qui, quantum eorum ratio postulat, r · divinas et humana on-
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cinna, leganti et numeri con tricta ora ione pertractar pos un t; 
x quibus principem locum apud Graeco H omerus t apud R o

manos Virgilius obtinent. 

C P T VI 

POETA NATURJ .. -E A::. ARTE - UTRAQUE I T 

Hic aut m tam sublim · artif x qu m po tam nominamus, 
artene tantum an natura an v ro utroque fìat, qua ri ol t; quae 
quae tio inde o casionem t originem sumpsit quod videamus per
multos in hac arte laborar , n c tamen suum fìnem ass qui, et 
contra permulto ita a natura ins itutos esse ut facillime (quod d 

vidio r fertur) v rsus et carmina tiam, magistro non do nt , 
componant. Qui negant po taro art fieri sed natura ipsa aptum 

[7] sse ad studium, iceronis nt ntiam in Il suam partem tradu
cunt, qui libr. I . De oratore sic dici t 25: « x omnibus his qui in 
harum artium studiis li rali imi sint doctrinisque versati, mi
nima copia egregiorum poetarum xtitit ; atqu in hoc i p o no tro , 
in quo p rraro xoritur aliquis ex 11 n , si diligent r t x nos
trorum t x Gra corum copia comparare voles, mul o tamen 
pauciores orator s quam po ta boni r periuntur 1>; ac huius r i 
rati nem mox subiungi : ha art (inquit) <( x iis rebus con tant 
quibus in singulis excell r magnum est 1>. Pra terea vero, si p eta 
non natura s d art :fiat, qua r merito quispiam qui v rum hoc 

e pos it, quum c rnamus pra lara quaedam ing nia multis 
sudoribus in hoc elaborare ut po ta fiant, nec tam n magnam 
inde laudem, interdum etiam nullam reportare. Quibus hoc respon
deri po t, bonorum poetarum tam xiguum num .rum hac enu 
fu iss non quod ab ipsa olum na ura fìant, sed quod pauci simi 
r periantur qui arum r rum omnium cogni ionem sint 
quam omni laud cumula u po ta ha re d bet. nd 
arduum studium t naturae et artis viribu indig , id 
ratius in ua P oetica i a affirmat 26 : 

as cuti, 
hoc tam 
uod H o-
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_ ·a ura fiere t laudabile carmen an arte 
Quaesitum es t. Ego nec s udium sine divi te \"ena , 
. · ec rude quid p rosi t , -ideo in geni um ; al terius ic 
Altera posci t opem res et coniurat amice. 

Xeque vero illi interim e poetarum num ro excluduntur qui in 
ea facultat aliquem progres um f c runt. Quum nim ab infimo 
ad ummum aradus quidam int riectus sit et quasi emperatus, 
m q o non am xqui i a rerum cognitio, non tan um inge ii 
acum n r quiritur, qui in hoc prae titcrit poeta quidem vocari 
pot rit , non tamen ummu aut perf tus dicetur. Deruque id 
t nendum et sentiendum t. Quanquam, ut icero Pro Archia 
dicit 27, caeterarum artiurn tudia, doctrina, pra eptis t arte con
stant, licet poeta natura ipsa multum valeat et menti quasi vi
ribu excitetur. Tamen nec ars sine natura neque natura sine art 
perf ctum e summum dabit poetam; qua quidern duo in omni 
fere arte d siderantur. ::\'am ut vere imylus dixit2a : 

6-n: cpucnc; txa:v"Ì'i y( yve:-ra:L ttxVYJc; (he:p 
ou-r:: 1t~V -rtx_vY) f.l'lJ q>U<HV XO<TI)fL€VY) 

;:pòc; oùS~ Èm -:-f;8e:u!La: r.a:p&r.a:v où8::vL 

atura nec sine arte cuiquam sufficit, 
Rursum nec ar quicquam sine natura vale t, 
Quamcumque rem quis aggredi firme volet. Il 

Quod si ha c duo in omni studio requiruntur, maxirne profecto [BJ 

in hoc in quo x ller , ut pra clarum, ita difficile est, desideran
tur. , i quis v ro bonam naturam sortitu fu rit et hanc studuerit 
uo labore et industria excolere et limar , ut apta sit sapientia 

studiis, brevi c rte opta to fine potietur. Et quemadmodum ex 
sterili agro vix multo labore et industria laboris sui fructus agri
cola percipit, at ex faecundo int rdum etiam sine cura permultos, 
quod si etiam cultura acces erit, copiosissimos, sic qui ad bonam 
naturam artem adiunxerit, tanquam ex fertilissimo agro huberes 

t copiosos fructus, summam laud m, maximam sapientiae fa
mam reportabit. 
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ANONIMO 

CAP T VII 

QUOD IT POETAE OFFICIUM T QUI 

Poetae offi ium, ut maximum et ampli imum ita tiam prae 
multis aliarum artium officii nobili~sirnum atque praestantissi
mum: illius enirn est apta, numerosa et sua vi ad delectandum 
t docendum oratione uti . Quae quid m duo maxirna sunt, cum 

unumquodqu p r sese magnum r quirat laborem t dilig ntiam; 
nam praec ptis t in titu i homin s do r , ad api ntiam ru-
dir , ignorantiae t nebras 
d p ller arduum quiddam 

x hominum m ntibus atqu animi 
t sublime st t quod magnum r -

quirit studiurn atque industriam. Rursum ro, dictione delectar 
animos, p rmov re, varia orationis voluptate homin affìc r 
non mediocris artificii et scientiae st. ed quanquam t philoso
phu t po ta docet , hoc tam n int .res quod prulosophu s veri 
rigidisque praec ptis docet , po ta vero blanda dictione et iucundis 
quibusdam s nt ntiis leviter t sua.viter mortalium animos in-
truit. Ut cum irgiliu n arn virum probum d cribit, cum i 

oration s prudentia plenas, urn mores b nignos tribuit, cum 
illius ad er u tot naufragia t p ricula constant m fort mque 
animum demonstrat, cum deniqu duces, , pug
nas inter se cornmittit, non olum arminis suavitate d lectat 
v rum etiam simul docet qual m probatum ducem es oport at 
t qual s rnilitum animi, quam di par gentium mor , quam 

insperati sint mortalium casus orationis vari tate gra itat 
depingit atque ostendit. Id ero ita es e, unius tantum philo

[9] sophi sententia comprobabo. I est 1ajj ximus Tyrius qui in dis-
atione illa, ri mclius de diis tractar· t o ta n an hilo-

sophi, sic dixi 2 : ' fLè'l ~p cpLÀ6crocpoç ~a:p ' xcd r.p6cra:v·n:ç -ro'Lç 7tOÀ-
., ~ l( • , l .. l 8' (J. l l , , .. l AOLç v.XOOcr{Let, C..>ç EV 7!e:V'I)()W AOOcrLoç E:CtfLCt tJC:Xpo, XCX ~ EV CXXOAC:Xcr-

'TOLç ò crwcppwv, xcxt tv OE:LÀoi:r à:pLcr'n:uç· 01) yò:p cxvqov-rcxL cxt TtOri)

?(CXL 'T~ à:pe:T~ tv cxÙ-;cxf:ç )(cxÀ),(.o)TtL~OfLeVetç• Ò oè 1!0LY)'"t7) &_xoocr fLCX 

à:~pÒv xcxt o-f){Lcp cp(Àov, ex CX7!Wf1-EVOV fLÈ'"V xct8' T:oov-f)v, à:yvoOOfL€:\10\1 
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Sf; xcxd -:-);v &:pqv. Kcx8&r.zp ol. tcx,po~ TOtç xaxocrkcxç -:-wv xcx

fl-\IO\I':'W\1 'd: r.~xp:i 'w~ cpcxp;.dxwv &:va:Sz ' cr:xvTc:ç Àuxc:p~ -:- oc;>·{j 

Ò:i:~ApU' a.'J "riìv "t'OÙ ~cpEÀO-V70ç <iT;0Lav , oU-rwç x~t 7j rrrV .. atÒ: yt

Àocrocp(a xa-:-cx8c:f1-Z\I"fi -:-);v b •J-.f,ç JWfl-YjV dç 11-u8ouç xcxt f1-&:-pcx xcxt 

cr,Qjfl-cx ~òljç, Eìa:8c:v ·~ "':'c:p~ oÀn -.r,; ''JXCX wy(a:ç xc:p&cra:cra &c. Poetae 
itaque officium fuerit, quemadmodum trabo lib. I affi.rmat 30, 

ad delectandum e do endum num ri con ricta ora ion uti, 

illiu que fini delec ar et docere, magi tam n d l c are; nam 
docere licet illi commune cum philosopho, hoc tam n philo-

ophi proprium t et unu diverso modo a que alt r, ut di.xi-

mu , docet. inem porro uum i poeta non a equatur, ut tiam 
sa pe oratori contingit, i tam n aptum ad do ndum t delec

tandum carmen compo uerit, arti suae feci s sati dic tu r. li 
enim i medicu peritu ad a grum sanandum bene et diligent r 

suo fungatur officio, etiam i a g r ob ipsiu fortass intempe
ri m v l ob aliam cau am non sanetur, m dicus tam n quae ad 

ipsius officium pertin bant pra ti it. Hae nim art x arum 
numero sunt qua non in ipsarum r rum ffectu unt 
con titutae; quae au m in actu sunt con titltta eae, ut ait 
tilianus lib . 2 s1, n on emper suum finem ortiuntur. 

CAPCT VIII 

POETICE EC )l'D M PLATONEM ET ARI TOTELEM 

QUOTUPLEX SIT ET QUAE IP I MATERI 

Poetice aut m quotupl x sit ex Platani dialogo qui De phi
losophia in.cribitur, ut tiam notavit Caelius lib . 7· cap. r , refe

remu s 32 . Ea igi ur duplex t, una quae 8c:wptx'l) alt ra quae 
r.paxTtx'l) vocatur; illa de Deo, de co litibus, o lo, syd ribu , astri , 

rebu que divinis; haec aut m de homine, de animantibus, regio
nibu , civitatibus, moribus, l gibus, d niqu de rebus omnibus 

humanis, quoad licet et fieri pote t, pertractat. Ex qua division 
facil colligimu poetices materiam amplis imam ss et per omnia 

l 
1 



r 

(Io] 

f 
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vagari, et quae res divinas et ~ humanas carmine tractandas susci
piat. Aristoteles autem poeticen in quatuor part s divisi t: in 
illam quae in cantu et armonia consisti t, unde epici poetae dicti; 
in t rago diam quae multum actionis habet, unde tragoedi t 
tragici; in comoediam qua cantus, risus et saltationes continet, 
unde comoedi et comici; in dithiram bicam quae cantu et m etris 
per modum saltationis utitur, unde dithirambici. Istarum numero 
quatuor partium species quae sint in Poetice Aristoteles docet, 
et Cae ar Scaliger copiose de iisdem tractat; quae hic omittuntur 
quod minus nobis hoc tempore earum cognitio deserviat. Ex hac 
quoque Aristotelis divisione apparet, poetice materiam hl qua
tuor modis tractari et omnes alias spocies ad has quatuor pra ci
puas reduci oportere. Illud vero interim omitt ndum non est, 
poetices materiam eandem esse qua et rhetorices; naro quas res 
poeta carmine tractandas suscipit, easdem libera oratione orator 
pertractat, n c in hac ni i tractatione a po ta di:ffert. Hic enim 
numeris astricta, ille oluta, suo tam n modo oratione eandem 
materiam tractat. 

P ETICEN ALIIS 

C PUT VIIII 

ARTIBU 
NATAM ES E 

A FINEM ET 

Po ticen affinem et cognatam sse cum aliis ingenuis artibu 
societate quadam ipsarum inter s artium, nemo m diocriter doc
tus ignorat. Omnes enim artes et scientiae ita int r se olligatae 
et connexae sunt ut una alteri deserviat et una ab qu alia male 
addiscatur. Hae ·m art , ut affirmat divinus Flato in dialogo 
De voluptate sa, sibi mu uo inserviunt n c facil se disiungi ac se
parari patiuntur. Neque profecto ummus unquam philosophus 
erit is qui disser ndi artem contemnet, neque perfectus ora or qui 
p tices studium neglig t, nec denique excellens poeta qui harum 
aliquam ignorabit. Tam philosophia omnis (ut demonstr mus iis 
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q i ha c poe ic ar em ex artium et hominum coe u exclud re 
\·olun , qu emadmod um arte in in er e coniunctae) in qua w r 

part divi itur: in 8zwpl)-rtxljv, quae eas r quae ad animi con-
emplation m rtin n racta , cuius part unt th ologia, ma

h ma ica, hy ice; ad mathematic m pertinen ari thmetice, 
mu ic , 'a ometria, astronomia; deinde in ;:pa.x-rti<.+.v, quac circa 

hon r, hab tque sub e par s tr s, ~8ti<.~v, 

o[xovop.tx-fì\1 r.oÀt,tì(~v; t in Àoytx+, 1 qua di r ndi modum 
ac ordinem tradì ; ius part s sunt duae, rha toric , grammatic ; 

Il sub grammatica hi toria et poetice con in ntur; po r mo in u] 

tJ."IJXCt.VLxiv , ad quam pertinent lanificium, res militari , na igat io, 
agricultura, venatio, m dicina, pictura, ectonica, archite tonica 
·t fabrili 

Alii ro ita dividunt: philosophia in 8e:wp"l)-nx~v, in rrOL"IJ'Li<. ·~v 

et in ;:pa.x-:-tx~v dividitur. Prima in animi :cont mplatione v r
atur, ad eamque pertinent mathematice, metaphy ice, phisice 

t si mi! . A t rrpa.x-:-tx~ in action 'cr atur, sub qua de moribus 
sci n ia contin tur, de ivili gubernation , de legibus t similibus. 

Honrnx~ vero in iis consistit qua manibus ut plurimum fiunt, 
u t ars mi li ari , nau ti a, pie tura, musica et similia. His tribus phi
losophiae partibus quinque artcs alias addunt, quae priores artes 

anquam instrum ntis aptissin1is iuvent. Logice imprimis, quae 
non solum utilis, verum etiam n cessaria e t ad philosophiam; 

grammatice, quae sermonis et orationis re tam tradit rationem 
qua philosophus utatur in loquendo; rhetorice, quae eamdem ora

tion m el gant m reddit; poeti e, quae aliquid amplius, u t sci
licet l ganti ora tione del ctet; historia, quae homin p r exempla 

quo pacto vitam instituere deb ant edoc t. Ex his duabu divi
sionibus , ive hanc postremam siv illam priorem admittamus, 

apparet facile ad quam philosophiae partem poetice r ferenda sit 
t quantum hae arte in t r s coniunctae sin t; quae omne tan

dem illi priori parti ins rviunt t ancillantur; quas si quis cum phi

lo ophia assecutus fu rit , i homo omnibu , ut dicitur, numeris 
ab olutu dicetur perfici tque illam a vet ribus tam tudiose com

mendatam &f"uxÀoi:a. t8(a.v, quae omnium artium studia e t com
plexa. 
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CAP T X 

POETA OPORTERE ALIARUM LIBERALI M ARTIU:M 
OG ITIO EM I O PLE AM T MEDIOCREM 

ALIQ AM HABERE 

Poe ica quomodo cum aliis artibus onveruat diffi ile non erit 
iudicar , si artium ip arum officia cognoverimus; et quid unaqua
que proprium habeat explicuerimus. Atqu uta primis incipiamus, 
prima est po tices cum grammati i cognatio, quorum officium e. t, 
ut cribit QuintHianus 34, congrue loqui et historias narrar , in 

quibus suas partes hab t po ta; nam et ongrua u itur ora tione 
t historias vario diccndi gener ree nset qua deinde grammati us 

ipse explicare deb at; nam et proprium illiu es , eodem Quinti
liano auctore, po tas enarrare. Oratori quoque finitimus est po a, 

[12] vel ipsius rat ris testimonio qui libr. 3· De oralltore sic dici t 35 : 

<< Po tis proxima e t um oratoribus cognatio 1> . Quod et ri o
teles libr. 2 . Ad Theodecten confirmat 38 t uintilianus pluribus 
in loci ; nec immerito, nam ut oratoris officium t po e d iis 
rebu dicere quae ad usum ivilem moribus ac l gibu constitutae 
sunt cum ass n ione auditorum, quoad ius fi ri pote t, ic poetae 
officium st de ii d m r bus ad v luptat. m ac utilitatern canere 
vel scrib r . Et quemadmodum iam t indicatum, magnam habet 
p ta cum orator affinitat m, ive ornatum orationis spect s sive 
materiam con id re . ec nisi tractatione ab ip o differt, cum 
diale ico v ro ita convenit ut nullas ires sit habitura poetae oratio 
quae non ex dialectica robur assump eri . Utitur enim po ta, 
quemadmodum dialecticu , deffinitionibu , divisionibus, argu
mentis, ratiocinati ne et similibu , quorum apud au tore , Ho
merum pra sertim Virgiliumque, xtant xempla. Atque ut Ho
merum Graecis relinquamus, quas non irgiliu adhibe divisio
nes, descriptione , ratiocinationes, argumenta, simili udines et 
alia omnia ex dialcctici ? Et nim in I. s a im Georgicorum xor
dit.ur ad distribu ione[ m) partium sic 37 : 
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Quid faciat laeta- e et -, quo -ydere terram 
Vertere, :\ree na , ulmisque adiun ere vit 
Conveniat, quae cura boum, qui cultu babendu 

it p cori, atque apibu quan a experientia pare· 
Hinc canere incipiam. 

Et in eodem libro quae optima terra sit ic d cribi 

IUa eae demum votis re pondet avari 
Agricolae, bis quae olem, bi frigora n it, 

et in ii quidem libri quantum n ce aria it poetis naturalis 

philosophiae cognitio, quantum in mathematici versatum e e 

op rteat, quid ip um ar medendi iu et, aperte o tendit. uare 

Quintilianus li b. r . cap . 5 3 : << i qui rationem syderum ÌCTnor t, 
poetas non intelliget, qui ut alia omittam, totie ortu occa uque 

siCTnorum in declarandis tcmporibus utuntur ». ec ignaru phi
losophiae, cum propter plurimos in omnibu fere carminibu lo o 

ex intima quaestionum naturalium ubtilitate repetito , tum vel 
propter Emp docl m in Graecis, Varronem ac Lucretium in La
tinis qui praecepta apientiae v rsibus tradiderunt. 

G ometria vero, cuius u u e t in dimetiendis terrae finibus 
ac regionibus, po tis quoquc [quam] familiari it, ex frequenti 

apud poetas terrarum descriptione aperte apparet, ut dum Ho
m erus Ooucrcrd~ç y. Cretam quam etiam Ooucrcrdr'lç -r. sic de cribit 39 : 

Kp-f)T'I) -rt.; y~~· Èa-rt !J.Écr'!> tvt oY.vom rr6v-'!>, l! 
x~À·~ X. C'l t 7!LELp~, rrsp(ppu-roç' Èv o' èfv8pumOL 
7!0ÀÀOt, cX7!ELpÉcnot, X.~Ì tvv'f)xoV-r(f. r.OÀ"fìsç· 
èfÀÀY) o' &Hwv Àwcrcr~ !J.E!J.LYf.LÉVYj' Èv !J.ZV ' x.~w[, 
tv o' 'E-rEOY.f=I'Yn:ç 1-LEY~-fJ-ropsç, tv o€ Kuowve:ç 
6.wpd:e:ç -re: -rpt x.a·cxe:ç oro( -re: lle:À~cryo( · 
'rOLcrL o'lvt Kvwcrcr6ç, !J.E: aÀYj 7!0ÀLç, gvea. -re: M(vwç 
' l (). ' À A ' 'À ' ' e:we:wpoç 1-'(f.crL e: ; e: uwç f.LE:YIX ou o~ptcr't'Y)ç. 

Creta iacet dive medio circundata ponto, 
Pulcra, ferax frugum, fiuvii ac undique cincta. 
Quaeque nouaginta prae tante po idet urbes 
Quas babitant populi vario sermone di erti, 
?\1agnanimi Craetc , Grai, forte que Cydones, 

[13) 
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Dorenses, Trichaici, divinique Pelasgi; 
rbem qui Cnossam retinent, quam maximu olim 

Ille Iovis socius Minos babitavit et auxit. 

unt aliae apud eumdem terrarum tum descriptiones tum divi
siones, ut saepe etiam apud Virgilium intueri licet. 

Mu ica vero ita poeticae irnmixta est ut poema sine ea consis-
ere non possit, cum poetica musices pars sit praestantissima. 

Musica enim, ut docte in Plutarchi M1-tsicam Carolus algulius 
scripsit 4o, in has partes est divisa: in harmoniam, in rithmum, 
metricam, organicam, poeticam, sal ationem, quarum partium 
artifices musici ocantur. ed poetica per exc llentiam, et Plato 
in dialogo 8. De legibus to am musices rationem in cantu carmine 
positam fui se apud priscos asserere videtur cum dici t 4.1: <« Musices 
una spe ies fuit cantus ad deos precibus placandos, quos hymnos 
vocabant; huic altera cantus contraria species : qu rulo hos cantus 
quis maxime appellarit. Alia species paeon, alia ionysii gen ratio 
quam dithyrambum arbitrar app llatam. Erat t alia cantu 
species quam lege5 cytharedicas nominabant. Hi itaque aliisque 
quibusdam lege statutis non licebat alio genere cantus pro alio 
abuti »; ex qui bus videmu quotas in musica partes poeta sibi 
vindicarit. Imo si exactius rem consid remus, totam sibi musice 
rationem poetae vindicabunt; nam lutarcho auctore in libro 
De musica omnis canendi, modulandi, saltandiqu ars a poetis 
reperta est 42 ; et Quintiliano teste li br. r. cap . rg 43: <l Musi i vates 
t sapientes dic bantur », quorum proprium erat deorum laudes 

decantare, ut probat ex H omero Plutar hus, <« horum autem totam 
diem cantu deum placabant, laetum canentes paeana pueri Achi
vorum, canentes longe operantem; is autem delectabatur audiens >>. 

(I..,J Ho l! rum praeterea erat animos militurn ad pugnam infiammar , 
ad virtutum studia h min s incitare, moe ente consolari, praeclara 
facinora et res gestas decantare. Id quod etiam Plutarchus x 
H omeri verbis pro ba 44: 

-ròv 8' clipov <ppévcx ·n:prr6j..LE'IIO'V <p6pj..LLYYL ÀLydn, 
xa).7j 8cxLo1XÀfn, bt~ S' &pyl)pe;oç ~u òc:; Y,ev, 
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'~v &pe:-:' tç €v&:pwv ;:6Àtv 'H€-:(wvo; òHaactç 
' (. o . e: 6u!J.ÒV ~-re:pr.c:v , &z~oe: o' &pa x.Àza &:'1Ùp wv. 

H unc invenerun t cythara tollentem pectore cura , 
Pulcbra Daedaleo forma a munere quondarn; 
Quam tulit e poliis \'Ìcti Eetionis e t urbe, 
Hac arùmum recreaba can ans fac a \'irorum. 

Et H omerus Odissea O ~ : 

&:u-ràp b:d rr6cnoç xal É:o'f)-:Doç t; ~pov €no, 
1oua' élp' &:otoòv &:vijxe:v d:e:LOZtJ.E:Va t x.Àéa &:vopw•J. 

t satiata fam epulis, mensaeque remotae 
Virorum iussi t cantare in ignia facta. 

Atque haec causa fortassis fu erit cur antiqui Apollinem et Musas 

carminum musices inventores dixerint. Et sane Plutarchus mul
t orum eorumque praestantissimorum auctoritate probat variis 

temporibus a variis poetis musices partes esse inventas; ex qui bus 
facile apparet quanta poetices um musica societas sit atque con
iunctio. 

Neque vero a medicina pror us poetica abest, si quidern saepe 
herbaru m vires et medicinae a poetis describuntur, ut Homerus 

Odissea x. et Virgilius lib. 1 2 4 &, ubi alter moly, alter dictamum 
describit . Et alibi sa pe pharrnaca et remedia veneni accurate per

sequuntur, ita ut etiam m edici eorum interdum testimoniiis utan
tur, siquid a ccuratius probandum sit. 

Postremo nulla ars, nulla scientia, n ulla facultas ita in alias 
omnes a rte ese diffudit et progressa est quemadmodum poetice, 

quae grandia magnifìce, humilia presse, iucunda suaviter, mode
rata leniter, canit et scribit; a:ffectusque iam vehernenti, iam re

missa iucunde, iam dulciter acri oratione perrnovet, excitat, scdat, 

et pacatos reddit, cuius rei exempla maxima post H omerum Vir

gilius copia nobis exhibet. 
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C P T XI 

Q A TUM EX POETICES FACULTATE EMOLUME TUM 
ERCIPIATUR 

Atque, ut ad princtpmm quasi orationem reducamu , poe ices 
facultatis utilitas, commodum, molumentum quantum it, et 

(xsJ quid inde Il tum ad ingenium ex l ndum tum ad animum scientia 
locupletandum percipiatur, qui in illius adita p netrarunt t 
qui H eliconiadum as alidumqu pulas uavissimas degu tarunt, 
qui e Parna so dulc dinem aliquam et voluptatem hauserunt, fa-
ile indicabunt. Auctoritat c rte apientissimorum hominum 

constat, poetices utililatem p rmaximam esse et ab ipsa in r m
publicam maxirnam p rmanere commoditatem. t nim Plato 

leganter in 2. De legibus i a de cripsit 47 ; Tv' oòv T) · uxY) -.oG rrcxLÒÒç 

f.LYJ èva.v"t(cx xa.(pe:~v XCXÌ ÀUrte:f:cr8a.L t8(~"fJ't"CXL 't"<j} v6f.Lcp xa.Ì 't"OLç tmÒ 

"t"OU V6f.LOU TtE:TtE:LOf.LéVOLç, &ÀÀCÌ. auvbnJ"t<XL )(CX(poucrtX 't"E: XCXÌ ÀUTtOUf.Lév'lj 

't"OLç a.' -.oiç "t"OU"t"OLç otarre:p Ò yépwv, -rou-rwv ~e:xcx, &ç <ÌlÒCÌ.ç XCXÀOUf.LE:V, 

èlv't"<.ùt; !-Lèv bcpoa.Ì -a."Lç U)(a.i:'ç cXU"t"CX.L VUV ye:yovf.vcxL, rtpÒç ~ J [ 't"OLCX.U

Tf)V Tjv Àéyof.Le:v OUf.L<pwv(a.v tcrrrouòa.a!-Léva.L, ÒLCÌ. òè -.ò crrro òY)v !-L 1)] 
ouva.a8a.L <pÈ:pe:LV 't"cXç "t"WV véwv UXtXt;, TtCX.LOLa.( "te: XCXÌ <ÌlÒa.Ì xcxÀe:i:'cr8cxL 

XcXL rtptX"t't"e:a8a.L , xa.8&rte:p 't"OLç XCXf.LVOUa(v "te: xa.Ì &:cr8e:vwç tcrxo CJL "t"CÌ. 

crÙ>f.LCX"ta. tv f,òéaL 't"Lat a(noLç xa.t rtÙ>f.LCX.crL ~v XP"1Jcr~v rre:Lpwv't"IXL -rpo

<p~v rrpocr<pépe:LV otç f.LéÀe:L 't"OU"t<.ùV, "t1)v ÒÈ: "t"WV rtOV""f)pWV tv &:7JÒém, tva. 

't""YJV !-Ltv &:amx~wv..a.L, -r1)v òè fl.Lcre:"Lv òp8wç teL~wv..oa . << Ut itaqu pue
rorum animu legem ita quatur ut non con rariis ed ii d m 
quibus lex et senior, doleat gaudea que, prorsu legum con
ditor suadebit; et si opu fuerit, coget poeticum hominem ho
ne is verbi emp rat r et f rtium et. bonorum hominum g ta 
describere, tam figuras eorum rithmis quam accentu harmoniis 
ut dee t ffingentem per eos cantu quos odas vocamus. uae 
revera lrrcpòa.(, idest incan ation , irca animo sunt, de indus
tria ad id compo itae ut hominum animi dolendo gaudendoqu 
l gibus obsequantur. Quia vero en riores animi seria studia non 
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suscipiu nt, ioci et can us i a dicantur et fiant; idemque in hi 

efficitur quod agere solent quum homine corpore aegrotante 
curan ; hi namq ue alimenta con venien ia quidem iucundis con
dim enti illiniun , nox ia vero amaris inficiunt, ut a ciscere altera_, 

al era reiicere consu can &. Quin etiam in Protag a Yidens quan
tum emolumen i iuvenes e poe ica assequantur, ita praecipit 4 : 

« Pueri ubi li eras didicerint et propemodum eo devenerint ut 

scr ipta intelligant, tunc velut vocem ipsis supra fundam nta ap

ponant, bonorum poetarum po mata legenda ac edi cenda pa
rentes exhibeant )) . Et in 2. De republica 49 : Toùç 8' ty..<pd3tv-ro:~ 

r.dcrof.L!'J -:-ò:ç -rpoc:pouç -re: x~Xt f1.7J TSpa:ç Mye:Lv -ro~ç rrcaer[, xa:i rrH-:-

-re:tv -ò:ç ~uxò:ç a:\rrc7J'J -ro~ç f1.U8otc; r.oÀÙ fJ.à.ÀÀov T) -rò: crwfJ.a:Ta: -rcx~ç 

xe:pcrL « Selectas vero fabulas nutrices et matres narrare pueris 
hortabimu r, et formare ipsorum animos dilig ntius fabulis quam 

corpora manibu ». Cuiu rei rationem Dionysius H alicarnas eus 

libr. r. R enon antiquarunl it a reddit 50 : « ~ullus Il ignorare m e [ 16 

existimet quod e Graecorum fabulis nonnullae unt hominibu 
perutile , nonnullae aliae siquidem sunt quae indicant naturae 

opera sub allegoriis, aliae consolationes humanarum calamitatum 
contin nt, aliae terrores depellunt ab animo et perturbat ion s 

opinionesque parum honestas destruunt, aliae vero alterius cu-
iu piam utilitatis causa sunt institutae )). Intelligit enim, quem

admodum Plato, fabulas quae a poetis traduntur, quae latentem 
in se complectuntur doctrinam qua homines edocentur. De qua 

sic Plato lib. 3· De legibus 51 : << Divinum profecto et numine af
ftat um est poeticum gcnus, et dum hymnos canit multa quae r e 
vera fiunt cum Gratiis quibusdam et Musis subinde attingit )). 

Quibus edocemur poet icam in sese magnam habere utilitatem et 
quasi condimentis quibusdam quae per se rigida et dura forent 
quaeque an imus aspernaretur temperar et condire, ut facilius 
animis percipiantur. 

Q uod i quis ex eodem Platone obiiciat, poetas in civitate 

observandos non esse, de malis id poetis dictum intelligi debet, 
qu emadmodum in dialogo De amore ipse sic explicat ~2 : Duplex 
est poe is, caelestis una, quam Uraniam nominat, altera vulaaris 

vel humana, quam Polymniam vocat. Quae duae musae sive par-

30 



ANONIMO 

tes i a poeta honeste, decore, casteque ractentur, non in ci itat m 
olum recipiuntur, sed etiam in domum uiqu , quae animos 

tanquam harmonia quadam temperent t mentis perturbation s 
edent ac moderentur. Hinc trabo lib. IO sa Platonis sententiam 
ecutus statuit, poetam bonum non esse qui non ir bonu sit. 
~ am si uis carmini bus res turpes t ab h onesta te alienas tractet, 
is nequaquam probari potest nec in civitatem illiu opera, nisi a 
probis examinata fuerint diligenter, recipi debent. Iubet enim 
Flato in 7· De legibus 54 ut viri quinquagesimum annum ag nt s 
t probitate insignes de poetarum carminibus iudicium ferant, 
t quicquid in his boni depr henderint, reliquo con mp o, id 

civibus et iuv nibus cornmend nt; nam um iuv num animi ua
vitate quadam in cientiarum arcana ducendi sint, nulla id arte 
melius fieri potest quam p r poetam. 

Quod si quis ad oratorium dicendi genus s velit conferre, huius 
artis op ra uta ur n ce se est. am ut rect trabo et ex eodem 
Caelius libr. 7 affirmant ~. po tic rh toricae est apparatus, fons 
t origo. Quamobrem praecipit icero ut ad copiam orationi 

comparandam poetae Iegantur et libr. 3· De oratore ait u: q mnis 
loqu ndi legantia, quamquam exp litur sci ntia literarum, tamen 
auge r l g ndis oratoribus et poe i ». uiu sent n iam confi.rma 
ex Theophrasto Quintilianus, qui libr. Io. ap. I sic ai 57 : « Plu
rimum di it oratori conferre Theophras us l ctionem p etae, mul-

[17) tique eiu iudi jj cium sequuntur neque id immerito; namque ab 
his et in rebus spiritu , t in verbis sublirnitas, t in affectibus 
motus omnis, et in p r onis d cor peti ur; praecipuequ elut at
t rita quotidiano actu forensi ingenia optime rerum talium blanditia 
reparantur ». Id oque in hac lectione Cicero re uiescendum putat, 
neque id ane frustra praecepit Ci ro; naro in multi locis i p e 
t Plutarchus atque alii testantur, maior m sua eloquentiae 

partem curo ex Plau o um ex T r n io x.hausisse. Quin ii etiam 
qui de arte oratoria scripserunt po tas leg ndos esse praecep runt, 
quod non ad copiam modo augendam et ampli:ficandam, ed etiam 
ad rerum et historiarum cogni ion m plurimum onducant. Id 
quod Ari otelis tes imonio onfi.rmari potest, qui in libro D e 
arte poetica cum eam permultum ad historiam facere vide ur dixi s 
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et hi oriae ip i hanc praetulit ~ . Cui sent0ntiae illud addemus 

q uod Plutarchus in libro De poetica audienda dici t ~ 9 : (l Poetica 

:\Iu arum quaedam portio haudquaquam nobis excidenda est e 

prorsu reiicienda; sed fabulosum hoc et theatrale quod habet, 

sicubi d prehenderimus, cohibendum et reprimendum e t. 

<< Porro ubi :\Iusam coniungit Gratiae amoenitas illa ermonis 
uo ductu, non modo non inanis ed etiam plurimum fru g ifera 

e t, atque tum maxime locus po tulat ut illic phil sophiam inYe i

gemus ac introducamu ; ut cnim mandraaora prope vi e nascen , 
virtutem ministrans vino, leniorem efficit illius in potatores vim 

inebriandi, ita poetica ex phiJo ophia certa accipiens rationc et 

fabula ae narrationi commiscens faciliorem efficit et amabiliorem 

illius cognitionem. Proinde nec fu gienda e t p et ice ei qui philo o

phiae studiis fu erit destinatus, sed magis in ea pra ludiis quibu -

dam philosophandum est; adeo ut in eo quod oblectat a uescant 
id dcmum quaerere quod est utile, atqu inventum studiosius 
amare. X am initium omnis di_ciplinae e t poetica 1> . Et paulo 

p ost: <<Duo praeclara illis contingunt qui poetica in tituuntur; 

primum enim ea moderatione animi famula ur, docetque nuiJi 
moleste ac temere fortunam exprobandam; alterum viam struit 

ad magnanimitatem, qua ad omnes fortunac casus ita compona 
animum ut non deiiciaris ac conturb ri s nihilque commovearis, 

ad scommata etiam ridiculis, maledictis permista 1>. Quod et.iam 

clari sime Maximus Tirius, platonicus philosophus, Sermone 7 
ita docet 60 : << Poeticus sermo id agit, quoties ad aures incidi t 
prave institutas, ut eas sonitu quodammodo compi ns minim 

respirare pcrmittat, ad recipiendos eos sermones quos temere cir
cumferat vulgus, sed doceat potius poeticam omnem habere in

trorsum occultas significationes in quibus Il (ut de diis fa!:> pium- (rS] 

qu est) magnifice sentiat 1>. Postremo, qui volet videre quantum 

ad reliquas scientias conferat poetica, legat summum inter sui 

temporis viros eundemque pontificcm maximum, Aeneam Syl
vium ad Ladislaum regem Bohemiae, qui regi suadet ut filium 
poeticis instituat 61 ; legat autem si placet D. Basilium De legendis 
ethnicis auctoribus, e quibus quid et quantum adferat p cti a 
iudicabit. 
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CAPUT XII 

Q IBU REB COMPARETUR HAEC FACULTAS 

H aec porro facultas tribus modis 1 quemadmodum et aliael 
comparari po est: arte, xer itationel et imitatione. rs ipsa 
brevibu praec ptis contineturl quae ingeniosus quisque facili 
pera et labore a equitur; sed a iungi debet exerci a tioni . am 

ut prae lare rotagoras dixit 62 : << ihil iuvat ars sine exer itatione 
n c exercitatio sine ar e prodest quicquam >>. Unde referunt e
mosth n m int rrogatum qua ratione eloquentiam comparassctl 
r espondissel ' Quoniam plus olei quam vini consumpsi l l indus-
riam et ·ercitationem indicans. Cuiusl ait Antiphanesl mÌvTa 

oouÀa y(yvE-raL ; nam si naturam quis praestanteml ingenium do
cile, ment m sagaceml omnia denique a lib rali na ura adeptus 
fuerit quae ab excellenti viro r quirunturl et haec praet erea arte 
non expoliverit solum sed etiam auxerit, et ea omnia nisi usus 
assiduus, diligens etiam x rei atio, fr quensque arum r rum 
comm ntatio accedatl faciliu , vel rat t este, amitt untur quam 
acquiruntur. Quar scita est illa Thucididis sen ten ia 63 , diuturna 
in op ribu exer itatio plus onfert quam sermonum pulchre 
c:tru orum brevis adhortatio. ito namque praec pta disci pos-
unt, ito ar ipsa animo ompr hendi; sed qui ha c profuerit 

edidi i e, i otio et negligen ia torpeant et s peliantur? Quamob
r m summa industria et veh m ns exercitatio iuv nibus in hac 
fa ultat collocanda est, si u ili a m aliquam ex hac arte exp c
tant; quam erte maximam exp ri ntur si cura et studio primos 
labores, postmoclum dulces admodum futuros, devicerint, t se 
ip~n · i at· n irorum clarorum in hac arte ad similia audenda 
et praestanda exercuerint. 

ec enim parum faciet ad hoc cons q uendum bonorum imi
ta io, s .d [non] imitandi n i i optimi quiqu , ut in Gra cis Homeru m, 

allimachum, imonideml lcaeum, Aristophanem, ophocl m, 
Euripidem, eschilum, ~enandrum, in multis etiam H esiodum et 
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Theocritum imi aberis. Inter Latinos vero hos praecipue: \-irgi

lium, O idium, Horatium, Lucanum, enecarn, C1audianumque, 
et unum nostri temporis celcberrimum Bapti_ ... m ).fantuanum, 
cuius etiam opera Il nostrae religionis ho t s approbarunt. _ -ec · 19] 

tamen alii non in crdum perlegendi qui hic non enumerantur, sed 

hi due s praecipui sunt, quos si in nostris operibus effin.xerimus, 
haud vulgarem laudem assequemur. His i itur nil ampliu uperest 

nisi u arte bene recteque percepta et diligenti exercitatione adhi
bita, clarissimorum virorum exemplo ad hanc prac:.tanti simam 

poetices facultatem assequendam totis nervis incumbamus, et 

magn animi ardore in h oc studio ex.iguum iuvenilis aetatis tem-

pus collocemus, quo magnam laudem magnamque nomini nostri 

famam curo summa reipublicae utilitate apud posteros nostros 
consequamur. 

Quaedam ex epistola Aeneae Sylvii, qui po tea pontifex sum
mus extitit, pro poetices defensione memorabo 64 : Omnes qui poe
ticae sunt infesti, !>Ì modo aliqua sunt imbuti doctrina, his argu

mentationibus utuntur. Flato, qui fuit omnium philosophorum 
proculdubio excellentissimus, ex ea civitate quam fi.nxit, cum mores 

optimos et optimum reipu blicac statum exquireret, poeta exclu
sit, quod minime fecisset si utiles fuissent; non sunt igitur admit
tendi poetae. Cicero in Tusculana, cum dc dolore disputat s5, 

<< Videsne (inquit) poetae quid mali afferant? Lamentantes indu
cunt fortissimos viros, molli un t animos nostros; ita su n t deinde 

dulces ut non legantur modo sed etiam ediscantur. Sed ad malam 
domesticam disciplinam vitamque umbratilem et delicatam cum 
acccsserunt etiam poetae, nervos omncs virtutis elidunt )) . Totum 

sic comprehenditur quod dici contra poetas potest. Pergunt tamen 
qui verbosiores atque amplius rnansuetiorem rnusam inse tantur. 
Boetiu::., inquiunt, vir sane peritissimus et vitae sa.nctioris, philo

sophiam induci t sibi loquentem 66, quae t scenicas meretriculas )) 

et poet icam et oratoriam videtur appellare, "quae dolores egrotae 
rnentis non modo ullis rernediis non fovent, sed dulcibus insuper 

alant vcnenis ~. Horninumque Cato Nobiliari velut probrum obiecit 
quoniam poetas in provinciam duxisset; duxerat enim ille in Eto

liam Ennium. Hieronymu , clarum iubar Ecclesiae, verberibus 
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sese caesum ab Angelo cribit, quoniam Ciceronianu magi quam 
Christianus es. e videtur. Quid si Virgilianum aut Terentianum 
illum Angelu. invenisset? Carpuntur ab eo nonnulli episcopi qui, 
codices evangelicos postponente , lectione poetica se oblectant. 
Quo pacto insuper poetas ampl ctemur, quorum scripta non solum 
horninum sed deorum quoque stupra et adulteria commemorant, 
potare, amare, scortari adole centes instruunt? Quis maior ad 
imitandum quam deus invenitur? Aut quis orurn coarguatur qui 
se dei sec;Jtum exempla dernonstrat? Iovis exemplo teneram com -

[2o] pressissem virgi!lnem Terentianus 67 se Cher a iactitat: multum 
e t quum deus auctor habetur. Picturae (inquit) illi haec inerant, 
<< Iovem quo pacto Danaae misi e aiunt quondam in gremium 
imbrem aur um. Egomet quoqu id spectar cepi, t quia consi
milem luserat iam olim ille ludum, impendio magis animu gau
debat mihi, deum sese in hominem convertisse atque in alienas 
tegulas venis e clanculum per impluvium, fucum fa tum mulieri. 
A t quero deum! qui tempia summa sonitu concutit. Ego hoc ho
muncio non facerem? Ego illud vero feci ac lub n )}. Faces ant 
igitur poeta qui talia de diis inferunt quae sibi turpe indigna 
lenone ducerent. Quid agat curn ea legerit imb rbis iuvertic;, 
ereus in vitium flecti ? Sic natura iubet; vel ius et citiu nos cor

rumpunt exempla magnis curo ubeant animos auctoribus. on 
erit igitur bene instituta civitas quae poetis non oc luserit ianuas. 

Sic m curo saepe contendisse aliquos m mini, quibus go in 
hunc modum respondere consue i: Quid vos mihi Platonis civi
tatem obiicitis, quae nulla unquam in provincia sedem reperit? 
Quid curet ex ea e civitate poe arum choros exular , quae ne
que in co lo neque in terra visa est unquam? At um poetarum 
fi.ctiones bicipitis Parnassi somnia plerumque r ferant, non pos-
um non admirari cur somniator s ex civitate omniata Flato d -

duxerit. Cur ego non exulare ex ea civitate voluerim, quam con
ditor eiu inhabitare non po sit? Aut equid m suam civitatem 
necesse fuiss t Platonem r lin quer aut secum introducere poetas, 
cum fuerit ipse poeta. Cuiu apud Macrobium versus nonnulli 
referuntur, magis petulci quam tanti viri gravitati convenientes. 

ec Cicero illam civitatem ingr di perm.itter tur quae poetas r -
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pelleret, cum et ip e re libro d e mporibu, uis carmine on-
ripseri . d licet laudet ip e Pia on m de sua civi a e poe as 

xclud ntem, non tam n ip e de R oma, cui s omnia debere fa
e ur, poe as excludit. Archiam poe am regium olim cum Gra -

chu n garet in civitate retinendum, quis illum d fendit n· i Ci
cero? Exta ius oratio, d qua upra memini , in qua haec verba 
l O'untur 6 : « it igitur sancturn apud no , humani simos homines , 
hoc po ta nom n , quod nulla unquam barbarie violavi . axa 
et soli t udin orationi respondent, be tiae sa pe immanes can u 
fl ctun ur atque consistunt; nos instituti rebu optirnis non po -
tarum voce moveamur? » Ecce quum ad s rium, quum ad verum 
ventum est, non abigit ex ~ua civi ate poetas Cic ro, sed retinen
d os, sed admitt ndos, sed honoribus cumulandos suadet. 

Quid d Boetio dicam? Quis risum ten at cum damnari a 
poeta poeticam audiat? An non t ipse Boetius tunc rnaxime 
poeta, cum po ll ticas carpit musas, qui philosophiam secum ver- [2 r] 

sibus ag nt m et utentem fictionibus introducit? Quot apud eum 
fabulae sunt? Quot metrorum genera? Dum poeticam damnat 
B o tius similis illi vid tur qui iurabat non s e iurandum. Sed 
altior Bo tio mens fui t quod vel po tarum hoste apprehendant, 
vel hac epistolari disputatione exponi possit. Quippe aut legendi 
sunt p tarum libri, aut ipse toto fugiendus orbe cum sua Consola
tione Boetius, apud quem philosophia cum de providentia disputat 
magni dei, familiarem suum appellare Lucanum non veretur et 
illius inserere rnortui sententiam s9, 

Victrix causa Deis placuit sed vieta Catoni. 

~ec m Catoni auctoritas frangit, cui nec Nobilior auscultavi t 
neque senatus ces it, apud quern maximo s mp r honore sunt 
habiti poetae. Habeo clarissimorum virorum copiam quos Ca oni 

valeam obi ctare, de quibus po terius dicam. 
Ad Hieronymum transeo, cui us optarent qui vivunt omn , 

fi ri persirniles; sic enim et sanctimonia vitae et eloquentiae copia 
omnes valeremus. Scatet hic undique poetarum dictis, neque vel 
tractatum eius referas vel epistolam ubi non Tulliana redolea 
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eloquentia. Sic de caeteris ecclesiae doctoribus licet invenire, quo
rum facundiam, quae muta fuisset, alioqui illustravere poetae. 

ane Hieronymus, cum secularibus plenus litteris esset gentiles
que disciplinas quasvis ebibiss t, tum se verberibus affectum dixit. 

ermitto id omnes agant; cum poetas omnes vid rint, l gerint, 
didicerint, tum cularium studia literarum abiurent, nil ob to, 
nil adversor. eque ego is sum qui pontifices maximos, relictis 
Evangeliorum codicibus, aut 'Titire tu patule' aut ' Arma vi
rumque ' canentes laudaverim. int non solum aetati sed etiam 
dignitati sua cuique studia. Sicut nim grammaticam atque dia
l cticam episcopum didicisse non disc re voluerim, sic poetas illi 
novos optaverim, noscendos minim suaserim. Divi Hieronymi 
quid sit iudicium inferius exponemus. 

Ultimum, quod isti gravius putant, illud aff runt quod poetas 
plurima trader demonstrant, quibus solidae m nt s capta de
labantur, siv cum deorum m ntion m faciunt, ive cum volup
tates commendant. De diis autem non ess t poetis cur illis sit 
irascendum; temporis illud non personarum est vitium. A tas 
orum D i unius haud plenam notitiam habuit; g ntiles fu runt, 

qui Iovem, Iunonem, Saturnum, Martem pro diis habuere; n que 
id erroris poetas magis quam philo ophos invasit. Socrates, Plato, 

ristoteles se dant, quos sua credidit aetas, caelum incol nt. Pu
blicus error excusationi st; si non lic t poetas l ger , quod d orum 
faciant m ntionem, neque philosophos licet intu ri, quorum scrip-

[22] ta Il deorum nominibus sunt r ferta. Bene, quis tam heb tis est 
ingenii qui propter a Iovi sacrific t aut offerat H rculi, quoniam 
deos illos poetarum vocitent armina? Ornnes, pu ri etiam qui 
nondum ore lavantur, homines illos impuros fuis atqu n farios 
didicer , de quibus sane verius poetae quam philosophi scribunt. 

ef r ntes enim turpia illorum facta, manifeste nobis ostendunt 
divinitatem longe ab iis fuisse, delirass que ornn v teres qui is 

aras dicavere. Quia autem voluptat s approbant doler mque sum
mum s e malum sen ir vid ntur, amor s r f runt, compotationes 
omm ndant t lauta f rcula mensa magni xtollunt vocibus, 

non est quod mover nos deb at. 
Inducunt poe ae diversas per onas, tenen esque legem artis, 
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cavent ne forte eniles mandentur iu.-eni partes, pueroque virile . 
Alius ardanapali ermo, alius Arbatis erat; intercrit o Davusne 
loquatur an audax Pythias ll ;o; Ca oni severi as, Cae ari clementia 

tribuetur. Alius boni favebit, amica con ilia praebebit, peccare 
timentcs amabit, brevioris men ae laudabit dap s, salubrem iusti-

iam commendabi . Alius virtuti inimicu , caedi avidu , nulli 
fidu , ventri a que Veneri deditus con ntanea sui moribu verba 

profundet. Oportet enim poetam orum exemplar intucri quorum 

personas in mediurn profert atq uc illinc vi vas duccre oces. Cum 

vero ex persona sua poc a loquitur, tum quid patriae debeamus, 

quid amicis expediat, quo sit amore paren , quo frater amandus 

et ho pes, quod sit officium sena ori , quod iudicis, quod ducis in 

bella vadentis demon trat; quae laus et quanta bonis sit vivere 
parvo, quo virtu , quo ferat error indicat; omnes ad summum 

bonum viam parare cohortatur. i quis autem callem non rectum 
aperit et aut in voluptate aut in honoribus aut in potentia felici
tatem asserit vestigandam, non est quod miremur, quando et phi

losophorum in hac ipsa re multas haereses esse constat. Ea prop
tcr cum vehementi quodam impetu commotus in T usculana 
Cicero poetas acrius momordisset, qui fortes vires muliebriter 

ferre dolorem trader nt, mox tamen sese correxit et qu asi durius 

esset invectus paenitens ait 71 : << ed quid poetis irascimur? Virtu

tis magistri, philosophi inventi sunt, qui summum malum dolo
rem dicerent ». 

At si vitare poetas iccirco volumus, quia aut iulantem H er

culem et querentem sua poenas Prometheum, sive Priamum fi

liorum necem aut ndromachen viri obitum deplorantem affe
runt, vereor ne sacrae derogemus historiae quae David - sanctum 
virum et acceptum Deo- mortem filii impatienter tulisse comme

morat: «Fili mi Absalon (inquit ille), Absalon fili mi, quis mihi 

tribuat ut ego moriar pro te, Absalon fili mi, fili mi Absalon? >> 72 . Il 
Nihil est quod apud poetas neges esse legendum cuius non simile [23] 

sa cra volumina contineant. Mundi principium paricidio contami
natur, praevaricatione filii Dei diluvio causas praebent. odoma, 
Gomorram turpissima libido su bvertit, ebrietatem et incestam 

venerem Loth somnolentus ostendit, Isaac ab uxore decipitur, a 
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fratre supplantatur Esau, Rachaelis nuptias bis septem annis 
veneratur Iacob, videbanturque pauci illi dies prae magnitudine 
amori ; venditur a fratribus Ios ph, Iudas x nuru filios suscipit, 

ampson in sinu meretricis obdormit, filiam Iepte sacrificat, inno
xium effundit sanguinem thalia, in entus iuxta Dei cor Da id 
proditionem, adulterium, homicidiumque admittit; sororem vitiat 

mon, fratrem inter:ficit; Absalon regno patrem deiicit, ad con
cubinas eius ingreditur; inter concubinas atque uxor s corrum
pitur alomon; lapidibu obruitur Rabuth. on e t quod epistolae 
committi pos it quantum celeri sacra nobis historia manifestat. 
Legimus tamen hanc fructumque de ii sugimus, um malam vitam 
mal finitam t bonos bonorum rep rim.us exitu ; n c s u in 
aliis gentium historiis aut in narrationibu accidit poetarum. Ob 
quam rem credo abunde probatum ss , non iccirco probari non 
oportere poetas quoniam turpe saepe comm morant. 

upererat nunc ad exempla d cend r virorum illu trium 
qui poetas ardenter amarunt atque eorum operibus sunt d l eta i; 
quippe non singularium modo virorum sed publico civitatum con
sensu commendatos poetas accepimus. Orpheum, qui fuit x ve
tustissim.is Aeagri filius, Thracem poetam adeo vetustas colu it 
ut imaginem eius in t mplo Pieridum collo averit. Qua sicut Ar
rianus auctor est 73, usque in Al xandri tempus p rseverans cum 
vicisset illos ille Triballos, ubiecisset Illyricos, Th bas diripuisset, 

thenis pacem dediss t, continue sudas e visa st; signi:ficans, ut 
Anisander divinator ait 74, ingentem instare laborem poeti qui 

lexandrini essent et lexandri res gestas versibus commissuri. 
Horn rum, ut Cicero tradit 75, olophonii civ m suum sse dicunt 
t tanquam suum sibi vendicant, Smyrnii vero suum esse confir

mant, itaque etiam delubrum eius in oppido dedicarunt. Athe
nienses sacratissim.is olonis legibus instituti, adeo in honore 
poetas habuerunt ut non senatum solum verum etiam b lli curam 
eis cr derent. B llo enim quo partanis acerrime dimicatum es , 
duces duos elegerunt, Pericl m sp ctatae virtutis virum et opho
clem scriptorem trago diarum, qui diviso inter se exercitu, et 

partanorum agros vastarunt et mul as Asiae civitates Athenien
sium imperio adiecerun . uid de partanis iisdem dicam? qui 
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quamvi ent duris , Lycuro"i legibu forma i e moribus asp ri , (24) 

bello amen con ra . le emo cum iuberen ur due m mili iae 
ab A h nien ibu pe ere, hiq ue Tyrteum poe am claudu m pede 
mi i n , hunc non recu arunt ; ub quo vieti uobu praeliis 
\·ic oria m ho ibu proculdubio reliqui en , ni i proposi a Tyr-

teu carmina exerci ui pro concione reci as e in q uibu ornamenta 
virtuti , damnorum ola ia , belli con ilia crip crat. I aque an um 
a rdorem mili ibu inieci ut non de alute ed de cpu! ura solli-

ci i he ras in culp as ui e pa trum nominibus de>..'i:ro brachio 
alligarent ; u i omn advcrsum praelium consump isset et cm

porum spatio confu a corpomm liniamenta es ent, ex iudicio ti
tulorum tradì epulturac pos ent, atque sic animatis militibu 

commis a pugna, victorc tandem Lacedaemones ex t it crunt. 
Vid s ut Gra iae civitate apud se nato gaud ant e se p oeta . 

Xec La inae minu putantur u1 vatibus. )J"otum est illud 
carmen 7 6, 

:\Ian tua \ "irgilio, gaudet Verona Catullo. 

rduba Lucano et eneca gloriatu r, H orat io enusum, Pacu

vi o Brundusium, Au onio Burdigala. Peligni Tason m memorant, 
quinates Iuv nalem, Bilbilis Martialem. Fiorentini , quamvis ma

terna lingua locutum, tamcn apud senatum Dantem inter maxima 
c ivitati praeconia du cunt. Quippe veteres etiam diis suis, quos 

ca lum colere putabant, curae fuisse poetas affi.rmant. um Lysan
d r L aceda monius obsideret thenas, a Libero patr per qui -

t cm monitus fertur ut delitias uas epeliri sineret; iacebat tunc 

inhuma um corpus ophoclis tragici, de quo supra mentionem fe
cimus; quo comperto Lysander, inducias dedit ut clarae poetae 
congrue fierent exequiae. imonides ad hospitem suum in Thes

salia caenans, Castoris ac Pollucis monìtu triclinii ruinam evasit . 
Sed pergite , regum ac ducum exempla referamus. olon, qui 

lege , ut dictum est, Atheniensibus dedìt, ut Salam.inam in ulam 

quam Megarens s suae civitati surripuerant vendicaret, progressus 
in publicum etiam contra naturam uam, poetam se s imulans in
solitis sibi versibu contra Nlegarenses ut arma quaererent persua

sit. Themistoclem illum, summum Athenis virum, cum ex eo 
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qua rer tur cuius vocem libentissime audiret, respondisse aiunt, 
<r eius a quo sua virtus optime praedicaretur 1> 77, excellentem pro
fec o poetam significans in cuius verbis inclita virtus sicut in auro 
gemma perlucet. Alexander Amyntae filius, dives habitus, qui 
ante omnes Iovi statuas aureas misit, Pyndarum, lyricum poetam, 
adprime dilexit. Archelaus, qui ab eo regnum Macedoniae accepit, 
Euripidi tragico consiliorum summam tradidit, cuius supremus 
non contentus prosequi sun1ptu favor~, et crines tonsus est et 
moerorem quen1 animo conceperat vultu publicavit. 

[25] Cun1 transiret in Asian1 Alellxander magnus, quan1vis multos 
rerum suarum scriptores secum haberet, curo tamen in Sigaeo tu
mulum inspexisset A hillis, «O fortunate (inquit) adole cens, 
qui tuae virtutis praecon m inveneris », Homerum signifi.cans. 
Et vere ut ait Cicero 7 , « Nam, nisi Ilias illa extitisset, idem tu
lllulus qui corpus eius contexerat nomen etiam obruis et 1>. Idem 
quoque Al xander cum Thebas dirueret, Pindari, de quo supra 
meminimus, et domum et stirpem - teste Arriano 79 - ob reve
rentiam poetici nominis conservavit. Lysimachus ex successoribus 
Alexandri, Philipide poeta comico familiari er u us est. Cernitis 
ut Graeci proceres poeticam venerantur; accipite modo Latinos. 
Africanu prior Quinti Ennii statuam imponi suo sepulcro iussit. 
Alter cipio Teren ium comicum ex Carthaginensi captivitate 
redemptum in triumpho suo quero git Romae pileatum duxit, 
tanquam libertate donatum. Lucullus rchiam poetam ingentibus 
honoribus cumulavit. ictator ylla Gallos atque Hispanos poetas 
donis quoquc pluribus ornavit, nec sedulitatem mali poetae in
dignam praem.io duxit. Metellus Pius Cordubae natis poetis, ac 
pingue et peregrinum sonantibus aures accommodavit. Pompeius 
Magnus Theopbilum Mytil neum, rerum suarum scriptorem, in 
concione militum civitate donavit. Nemo est, ut icero testatur 80, 

« tam 1u L'> adversus qui non mandari versi bus aetemum laborum 
suorum praeconium facile patiatur 1>. Itaque ille aius ... 1arius, 
quamvis maximus imperator, natura tamen ferox et inurbanis 
moribus, exim.ie L. Plocium dHexit, cuius ingenio putabat ea quae 
gesserat pos e celebrari. Iulius autem aesar non modo poetas 
dilexit sed in collegio poetarum ad. cri bi voluit, neque Accio poetae 
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succen uit quamvis ibi collegium in ranti non as ur eret. Cum a 
latronibu captu , donec pecunias cogeret, de inerc ur, oration s 
ac poemata quae crib bat (tes e Plutarcho t) eis lcgeba , et qui 

minu a laudassen , fa uos ac barbaro appellabat. ugu tus 

Octaviu quam benignus, quam liberalis in Varrum, Yirgilium 
Flaccumque fueri , nemo qui vel prima didicerit li eras nescit. 

Fuitqu ip e, ut ait Tranquillus 2, t poema um non imperi u , 

delectabaturque como dia ve eri et . aepe eam exhibui publici 
spec acuii .. . ingenia namque ui saeculi omnibus modi foYit, 

recitant e b nigne et pa ient.er audivit, nec antum carmina 

et hi torias sed e iam orationes et dialo o . Componi amen ali

quid de se ni i et serio et pra stan issimis, offendebatur ». espa
sianus, qui dirum in alvator no tro commi um piaculum expia-

vit, ingenia et ar es vel maxime fovit, primus e fi. co latinis grae

cisquc rhetoribus annua centena constituit, praestante poetas 
n ecnon t Il artifi.ces coernit. Titus, quem gen ris humani delicias [26) 

vocaverunt, la inae et graecae linguae peritis imus, vel in orando 
vel in fingendis poematibus promptus et facili fuit . everu Caesar 

Apianum poe am, qui genera ac naturas et captiones piscium versu 
descrips rat, per singula mctra aureo nummo donavit, unde 
<c aur a>> postea nuncupata sunt. Gratianus, haud lit ri medio

c riter institutus, carmen facere, ornate loqui, xplicare controver-
sias rhetorum solitus erat . 

cd dicitis fortasse, ethnicos istos esse nec vocem habere quae 
apud cclesiam audia ur. Transeo ad nostros, quo refellere nemo 

possi . David, quem tota canit Ecclesia, nunquid offic.io fungitur 
tac, metro apud Haebreos canens? Salomon quoque et aliqui 

prophetarum versuum mensuris utentes poetarum locum obtinent. 

Quid autem christiani exercitus doctor et orator invictus Paulus? 
.Nunquid ad Gra cum scribens Epimenidis versiculum reddit 83: 

Creten es emper mendaces, male bes tiae, ven tres pigri? 

~ In alia quoque epistola Menandri senarium poni t 84: 

Corrumpunt bonos mores confabulationes malae, 
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et apud Athenien e in :Martis curia di putan Aratum (ut Hiero

nymus scribit 5) t . tem vocat &. Quid Tertullianus? Quid Cypria
nus, Lactantiu Firmianu , mbrosiu , ugu tinus, Gregorius? 

Et ip e, de quo saepe locuti umu , Hi ronymus? Nulla i torum 

opuscula leges in quibu nihil non po ticum r doleat. Quam i 

Cyprianum, Firmiano narrante e, nonnulli momorderint quod 
adversus Demetrianam irginem scrib n , t e timonii usus sit 

prophetarum et apostolorum quae ille :ficta et. commenticia es e 

putabat, et non potius philosophorum et poetarum quorum aucto-
ritati ut t>thnicus ontra ire non poterat. mpe Augustinus d 

Virgilio gravissimum testimonium praebet, dum in I. De civitate 
libro 7 : « Propter a (inquit) um par uli legunt, ut idelicet 

poeta magnus omniumque praeclarissimus atque optimus, ten ri 
ebibitus annis n n facile oblivione pos i t aboleri ». ed id Horat.ii: 
<c uo semel e t imbuta r cens ser abit odor m, T e ta diu >> 

N gat clari imus cci siae doctor obhvioni dandum e se · ir

gilium; nunquid rgo t l g ndum uadet? Nec Hieronymus c t 
ab hoc s nsu alienus qui n c sitatis in pu ris sse a seri , Virgi
lium tenere in manibu , quamvi id crimen in epi copi dixerit 
es e voluptatis 0 • Quis pra ter a centonas damnare assump ri , 
quarum altera x Homeri ver ibus apud Grae os, alt ra ex · irgi

lii carminibu apud Latino , incarnation m alvatoris, pra ica
tion m, signa, m rtem, resurr ction m t in coelum as ensionem 
po ti o mor con crip it? An non dignu laude legendu · cunctarum 
or dicetur Iu en us praesbiter qui ub on tan t ino a are 

[27) hi toriam domini Il alvatoris r ibu xplicavit, Evangeliiqu 
mai statem sub metri misit lt>ges ? Quid de Apollinari yro dicam? 
qui heroicis versibu hebraicam scripsit antiquitatern, ut ozo
meni placet, et imitatus M nandri com dias Euripidi quc tra
goedias, x lyra Pindari evangelicas lectiones poetico eh mat 
conclusit. Quid? Iulianu Apostata, chri tianae religioni adver
satus, tunc se plurimum noc re putavi cum lectionem H omeri 
caeteraque Gra corum studia hristiano p pul prohibui et. 
Cui et nostri hoste eone rdare videntur : n quam rudi , incpta, 
ne dicam feralis vox illorum e t qui tas omnes asserunt elimi
nandos! Exeant i p i potius, et qui literas h umani ati abhorren , 
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fugiant homine sibique imilibu brutis associentur. En quid agi , 

òicat qui piam, hominum omnium Divo Hieronymo maledici ? 
anct· irnum obiurgare aude virum? Speculum cbristianae re

ligionis obnubilare ontendi-? Hieronymus, si nesci , i c t quo 
nemo durius in poe as in ehi ur gbis: • Demonum cibus est (inquit) 

carmina po tarum, culari. sapientia, rhc oricorum pompa ver-
bon1m: haec ua omnes suavitate delectant e , dum aures ver ibus 

dulci modulamine currentibus capiunt, animum quoque penetrant 
et pe toris in ema devincunt. Verum ubi cum summo tudio ac 
labore fuerint pcrlecta, nihil aliud ni i inan m onum et sermo

num strepitum lectoribm tribuunt; nulla ibi securitas veritatis, 

nulla iu titiae refectio reperitur. tudio i earu m in fame veri, 
in virtutum p nuria perscv rant )). Xon me lat t ad Damasum de 

fùio prodigo talia s ribere Hieronymum, s d lege totam epistolam. 
~-o n su bsideo in prohemio; nihil iud i co nisi tota lege pcrspecta ; 

pro equor magni verba doctori ; im:cnio illum bis v rbis non 
poeticam solum sed etiam rbctoricam, philosophiam, t omncm 

secularem api ntiam detestari, quia plu fiori quam fru ctu af

ferat, nec viam itae in veritate doceat, fallatque aepe legent m. 
Hacc ego inficia eo i de gentilibu tam n poetis et philosophis 
verba fiant, qu o ignoras e Chri tum et cruci praemium palam t. 

unt tamen in illis complurima vita do umenta, quae nobis 
turpia dissuadent et honcsta ùemonstrant; utque aliquid in me

dium proferamus, quid luvenalis illis ver ibu s ad virtutem p r
suadendam dici potuerit cfficaciu 90 ? 

et alibi: 

Orandum e t ut it mens ana in corpore sano, 
Fortcm posce animum, mortis terrore carentcm. 

"X sciat ira ci, cupiat nihil e t potior 
Haerculi aerumnas credat, saeYo que labore , 
Et Venere et caeni et plumi ardanapali, 

E to bonu mil , tutor bonu , arbiter idem 
Integer; ambiguae si quando citabere testis 
Incerta eque rei Pbalari licet imperet ut is 
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Fal us et admoto dictet periuria tauro, 
Summum Il crede nefas animum praeferre pudori 
Et propter vitam vi vendi perdere causas; 

et paulo post: 

. . . pone irae fraena modumque, 
Pone et avaritiae, miserere inopum sociorum. 

Integer vitae scelerisque purus 

(inquit Horatius ut) 

Idem : 

Non eget Mauri iaculis nec arcu, 
Nec venenatis gravida agittis, 
Fusce, pharetra. 

Iustum et tenacem propositi virum 
Non civium ardor prava iubentium, 
Non vultu in tant is tyranni 
Mente quatit olida 

Quid Virgilius sibi vult dum inf rna lo a describit et Elysios cam
pos, nisi virtutis amor m, odium suadere itiorum? Hic inquit 
apud ini ros 92: 

... quibus invi i fratres, dum vita manebat, 
Pul atusve parens et fratis innexa clienti, 
Aut qui d.ivitiis soli incubuere repertis 
Nec partem posuere suis (quae maxima turba est), 
Quique ob adulterium caesi, quique arma sequuti 
Impia, nec veriti dominorum fallere de tras. 

Cum vero beatorum sedes assignat, ai t: 

Hic manu ob patriam pugnando vulnera passi, 
Quique sacerdotes casti, duro vit a manebat, 
Quique pii vates et Pbaebo di na locuti, 
Inventas aut qui vitam excoluere per artes, 
Quique sui memores allo fecere merenda, 
Omnibus bis nivea cinguntur tempora vitta. 
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Quid The eu ille apud traouedum enecam? Nonne consona his 

de inferno refert? 93 : « Quod quisque (inquit illc) feci patitur, 

auct orem celu f Repeti , suoque premi ur exemplo nocen o. 

ati J quoque malcfac is ins a re supplicium a.s eri t 94 : « ed 
videt haec (ai t ), videt illc d eu m re!!llato r, et au i l era quidem 
manet ira tamen ». Deque inf r · inqui : « ridar ibi et ge mitu 

pocnaru rn atroque tumul u l Fervet aaer 1). Tanquam legisse 
E vana lium voccmque alvator is audi i et 95 : (l _\I i t i e illum in 
t enebra.s ext riores, Ibi erit fletu P t , tridor den ium 1>. uid pos

t remo ibi Lucanu quaerit, dum Catonem, Hamma n.is respon a 
contemnen em , induci , ver u que iJlos in illum fudit? 9 6 : 

Ipse manu sua pila geren praecedi t anheli 
Militi ora pede , mon trat tolerare laborem, 

e t quae sequuntur. Paulo post etiam : 

H une ego per Syrtes Lybiaeque ex trema triumphum 
Ducere maluerim quam ter Capitolia [curru] 

candere Pompei, quam frangere colla Iugurtae, 

nonne aperte t magna voce, ' O homines (inquit) sit vabis cura 
virtutis, alacres ubite labarem, vincite sitim, fam m, somnum; 

sic itur ad astra ' ? Quid dicimus nascere ista, bonum an malum 

putamus? Haec non magnus illc Hi ronymus fugi nda suadet. 
Praeterea philasophorum libros doctrina salutari plenos quam 
avide legimu , quamvis nonnulla ven ni semina in se hab ant. 

N ec D. Hieronymu:, a mni lectiane saecularis sapicntiae abstinen
dum pra ipit, sed dacet, ut ante dictum est, Damasum qua pacto 

sint saeculares philosophi ac poetae legendi ~ 7 • <« T ypus (inquit) 
secularis sapicn tiae in Deuteronomio sub mulieri captivae figura 

describitur, de qua divina vax praecipit ut, I raeli tes si Il eam vo- [:29] 

luerit habere uxorem, calvicium ci faciat, ungues praesecet, pilos 

auferat, et cum munda fu erit effecta, tunc trauseat in victoris 
amplcxus. H aec si secundum literam, nonne ridicula sint ? Can

sideremus itaque et nas haec facerc debere, quando philosophos 
legimus, quoniam in manus nostra.s libri veniun t secularis sapien-

JI 
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tiae; si quid in e1 utile reperimus, ad nostrum dogma converti
mus. i quid vero superfluum, de idolis, de amore, de cura secula
rium rerum, haec radirnus, hi calvicium inducimu. 1>. Ponit et 
hanc similitudinern Hieronymu alio loco; ad M agnurn, oratorem 
urbi Romae, scribit et adiicit 9 : « Quid mirum i ego sccular m 
sapientiam propter eloquii venusta em et membrorum pulchritu
dinem, de ancilla captiva Israelitem facere cupio; et quicquid in 
ea mortuum est idolatriae, oluptati , erroris, libidinum, v l rae
cido vel rado, et mixtus cordis corporis t rnaculo ex ea g nero 

ornino sabao h et labor meus in familia Christi proficit? 1>. Haec 
t libera vox et ex propo ito D. Hieronymi s nt ntia. Interro

gatus ille philosophosne hristiani poetasve queant salva con-
cientia legere, non omnibu legere negat, sed illis negat quibu 

animus st in eorum lectione quaerere. am cum varii multifor
mesque sint poetae, non omnibus quae ab ipsis dicuntur adhiben
dam mentem sentirnus, sed cum excellcntium virorum dieta aut 
facta ommernorant, tota mente movcri atque inflammari debemus, 
ut tales ipsi simus quales ipsi fuerint; um vero improb rum ho
minum mentionem faciunt, fugienda est illorum imitati aur s
que laud ndae, non secu atqu ipsi fcrunt ad yrenarum cantus 
Ulys~em lau iss . 

commodatissirnum est ad hoc quod Divu Basilius ait. ic 
ille (ut verba Graeca sonant) de poetis iudicium facit oo: << ros 
(inquit) laudamus poetas non cum scurras aut amant au ebrios 
imi antur, neque cum divi e mensa cantuque di olu o felici atem 
deffiniunt, minime vero cum de diis aliquid dicunt ment.ient s ». 
Deinde apium intr ducens [exem lum], << ut enirn ex fioribus 
aeteri quidam nihil sumunt (inquit) pra ter odorem t olor m, 

apes etiam ciunt mella inde xcerpere, ita qui non solaro f sti
vitatem sequuntur erborum, fructum aliqu m ex poeti p rei
pere pos unt . Et ubiungi : « Ille enim nec ari er fior omne« 
ademi , nec si qu s adernit eos to o assumit; t nos quoque si 
sapimus id exceperimus qu veritati amicum conscntaneumque 
sit, caetera omnia ransgr diemur ». ~-eque ii contentu , adiicit: 
~Et quoniam ad hanc nostram vitam per virtutem ascenditur, 

irtus au em ipsa mul um a poetis, mul um ab historicis, mul um 
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tiam a philo ophis laudatur, eorum verbi ma.....ume e t inbaeren

dum » .. t quoque Ba iliu cribit e ex quodam iro, qui ad ve i
aanda poetarum mentes acuti imu habebatur, audivisse, um 
dice lret to am Homeri poesin laudem se virtuti , omniaque illius [3o) 

poetae huc t ndere, ni i si quid interdum inciden si . ic de tis 
t.:cularibu magni e aneti iri defìniunt. ed profec o no ri 

cmporis piero quc cernere est qui ut docti videantur, quaecun

que non didicerunt, damnan ; digni profec o qui ve centium den-
tibus invideant ed n uli et oculo caprearum talpae contemnant 1oo. 

FL 'IS. 





NOTA FILOLOGI A 



ono gra o alla dottoressa ilvia Rizzo, espertis ima del la ino rina
cimentale, per il suo grande aiuto nel rivedere tutti i te ti la ini di 

que ta raccolta. 



AG:\"OLO EG. I 

LEZIO~r L ·roR. ·o ALL\. POE L\ 

E endo lo capo dell'Accademia Fiorentina di commentare e pie

gare l 'opera del P etrarca, ogni oratore doveva prendere come punto di 

partenza una poesia del mae tro. Co ì fece Agnolo egni per le se i le

zioni che l se all'. ccademia nel 1573. ~1 a da quel punto pa sò ad una 

trattazione generale sull'imitazione poetica, ulla poe ia e sui vari generi 

poetici . Il ri ultato delle sue indagini è uno d i più lunghi e più intere -

santi docum nti platonici del secolo, poiché le sue idee e i suoi princìpi 

vengono e enzialmente da Platone. La poesia, per il egni, esi t e in un 

m o ndo d'intitazioni platoniche, scaturisce dalla pre enza n el poeta del 

furor divino, produce il miglioramento morale del lettore o dello spetta

tore. Il ~egni con o ce bene la P oetica di Aristotele, ma ne interpreta la 

t eoria come quival nte a quella di Platone, o si forza di accomodare l 

due posizioni. Il fatto che lo potes e fare a qu ella data, quando la tra

dizione a ri totelica era così b ne stabilita e cosi prevalente, dimostra 

ancora una volta la vi\·acità del pensiero platonico tutt'attraverso il 

Cinqu cento. 

Kato n l 15 21, Agn olo Segn i di\·entò membro dell'. ccadernia Fio

r entina nel 1549. e tutta la sua carriera lettera ria fu leo-ata ad essa ; 

occupò la cen ura nel 1550, la balia ne l 1551 e il consolato nel 1576. 

In più d elle ei lezioni sulla poe tica, vi fece una «Lezione sopra l'Ami

cizia~ . quattro lezioni (di cui i soggetti sono ignoti) durante l'anno del 

suo consolato, ed altre alle quali fanno cenno i biograf1. Le lez ioni in

t orno alla po sia furono pubblicate nel 15 r (postume, poiché egli morì 

nel febbraio del 1577) sotto il titolo Ragionamento sopra le cose perti
nenti alla poetica; un'altr'opera postuma è la sua Vita di D . A cciaioli, 
pubblicata soltanto nel r 41. Lasciò manoscritti, oltre le lezioni già 

m enzionate, un <• Trattato degli affetti» e una massa di note, di commenti 
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e di parafrasi sui libri della R etorica, dell'Etica, della L ogica e della P oli
tica di Aristotele (MSS Magl. III, Serie II, T. II e ILI -555 della 
Biblioteca Nazionale, Firenze; cfr. Kristeller, Iter, I, 136, e Mazzuchelli, 
IX, 95 e XI, 8-89). Fonti b iografiche e critiche: FR. I GHIRAMI, Storia 
della Toscana, X , 26 -69; Notizie letterarie dell'Accademia Fiorentina, 
pp. 196-97; AL VINI, Fasti consolari, pp. 231-33, 669; G. NEGRI, 

!storia degli scrittori fiorentini, p. 49; G. GIOVAN INI, c Agnolo Segni 
and a R enaissance defìnition of poetry )), Modern Language Quarterly, 

I (1 945). 167-73· 

TESTO 

Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze, MS Asbburnam 531, Parte II, fogli 
45-91. Senza titolo. 
Il titolo adoperato qui viene dal 1 , foglio 8. Queste lezioni furono te
nutedalSegni all'Accademia Fiorentina nel 1573. Cfr. « Nuov attribuzioni 
di mano critti di critica letteraria del Cinquecento t, RitJ.aScimento, III 
(1952), 247-49. Inedito. 

APPARATO 

45· ella te sa non governa] e t la stessa noo governa. 
SI. I fogli 5IV, 52, 52v del ms. sono bianchi; il testo riprmde al f. 53. 
s6. questa non appartiene] que to non appartiene. 
56v. per e tes e] lez. congetturale: l'abbreviatura nel ms. è poco chiara. 
6o. orazione favolosa essere] orazioni favolosa essere. 
63v. il metodo et] il metodo è. 
65v. l'altra quando] l'altro quando. 
67v. non è onorevole] n'è onorevole. 
69 . me né il mio] miè ne il mio. 
72v. riterrà] viterrà. 
74· contradicono] contrdieno. 
75. la poesia fuori] la poesia furor. 
77· ridurle] ridurli. 

I. al pianto] il pianto. 
2v. buona o r ia] buono o ria . 

due altri] due altre. 
3v-85 . f. 84 bianco. 
8. primi affetti] ms. p.mi affetti. 

v. poi vuole] puoi vuole. 
9· La quinta spezie] La quarta spezie. 

89v. favola breve] favola ave. 



~OTA FILOLOGICA 4 9 

-·aTE 

' Il con alo a quell'epoca fu Piero R ucellai, e lo stes_o gni fu il censore 
di cui dice al vino al vini nei Fasti C01l.Solarj del 'Accademia Fiorent ·,~a, p . 17: 
c fece in que to n olato quelle sei erudite Lezioni, ridotte poi a quattro e 
stampa e •· ul con ola o del egni, 1576, cfr. pp. 231-33. Le quattro lezioni 

ampate, Ragioname11to sopra le cose pertitu11ti alla poetica, furono pubblicate 
a Fire ze da Giorgio :\fare cotti nel I 5 r. 

1 Pia one, Rep. VI, 505A. 
1 Odtssea XII, I 4·91. 

e tr. CXXYII, canz. I5, 1-4. 
' Platone, Rep. X. 
• R ep. III, 393C; Poetica 146oa7. 

' Rep . III, 395B. 
• Ari totele, Politica VIII, I 340ar 
1 Rep. X, 599 . 
10 ofista z66C. 
11 Rep. X (passo che non vi 
11 ofista 240A. 
13 Odissea XI, 476. 

trova?). 

" Fedone 6rA; il te to greco manca ne l .1S. 
16 E siodo, Teog. 27. 
11 Rep. II, 377B sg. 
17 Metafisica I, 982b19. 
11 Rep. II, 377D (?). 
li lbid. 
10 Rep. III, 388C. 
11 Poetica 1447a28, 1449b38, 1448ai. 
u Jbid. 1451 b2g. 
13 Leggi III, 7ooA. 
u lbid., 7ooB. 
• Rep. X, 6o3C; II, 377E. 

21 Poetica 1460b35· 
11 Rep. X, 6o3B. 
28 T1:meo 2gA. 
u l bid., 42E. 
so I Cor . II, I . 

11 Rep. X, 597E . 
ofista 266D. 

as Hebr. I, 3 .. 

u E .g. Poetica 1454b8. 
u Sofista 267A. 
11 Epinomide 975D (?) . 
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ofista 267A. 
11 I bid. 
n Rep. X, 6o3D e 6o7A. 
•o Leggi II, 664D. 
u Rep. III, 394E g. 
u Poetica 146oa5. 

on identificato; un giudizio imile 
30·32. 

.. ofista 266A. 

" Rep. III, 393D . 
.. Rep. X, 6o7D . 
., Ret. III, 140 b3o. 
' Ars poetica 372-73. 
u Ione 534 . 

rova nell'Orator di Cicero e, I X , 

" Proclo, Comme,ttarii in libros Platonis de Repub. {tr. C. Ge ner, Ti uri, 
1542), cap. xxii, pp. 88-88v. 

u Poetica 1455a33, 1451a24; Fedro 245A. 
u Fedro 245 . 
11 Ret. III, 140 b1g . 
.. E siodo, Teog. 22, 31, 33. 
11 Sofista 265A. 

u Odissea I, 154, 337; X\'II, 263 ; Ione 534D. 
17 Non identificato. 
11 Ars poetica 377. 
10 Psalm. 16, 15. 
10 

Proclo, ommentarii (1542 ), cap. xxii, p. 8 v ; cap. xxiv, p. 92v. 
11 Rep. X, o6B e 6o6D. 
11 Ret. II. 

•• Politica VIII, 1341b32. 

u Proclo, Commmtarii (1542), cap. xxiv, p. 6rv. 
11 I bid., cap. xxii.i, p. gov . 

.. Petr. CCXCII, 14. 
17 Petr. CCCXXXII, e . g, 17; CCLI\ ', 13. 
oa Petr. CCCXXXII, e t. g, 16; CCLXI, r. 
'" Petr. CCXCV, 13-14; CXCIII, 7. 
70 Petr. CXX II, canz. 15 . 



GL () .. DE. "ORE 

BREVE TRATTATO DELL'OR. TORE 

Indirizzandolo «alla studio a e valoro a gioventù de' ~·abili della 

Illustri ima Republica \ "iniziana f>, Gia on Denores fa del suo Breve 
trattato dell'oratore un libro scola ti co per gli scolari che dovranno un 

giorno governar la loro città. oncepisce dunque la r torica come la 
«facoltà di b n parlare & che permetterà a quei governatori d'interve
nire in modo eloquente e efficace in tutti i casi universali e particolari 

che a loro si prc cnteranno. Due materie rviranno allo scopo: lo stu
dio dci oggetti che dovranno far parte dell'istruzione generale del fu
turo oratore, e i «luoghi topici )} della retorica - i vari modi di trattare 

un argomen o qualunque - per ottenere il massimo effetto retorico. 
Il Denores prende in esame anche le prove e gli argomenti, nonché i 

lodi di muover le passioni degli a coltatori, fra altri le facezie. Per le 
parti dell'orazione, co me p r molti element i del discorso e dello stile, 

egli segue le opere retoriche di icerone, il quale fornisce esempii di 
quasi tutti i punti discussi dal teori o. 

ipriota di origine (nacque a -icosia), Gia on Denore andò a tu

cliare a Padova e ivi tornò nel 1570, quando la sua isola cadde nelle 
mani dei Turchi, p er occupare la cattedra di filosofia morale sino alla 

sua morte n l 1590. E pose ai suoi studenti soprattutto gli scritti mo
rali e la Poetica di Aristotele; ma, come dice Toffanin (art. nell'Enciclo
pedia italtana, .v.), ~cercò di subordinare tutta la propria dottrina in 

chi a , -e p eu do-ari totelica, alle particolari ragioni della Repubblica 
,-ene a )). crisse anche molte opere di geografia e cosmografia, accanto 

a quelle di retorica e di politica; nel 1590 intervenne nella polemica sul 
Pa stor Fido del Guarini colla ua Apologia contra l'autlor del Verrato. 
Ecco l'elenco delle sue opere in ordine cronologico: I n epistola m Q. 
H oratii Flacci de arte poetica (1553, 1554), dove presenta la dottrina di 
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Trifon Gabriele; commento sull'Opera di Orazio (1555) ; Breve trattato 
del mondo (1571); Breve trattato dell'oratore (1574); B reve institutione 
dell'otti'ma republica (1578) ; Introduttione sopra i tre libri della rhetorica 
di Aristotile (157 ) ; I n M. Tullii Cicer011is universam philosophiam de 
ita et moribus (1581); Tavole del nwndo et della sphera (1582) ; Della 

rhetorica (1 584) ; Discorso intorno a que' principii ... (v. questa raccolta; 
15 6); La poetica (1588); Discorso intorno alla geografia e La sphera 
(1589); Panegirico in laude della R ep. di Vmetia e l'Apologia già men
zionata (1590); e due postume, un'edizione di Tacito, Dialogus de ora
toribus (1789) e De constitutione partium universae humanae et civilis 
philosophiae (1854). Fonti biografiche: GH1LI r1, Teatro (ed. 1633), 
pp. 147-48; NICERON, Mémoires, XL, 225-60; TOFFANIN, art. cit. e 
La fine dell'umanesimo, pp. 143-55. 

TE TO 

Bre e Trattato Dell 'Oratore Di M. Iason Denor e . Alla Stvdiosa, et valo
rosa Giouentù de' Nobili della Illustris ima Republica ioitiana... Io 
Padova Appre so Simon Galignani MDLXXIIII. Fogli 2-28. 

OTE 

1 Cicerone, Pro Marcello, VII I.26. 
1 Filippica V I I l, L3-4. 
• I n L. Pisonem, IX.rg. 
• Pro . Rabirio, VIII.23 . 
• Pro Milone, XI.3o. 
• Filippica I, III.rg. 
7 De imperio Pompei, I. 14. 
• Pro Ligario, I.rg. 
• Pro S. Roscio, XLIII.r26. 
1° Filippica VII, I.r7. 
11 Pro Q. Roscio, XVI.46. 
u Pro A. Caecina. XII.43 . 
11 De imperio Pompei, . I r. 
u Filipptea VIII, V.rs. 
u Filippica II I , l.2. 
11 De imperio Pompei, VII.rg. 
11 Pro filone, X L41, Xl .36, III.7. 
11 Pro A rchi.a, IX.2o. 
u Filippica VIII, V.rs . 



FR.~'\CE CO BO:-.:CIAl'\1 

LEZIO_ E OPRA IL C0:\1PORRE DELLE _ -ovELLE 

I t eorici del Cinquecento che volevano sviluppare la t eoria dei ge

neri trovarono abbasta nza facilmen te le soluzioni per quelli tradizionali, 
come la tragedia, la commedia e la poesia epica; per il più, i t esti di 

Aristot ele, di Orazio e di D onato-Evanzio ri pondevano alle questioni 
più urgenti. Ma per i generi moderni, non trattati dagli antichi, il pro

blema riusci più di fficile . osi Francesco Bonciani, volendo stabilire le 
condizi oni e l regole della novella, scoprì il met odo tipico: una trasfor

m azione o una trasp o izione dei precetti conosciuti ai bisogni particolari 
d el genere nuovo. P er la novella, dunque, il Bonciani segue da pres o 
la P oetica di Aristotele, non soltanto per i dettagli peculiari della compo

sizione ma anche p er il met odo genera le e le basi fil osofiche. Come Ari
stotile si era riferito costantemente all'esemp io di Omero, egli cita il 

Boccaccio come m odello perfetto . Rifiuta, però, di ammettere la novella 
fra i generi poetici, perché scritta in prosa; malgrado la d ichiarazione 

di Arist otile che il verso non costituisce la caratteristica della poesia , 
il B onciani insiste sulla necessità della sua p resenza nella vera poesia. 
Ricerca e trova le qualità distintive del genere nell' oggetto, nella ma

niera e n ei m ezzi dell'imitazione. 
Ca nonico della Chiesa metropolitana di Firenze nel 1596, arcidiacono 

n l r6oo, Francesco Bonciani diventò arcivescovo di Pisa nel 1613 e 
vi m ori nel r62o. Fu ambasciatore straordinario in Francia, Consolo 

dell'Accademia Fiorentina nel 1590 e (sotto il nome dell'Aspro) tre volte 
R eggente dell'Accademia degli Alterati. Tutta la sua attività letteraria 

fu connessa colle due accademie, dove fece un gran numero di discorsi, 
rimasti, per la più gran parte, manoscritti. Oltre le due lezioni che pub

blichiamo qui, quei discorsi comprendono delle « accuse:+ accademiche 
(contro -ero del Nero, Giovambattista Strozzi e Giulio del Bene), delle 
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• lodi • accademiche (di Tommaso del ero, di G. B. Adriani, della Re
gina Cat rina), e (( lezioni )) o «trattati o su argomenti letterari e morali: 
Discorso sopra le m chere (Ace. Fior., I578). Trattato del far l'orazioni 
funerali, Trattato sopra la li?"lgtta toscana, Discorso degli errori che fanno 
i principi {I6o6). Lezione che il vero amante maggior piacere senta in 
pensando alla donna amata che in vedendola. Fonti biografiche: NEGRI, 

crittori fiorentitli, p. I ; 1AZZUCHELLI, crittori d'Italia, II, I569-7I; 

ALVINI, Fasti consolari, pp. 3I9-24, e Canonici fiorentini, pp. I09-IIO. 

TESTO 

Biblioteca azionale Cen trale, Firenz , M 1agliab chi IX, 125, fogli 151-72. 
Alla fine del te to diamo le varianti più importanti di un altro M , Ric
cardiana 2455, fogli 1-20. 
Per la data, cfr. MS Magl. IX, 124, fol. 3v, Diario degli Alterati: «L'Aspro 
fece ... un trattato opra lo scriuer le nouelle nel con alato del aria nel 
1574 poi un tratta o del far l'oration funerali ... t Fu ampata la Lezione 
nell Prose fioreHti1te, Parte II, tomo I, 1727, pp. 161-212. 

APPARATO 

161. agenti manca nel ms., adoperanti i al margi·ne; cfr. tns. R agenti che operano. 
172v. alla venuta] ali enuta. 

• OTE 

1 Il consolo n l 1574 fu il ario, Antonio degli Albizzi. 
Poetica 1447a22; accenna il Bonciani alla grande controversia cinque

centesca apra la nece sit del ver o nella poesia. 
• T one, • De fabula t, Progymnasmata (ed. Basilea, 1541, p. 253); Andria 

'4. 925. 
' Par. XV, 124-26. 
' Epod. XI, 7- . 

• Petr. I, 9-10. 
' Poetica 1450a38. 
• Sacchetti, Proemio delle Trecento novelle (ed. Camerini, p . 21). 
• Bocc. Dee. III, 3 {ed. ingleton, Bari, 1955, II, III ) . 
18 Bis accusatt4S 33· 
11 Piscator 25-27. 
11 Bis accusattts 28-29, 33· 
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11 Le Declamatoris f>t'auxercitamenJa di Af onio con e gouo, al primo 
capi olo, una distinzione delle varie or ti di favole (e.g., ed. Par·!ri, 15:: , p. iii); 
ma non trovo ne sun commento d'interprete. 

,. Inst. orat. V, II, Ig. 

" Teone, loc. cit. 
11 Beroaldo, comm nto iniziale d'Apu eio, Asino d'oro (ed. Basilea, 156o, 

pp. II·I2). 
17 lttst . at. V, 7, 2 . 

1 Rep. III, 593D. 
lt at . l.iV.39 g. 
10 

\ ' . n. I 3 upra. 
u Bocc. Dee. 1\', Proemio {T, 274). 
u Poetica I 449a3 I. 
•• Convivio I gB. 
u Galateo, cap. XX {ed. Tinivella, p . 216; ed . Rime et Prose, I558, p . I3I). 
" l bid., cap. Xl (p. I ). 
u Problemata I, 7 (ed. Parigi, 1541, p . 23) . 
17 Bocc. Dee. III, 3 (I, I97). 
11 Bocc. Dee. VII, 3 (II , 52; il M Ricc. dà n a citazione mol o più lunga) . 
•• Bocc. Dee. III, 5 (I, 216) . 
ao Bocc. Dee. IV, IO. 

11 Bocc. Dee. Il, 6 (I, 109) . 
u Bocc. Dee. VIH, Io (II, I73) . 
•• Bocc. Dee. III, 6 (I, 21 8) . 

" Filebo 4 C. 
•• Bocc. Dee. III, 9 (II, r67} . 
u Bocc. D c. IX, 5 (II , 206); Plauto, i''vliles gloriosus 68 . 
'' Bocc. Dee. II, ro (1, 170); Plauto, Aulularia 85 sg. ; Dee. \'II, (Il, 77) ; 

IX , 3 {II, Ig8) ; IX , {Il, 220); VII, 7 (II, 70); VII, 4 {II, 55); \'III, 1 (II, 
103); VIII, 6 (TI , I27) . 

18 Bocc. Dee. IX , G (Il, 213); IX, 2 {Il, I95); VII , I {II, 42). Le allu ioni 
a Menchemo non sono identificate; ma cfr. F . Clementi , Il car11evale romano, 
Roma, r8gg, p . I I I (anno I5o2): « l\Ienechino peraltro bbe un succe_so, spe
cialmen te 'in quello loco dove fu preso per ordine del socero credendo chel 
fosse impacito ... ' , . 

•• Bocc . Dee. II, (I, I43). 
•o Poetica 145 2a8 ; tutto il contesto qua è una parafrasi d ila Poetica. 
<~ Bocc. Dee. X, 9 (II, zgg) . 
'" Terenzio, H ec·yra 30 g.; H eautontimorumenos 653 g. 
'

3 Bocc. Dee. V, 7 (I, 3 7) ; II , 9 (I , 15 8) . 
44 Bocc. Dee. III, 9 (I, 249); V, 2 (I, 354) . 
" Poetica 1455a6 . 
.. Bocc. Dee. II, 6 (1, I I 6) ; il i\1 Ricc. 2435 dà il rimanente della cita

zione di Capece, fino a « u cir non spero o. 
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17 Poetica I455a7. 
u Bocc. Dee. III, 7 (I, 239); V. 9 (I, 372) . 
., Bocc. Dee. VII, 8 (II, 76}. 
•• Bocc. Dee. II, 5 (I, 97). 
11 Sofocle, Tra-ehi1tiae. 

n Cfr. Pescetti, Proverbi italiani (I598), p. I6I: «Tu mi vorresti far 
Calandrino, ò il Gra so Legniauolo; al quale fu fatto credere, ch'egh non era 
lui; ma diventato vn'altro t; Bocc. Dee. III, 8 (I, 240}. 

18 Bocc. Dee. VII, IO {II, 93); per Alberto da Imola, nel variante del MS 
Ricc., v. Bocc. Dee. I , 2 (I , 285). 

•• Bocc. Dee. IX, 6 (II , 2IJ). 

" Bocc. Dee. IV, Proemio (I, 269); Conclusione dell'autore (II, 323). 
11 Galateo (ed. I55 , p. I33 sg.). 
" Bocc. Dee. II, 6 (II, 66) ; le parti corrispondono alle pagine seguenti : 

prolago, 66-67; scompiglio, 67-69; sviluppo, 6g-7o; fine, 70. 
65 Epist. II, I, 18-27. 
u De rert4-m tta~ura II, II64-74. 
10 Non identificato. 
11 Bocc. Dee. Introduzione (I, I6). 
n Pro . Roseio Amerino 154. 
11 V. Pauly-Wissowa, XIII.2.247r. 



GIULIO DEL BEXE 

D .E DI COR I 

Come quelli di Baccio ~ -eroni, i due discorsi letti r Giulio d l Be e 

all 'Accademia degli Alterati nel 1574 riguardano punti particolari nel
l'interpretazione della Poetica di Aristotele. Quello che s'intitola <<Che 
la favola d Ila comedia vuole esser onesta e non contenere mali costumi •> 

coinvolge con id razioni g nerali sulla natura etica dell'uomo (che non 
trova piacere nell azioni di oneste o viziose) e sulla natura dell'ar te 
(che deve rendere più perfetto qualsiasi oggetto che imiti). Che il fin 

della commedia sia l '« utile dulci 11 oraziano o l'aristotelico riso colla 
contentezza, il poeta dovrà segu ire un criterio morale (nella favola 
e nei co turni) per ottener q ue to fine. L'altro discorso, <<Che egli è 

neces ario a l'esser poeta imitare azioni t, si est ende a tutti i generi po -
tici, compresa la lirica, e cerca una risposta alla domanda sulla r lath·a 
importanza d ll 'azione, dei caratteri e delle passioni nella poesia. Per 

il Del Bene l'azione è essenziale per la drammatica, la narrativa e la 
l irica, poiché la bellezza, il m raviglioso e la purgazione- i t re elementi 
eh a sicuran o il piacere poetico - vengono prodotti dalla fa\·o la. Tutti 

i poeti dell'ant ichità, anche quelli che scrissero liriche e gloghe pasto
rali , imitavano a zioni, e lo stesso si può dir dei moderni poeti italiani . 

Giulio del Bene, uno d ei fondatori d ll'Accademia degli Alterati, 

ne fu Reggente ben cinque volte. ~ el 1567 fu consigli re di J acopo Pitti, 
Consolo d ell 'Accad emia Fiorentina. I suoi critti comprendono un'Ora

zione in lode della lingua toscana e degli scrittori fioren tini e (secondo Maz
zuch Ili, II, 8o6) tragedie, poesie e madrigali inediti e dispersi. Fra gli 

Alterati si fece chiamare il D esioso. Fonti bibliografiche: D . MANNI, 

Memorie dell 'A ccademia degli Alterati, pp. II, zo; SALVI N I, Fasti con
solari, pp. 195, 202-6, 104 ; MAZZ UCHE LLI , loc. cit. 
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TE.STO 

Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze, MS Magl. IX, 137, fogli 47-5 v, 69-8or. 
[Discorsi fatti all'Accademia degli Alterati l'II e il 18 marzo 1574; v. il 
Diario degli Alterati, I, 51, e tAr omenti di discussione letteraria nel
l'Accademia degli Alterati t, Giortzale storico lett. ital., CXXXI, 1954, 
r o. Inedito.) 

APPARATO 

52v. di tutte le azioni) e di tutte le azioni. 
53· dai ge ti] di i gesti. 
55· e er vera] esser vero. 
56V. gli dei ripetuto nel ms. 
69v. per l'armonia]; o dell'armonia? ms. poco chiaro. 
70v. che daì filosofi] che sia dai. 

essa fa ola] esse favola. 
74· a questa per] questo per. 
75v. che la odia] che lo odia. 
76v. ode brevement ] ode egli brevemente. 
79v. né li affetti] n lli affetti. 

NOTE 

1 L'A odato dell'Accademia degli Alterati era iuliano Gianfi liazzi. Do
veva ri pondere alla lezione di D l Bene; ma il Diario indica che • Negò il 
Vario [Antonio degli Albizzi] all'improuiso per J' odato. • V. Gior. stor., 
loc. cit. 

• Poetica 1448at, -ar6. 
' Ibid., 144 ar7. 
' Il Vario = Antonio degli Albizzi. Cfr. al ini, Fasti consolari che cita, 

pp. 220-21, una lettera di Giorgio Bartoli scritta a Lorenzo Giacomini (27 feb
braio 1573 [ = 1574]) : • Con le Lettere della ettimana passata vi mandai la 
Canzone, & la Ma cherata degli Affetti, con questa vi mando quella del Piacere, 
e del Pentimento, acciocchè appiate quel che qua s'è fatto. Dicono, che que_ta 
seconda 1ascherata è costata da quattromila cudi ; le parole ono di ~I. Anton 
degli Albizzi Con olo dell' ccademia_ t 

'Pìndaro, Olymp. I; II; II; III; XI ; e più abba o, Pyth. I, II, III. 
on si trova fra i frammenti d'Alceo; PauJy-\ issava II, 931 cita varii 

pa si letterari, ma nessuno attribuito ad Alceo. 
7 Sa.ffo, I, r. 
• Petr. CCCXX , canz. 25; CCCXXIII, canz. 24, I. 



LORE ZO GA! IBA RA 

TR CTATIO DE PERFECTAE POE E RATIOXE 

~entre i primi testi latini della pre ente collana rappre entavano 

pes o tendenze c avanzate • per il loro t mpo - nel enso che facevano 

rivivere idee e teorie dimenticate già da ecoli -, la Tractatio di Lo

renzo Gambara denota una chiara svolta indietro. La ragione princi

pale ne è l'intervento del Concilio di Trento, che ha portato il Gambara 

ad adottare posizioni non soltanto e tremamente religio e ma perfino 

contrarie a tutta la tradizione della poe ia laica, sia pagana che mo

derna. Egli rinuncia alla propria attività di curatore e traduttore di 

testi classici, consegna al fuoco le giovanili poesie amoro e. Rileggendo 

e commentando i padri della chiesa e la crittura, vi trova l 'autorità 

per condannare ogni forma artistica o poetica che non s rva a copi 

didattici, a l dogma o alla morale, e propone una poesia a base di tra

dizioni, storie e idee chiettamente cristiane. Diventa così l 'antagoni t a 

dell'umanesimo cinqu centesco e l'ante ignano della poe ia religio a 

del ecolo venturo. 

Lorenzo Gambara nacque a Brescia n l 1496, morì a H.oma nel IS G 

d'anni go. Dopo i uoi tudi all'Università di Padova diventò chierico 

u servì insieme con Girolamo Fenarolo il gran' Cardinal [. lcssandro] 

Fame e in habito di Prete nella sua Corte~ (Cozzando). I suoi scritti 

si dividono in due gruppi, quell i del periodo laico e quelli del periodo 

ecclesiastico. Nel primo, il Novello amore di Marte per la inja Leucotoe 
(in una traduzione italiana di A. Oldradi), ISso; Chorineus (egloga), 

IS52; P oematum libri tres, ISS3. IS55, 1560; Anguis, 1S65; Carmina 
novem illustrium jeminarum (una traduzione), xs6 ; Poemata, 1569. 

que to gruppo devono apparten re anche le traduzioni di Longo e 

di l\losco, pubblicate molto più tardi (15 1, r6or; 1587). ~el secondo, 

Precationes ad Deum, 1572, 1577; Ad Dwm graliarum actio pro victoria 
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de Turcis habita, 1572; Rerum sacrarum liber, 1577. 15 2, 15 3; Poe
mata sacra, 1581; Idyllia sacra, 1581; Caprarola, 1581; I n obitum R . 
Farnesii Cardinalis, 1581; De navigatione Christophori Columbi , 1581, 
1583, 1585; Carnu·r~ ad D. Petrum Dunin, 15 z; e la nostra T ractatio 
del 1576. Fonti biografiche: L. CozzANDO, Libraria bresciana (ed. 1685), 
pp. 246-48; V. PERONI, Biblioteca bresciana, II, 100-103. 

TESTO 

Lavrentii Gambarae Brixiani Tractatio. In qua cum de perfecte Pot!seo ra
tione agitur; tum ostenditur, cur ab tinendum sit à scriptione poematum 
turpium, aut fal orum Deorum fabulas continentium. Ac quàm late pateat 
campus ad pulcherrima alia pol!mata edenda. Ad Illvstriss. E t R everendiss. 
Alexandrum Farnesivm Card. S. R. E. Vicecancellarivm. Romae Apud 
Franciscum Zanettum & Barptolomeum Tosum socios, Anno Domini 
1DLXX I. Cum licentia Superiorum. Pp. 32 . 
Le note marginali sono integrate al nostro te to, in corsivo, fra paren
t i quadre. 

APPAR TO 

1 2 . veterum lapsu) veterum lap uum. 
13. quae) qui. 
I5 . publicarun t] publicarent. 
22 . doctis) dictis. 
29. hri ti) chri tiani. 

1 Ovidio, ma Tristia I . ro. 62 . 

NOTE 

1 S. Agostino, Libri retractationum, Prol. (PL XXXII, 583, più n . 2}. 
1 Piu II, CommenJaria de gestis Basilimsis concilii, in Opera, ed. Basilea, 

1551; ma non trovo il passo. Il Concilio di Basilea, conchiu osi a Firenze, porta 
il nome di • Concilio di Firenze •· 

• Venantius Fortunatus, • Pange, lingua, gloriosi proelium certaminis •, 
II. 2 (PL LXXXVIII, 8}, v . 9· 

. Basilio, Quomodo legmdi sunt poetae, III (ed. oulenger, p . 52}. 
• Gre orio Nisseno, De professione christiana (PG XLVI, 243). 

uida, ed. Adler, I, 439 (s.v. Achille Stazio). 
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• Appendice alla Gramnuztt'ul di Con tantino Lascari , 1495 (primo libro 

pubblicato da Aldo) ; anche 1512, 1540, 1557. 
• Gregorio razianz.eno, OraJio XXIV, 441 (PG XXXV, II7 ). 
11 Clemente Alessandrino, P rotrepticus IV. 5 , 3-59, 3 (ed. tahlin, I , 46); 

Odissea VIII. 266-70; r Petr. 2, 9 (anche J ob. , 23, Rom. 6, 4). 
11 . Basilio, Wid., 1\i (ed. Boulen er, p. 45). 
1 Ari to ele, Etica III. ro ( ?). 
11 Tertulliano, Adversus om11es haereses, CSEL XLVII, 213 sgg. 
u Gregorio "isseno, Contra fattm~, PG XL , 150 sgg. 
11 Tertulliano, ibid. 4 (pp. 2 19-20). 
11 Cirillo, Contra l ttlianum III. 76 (PG LXXVI, 615). 

'' Plutarco, De attdiendis poetis 15B. 
11 Ovidio, Remedi.a amoris 757-58. 
u Cicerone, Tusc. I. 2. 

10 Terenzio, Eunuco 590-91. 
u . Agostino, Confessiones I. 25 (ed. Laèriolle, I, 21) . 

11bis Virgilio, Eneide I, 544 sg. 
u Lactantius, Divin. instit. V, cap. ro (PL VI, 5 3). 
13 • Ago tino, Epist . r or (ad Memorium epi copum), CSEL XXXIV, 543· 

" Aristotele, Poetica 1451a36. 
u S. Ago tino, Epist. 137 (ad Volu ianum), CSEL XLIV, 121 gg.; Mattb . 

22, 37; 39· 
.. Orazio, A rs poetica 343· 
17 Gregorio Nazianzeno, Carmina 34, vv. 69- 108 (PG XXXVII, I3II-I5). 



FRA! CESCO BO CIANl 

LEZIONE ELLA PRO OPOPE. 

Quando tratta la figura retorica della prosopopea, Francesco Bon
ciani applica gli stessi metodi che user bbe per un gen re poetico o per 
la poesia in generale. È un metodo aristotelico n l senso eh egli inco
mincia col distinguere il g nere della figura, cioè l'imitazione; d finisce 
l'imitazione e poi distingue le sue categorie secondo gli oggetti imitati. 
Ricercando il fin della prosopopea, p rò, conchiude che questa figura 
vuoi ott nere n llo st sso tempo tre scopi, l'istruzione, il diletto la 
persuasione; sono, i ved , gli scopi proposti dalla tradizione rctorico
oraziana. Anche su altri punti il Bonciani si avvicina ad Orazio -sul
l'importanza d !l'appropriato o d ila proprietà in ogni campo poetico, 
sulla necessità d lla verisimilitudine e dell'~ invenzione t nel creare perso
naggi o oggetti personificati che parlino nella pro opop a. L'invenzione 
poetica è s mpre basata sulla natura, anche quando il poeta finge «per
sone, immaginari e impo sibili, non fa altro che raccogliere in un tutto 
stra-naturale lementi eh separatament esistono nella natura. Una 

volta ammessa questa nuova combinazione di elementi, il personaggio 
s gue le regole del decoro e della verisimilitudine dategli dal poeta. 

TE TO 

Biblioteca Riccardiana, Firenze, MS 2237. enza titolo; l'indice generale del 
codice porta soltanto: c V. Trattato dell'Imitazione e della Prosopopea t 
Fogli 96·109. 
Cfr. alvino alvini, Fasti consolari, p. 322: c Tra le Lezioni fatti nella 
nostra Accademia, una della Pro opopeja da lui recitata nel 157 . conserva 
originale appresso di se l'eruditis imo Dottor Niccolò Bargiacchi. • Ci sono 
altri manoscri ti: f Ricc. 1539; Ricc. 2942, tomo I, fogli 21-5rv. 
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1 . amorevole] Amor nwle. 

1 h t f. II I, 2 . 

• Eneide I , 173 s. 
• Par. I , 40-4 . 
• Ret. III, 140 4a21. 

• Pe r. LIJI, canz. 6, 10-14. 

' Petr. CLI, 9-12. 
7 Petr. CCLXVIII, canz. 25 . 

APPARATO 
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• Cfr. d'Ancona, Origini del teatro italiano (ed . 18gr), I, 335; cita un titolo 
da De Batines, p. 64 : Rappresentazione dell'Annunziaziatte tklla gloriosa Ver
gine, recitata in F1'renze il dì X di marzo r565 [ = 1566] n.ella chiesa di santo 

pirito, stampato in Firenze ad ùtanza di Alessandro Checcherelli, con una de-
scrizione della rappre entazione per G. Vasari. 

• For e il nome di una mascherata particolare. 
1 0 Poetica d'A r istotite (ed. 1576), p. 25 . 
11 Purg. IX, 1-6; Petr. L, canz. 5, 15- 16 ; Petr. CLXIV, 3· 
u Co11tra A ristogi.tonem I, 7 2 , 7 ( ?) 
13 I n L. Catilinam, I, IJ-I • 

u Petr. CXVII, 5-8. 
10 l nf. XVII, ro-15 . 
11 Orlando ju.rioso XXVII, 38. 
17 h1j. XXXI, 77- r. 
18 Petr. VIII. 
.. Catullo, 67. 
to Tito Livio, Hist. rom. II, 32 . 
11 Pulci, Morgante II, 55-57. 
u G. della Ca a, Orazione scritta a Carlo Quinto l mperadore intorno alla 

restitutione della Citta di Piacenza (ed . Rime et Prose, 155 , p. 77). 
u Petr. CCCIV, 13-14. 
u l nf. XXXIII, r- 4· 
u Petr. XXXV, g - 11 . 

u R et. III, 14IIb25 s. 
17 l nf. III, 75; Petr. CXLVI, 6; Inf. XXIX, 43; Pu rg. II, 55 · 
11 Petr. XXVIII, canz. 2, 29-30 . 
.. Pro M. Caelio 14, II - I2 ( ?) . 

•o II SiJen te era Bernardo Davanzati; fu consolo dell'Accademia Fiorentina nel 
I 575. L'orazione citata qui si tro a intera nel Sal vini, Fasti COttsolari, pp. 223-27. 

11 L'attacco di Ridolio (o Anselmo) Castra villa fu scritto fra il 1570 ed il 1572. 



A."'TON10 RICCOBO I 

DE RE COMICA EX ARISTOTELIS OCTRINA 

Parte di una serie di scritti sulla P oetica, il trattato De re comica 
ex Aristotelis doctrina di Antonio Riccoboni rimane fedele alla dichiara
zione del suo titolo: applica al gen re comico i principi generali della 
poesia, le osservazioni particolari sulla trag dia e sull' piea, e le poche 
formule sulla commedia tro ate in ristot le. I capitoli, pur riordinati, 
seguono quelli di Aristotel : « origo, d fìnitio, partes qualitatis, partes 
quantitatis, de ridiculo •· P r il Riccoboni la commedia apparti ne alla 
categoria generale delle poesie di bia imo o di • vituperatio • (riv la cosi 
il suo debito alla distinzione av rroistica « laus : vitup ratio •); 1' duca
zione morale e la purgazione, fini di tutte le poesie, si attuano attra erso 
la verisimilitudine dell 'azione imitata e «biasimata t e attraverso la 
meraviglia. Egli insist e sull'uso dei versi, anche nella commedia, es
sendo essi lo strum nto proprio d Ila po sia. La trattazione sulla favola 
riflette le discussioni cont mporan intorno alla fa ola narrativa e for
mula gli stessi pr cetti: fra gli altri, le ~ tre unità », di azione, di tempo, 
di luogo. Le id e sul ridicolo v ngono da ic rane, dal Maggi, dal Casti
glione, come dalla Retorica di ristot le. 

Antonio Riccoboni nacque a Rovigo n l 1541, studiò a V n zia e a 
Padova con Paolo fanuzio, Carlo igonio e arc-Antoine 1uret; si 
laureò in legge a Padova nel 1571. A adova fu anche professore di elo
qu nza grec l tina fino alla ua morte nel 1599. 'interessò, come di
mostrano molte op re sue, soprattutto alla retorica e alla poetica. el 
1579 (insieme al nostro testo) pubblicò traduzioni latine della Poetica e 
della Retorica di Aristotele, che furono poi accompagnate da commenti 
e parafrasi (15 4, 15 s. 1587, 15 ). Il Compendit,,n AYtis poeticae Ari
stotelis è del 1591, il De t{SU Artis rhetoricae Aristotelis d l 1595, e del 
r 596 un volume che confronta Aristotele e Cicerone: Comn~ntarius in 
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universan doctrinam oratorìam Ciceronis; Libri rhetoricae A ristotelis 
perstringtmiHr; Compendittm tolius rhetoricae e:x A ristolele et Cicerone. 
Il De poetica Aristotelis cum H or tio collatus, 1599, con inuò le ric rche 
su Ora zio incominciate nel Defmsor su' pro eius opinione de Hor tij 
Epistola ad P isones, 1591. Diede anche una traduzione dell'Etica di Ari
stotele nel 1596 e n la ciò dieci libri di commentario (pubblicati alo 
nel r 21). ~-el campo torico seri e De historia comme-ntarius, 156 , e 
De Gymn sio Pat vino con mentariorum libri se:r, 159 . :\1olte furono le 
c orazioni t e le • gratulationes • scritt in onore di \'arie persone e u 
argomen i filosofici, com le Oratior,es duae, una de f ortztudinis, altera de 
eloquentiae principatu (157 ). Fonti biografiche: G. GHILL ·r, T eatro 
d'huomini letterati , ed. 1647. II, 27-28; G. F. ToMASINI, Elogia virorum 
literis , pp. 109-12; J. P. :\I CERO.·, M émoires, x. VIII (1734). rs8-66. 

TESTO 

Ari totelis Ars Rhetorica Ab Antonio Riccobono Rhodigino I. C. Hvmani 
tatem in Patauino Gymnasio profi ente latine conuersa. ... Aristotelis 
Ar Poetica ab eodem in latinam linguam versa. Cum eiusdem de re Co
mica disputat ione. Cvm Privilegio. Venetiis, Apud Paulum Meiettum, 
Bibliopolam Patauinum, 1579. 
La Disputatio de re comica, dedicata a c Au gus tino ·anio, Patritio Veneto 
(1579), si trova alle pp. 431-57. 

APPARATO 

435 · Phidippides] Philippides. 
442 . allicit animum] allicit animus. 
445. Qua in re] Quia in re. 
449· Probantu.r] probatur. 
452. quinque] quique. 

1 Poetica 1447a14. 
• Ret. I, II {I372a2). 
• Plutus 84. 
' Evanthius De comoedia I, 5· 
• Poetica I453a35. 
• Alcibiade Il I47B. 

OTE 
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1 Etica I {u 4rar4) . 
• Poetica 1449b1. 
' Serm. I, 4, r . 
10 Epist. ad Atticttm VI, r, I . 

11 Pericles III, 3· 
11 A rs poetica 282 . 
11 Brutus JI-73· 

' ' J'usc. I, I, 3· 
16 oct. att. XV, 24 . 
11 Nonius 1arcellu , 374IVI. 6. 
17 ervius sopra Etteide I, 4ro; ed. Thilo-Hagen, I, I36. 
11 Poetica 1447a2g; da notare lo stato del testo a questo punto nel Cinque-

cento. 
11 Orazio, rs poetica 72. 
10 Poetica 145Ibi. 
11 Poetica I447a27; v . la traduzione del Riccoboni nello ste so olume, 

p. 386. 
11 Plinio, X I, lxyj, I72; cfr. ed. Lyon, I548, XVI. xxxvi. col. 408. 
u Ottomasticon IV, 70. .. opra Etteide IX, 6I5; ed. Thilo-Hagen, II , 363 . 
u Charisius, A rs grammatica II (ed. Basilea, 155 1), s. v. n:ci!h), p. 262; 

Chari iu fu Flaviu So ipater Charisius. 
11 Etmuco, Prologo, 35· 
17 A delphi I 6 s. 
11 Riccoboni, commento sulla Retorica di Aristo tele {ed. 1579), p. 283 s. 
11 A rs poetica I26-27. 
ao Adelphi 6o. 
11 I bid., 6o. 
u Poetica 145 a2r ( ?) . 

"' Adelphi rs. 
" Epist. ad Atticum VII, 3· 
16 Poetica 1459aro. 
u Poetica 1450br6. 
37 De comoedia VIII , 6. 
11 Ottomasticon IV, r r8 s. 
11 Poetica 1454b2. 

oetica 1449b2. 
u Heaut . 45; Phormio 32. 
u Onomastico1l IV, ro -g. 

P oetica 1449a32. 
" Adelphi 536. 

ojista 22 

" Poetica 1449a34. 
n Cfr. Suida s. v. OspoiTIJç; ed. dler, I, ii, 708. 



u Iliade II, 217. 

" Vespasiam'-5 V1II, 1. 

10 • oct . att. I, 14, I . 
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11 l bid.; allu io, Bellum Catalinae XV, I. 

n De at e II, 62 e 2 6 . 

.. Eunuco 6 , 395, 243 · 
u De omt e II, 279. 
u I bid., II, 256, 277 . 
•• Ret. III (14I9b7) . 
11 Etica II (rro a24) . 

• Ret. II (13 9bn) . 
" Ret. III (qrob7). 

507 



ALESSANDRO CARRIERO 

BREVE ET INGEI !OSO DI CORSO 
CONTRA L'OPERA DI DANTE 

[Parte teorica] 

el Breve et ingenioso discorso co-ntra l'opera di Dante di Alessandro 

arri ro pubblichiamo soltanto la prima parte teorica (pp. 1-56 d ll'ori
ginale), che precede nel t esto completo la discussione della Divina Com
media. Preparando l'analisi del poema di ante, il Carriera porta la sua 

attenzione anzitutto sulla po sia narrativa, ma lo fa nel quadro gen -
rale di tutti i gen ri poetici; distingue tr manier di poesia narrativa e 

quattro maniere di poesia drammatica e divid poi la narrativa in sto
rica, morale e dogmatica. Qui riappare una distinzione fondamentale 
per la sua tesi, fra verità e v risimilitudine: la storia recita co e vere, la 
poesia inventa cose verosimili. In un certo senso tutte le poesi sono 
« morali t , perché tutte adoperano lo strumento del piacer per istruire 
il pubblico che legge o ascolta. Se il poeta dipinge IS le cose come dovreb
bero esser t (mentre lo torico le racconta come furono), è perché il 
poeta deve apportare utilità e profitto alle persone pubbliche e private 
e alle città st sse. L'atteggiamento morale del Carriera aggiunge alle sue 

idee aristot liche un netto orientamento platonico. 
arriero, o Cariero, nacque a Padova nel 1548 e vi ottenne la lau

rea dottorale in legge; fu più tardi decano del Coli gio dei Giuristi e 
preposto della hiesa di ant' ndr ea. ll'Accademia degli Animo i, 
dove portò il nome di Ricovrato, fece num rosi discorsi. Oltre quello 
presente scrisse nella poi mica su Dante un'Apologia contra le imputa
lio-ni del Sig. Betissario Bulgarini senese e una Palinodia nella quale si 
dimostra l'eccellenza del Poema di Datlte, pubblicate insieme n l 1583. 
Tre sono le sue opere latine: De somniis deque divinatione per somnia, 
1575; Possintne arte sim,plicia veraque metalla gigni, 1579; e De potestate 
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romani pontificis. Fonti biografiche: G. Y EDOVA, Biografia deuli scrittori , 
l, 234-36; G. F. To.IASI.'I, Illustrium virort4m elogia, pp. 362-67. 

TESTO 

Breve Et Ingenio o Di co o Contra L'Opera D'Dante di Mon . Alessandro 
Cari ro. All'Illv tris . Et Reverendiss. Principe Il ignor Don L\·igi Car
dinale Da E te. In Padoa . Appresso Paulo 1\Ieiet o :'lfDXXCII. 
Dedica al Cardinale, datata c Di Padoua alli 6. Aprile 15 2. • Pp. r-56. 

APPARATO 

47. ono la parodo] ono il parodo. 
49· [poe ia ] com dia. 

OTE 

1 Poetica 144 b4 ; Ret . III, 1403b3 I ( ?). 
t Gorgia 502C ( ?) . 
• D ioni io Alicarna eo, De com p. t'erb., cap. I r. 
' Ateneo, Lib. VI, cap. i, 224A. 
• De reru.m natura IV, II ·I4 . 

• Poetica 1449a21. 
7 A rs poet ica 208· 13. 
• De rerwm natura V, 894-900. 
• Ars poetica 152. 
10 De oratore II , 54 s. 
" P oct1'ca I45Ib4. 
u Tito Livio . 
., Luciano, Quomodo historia conscribenda (ed . Opera, Lugduni, I549L 

cnl. 2 9-91. 
u Polibio, Hist. lib . I, 14 . 
.. Eneide IX, 446·47. 
11 1\farcellinus, Thucydidis vita , n i Thucydidis De bello p eloponnesiaco Libri 

V I I I, Francoforti, I 5 9, p . Pvu. 
17 A rs poetica I 14·1 . 
18 I bid., 9-92. 
" Eneide III, 2 5- 6 ( ?) ; ma non trovo il pas o preciso. 
10 De arc/1. V, vi , 9 (T eubner) ; anche alla pagina 30I è differente il riferi 

men to n elle edizioni moderne. 
11 Eneide IX, I 84· 5· 
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n Iamblico, De misteriis {5a parte?). 
n Filopono, Itl tres libros De at~ima, Proemio {ed. enezia, 156o, p. 6 ?). 
u Ret. III, 1415a9, 1414b2o. 
' Ars poetica 193-201. 

u lbid., r8o-81. 
" I bid., 83-85 . 
Il lbid., 75·77. 



CA~flLLO PELLEGRL ·o 

IL _ RRAFA, O VERO ELLA EPI A POE L 

Anche se il dialogo di Camillo Pellegrino, Il Carrafa o 'L·ero dell 
epica poesia, è un'opera di polemica, riassumendo gli attacchi che già 

da anni si facevano contro l'Ariosto e mettendo la Gerusalemme liberata 
in confronto con l'Orlando furioso, sso pr enta una teoria della po sia 

epica che ne fa un vero documento filosofico. La base concettuale è an

cora una volta aristotelica: l'epop a dev a ere • una sola azion » e 

corrispond re ai pr certi p r le altr parti costitutive. econdo que i 

criteri il poema di Torquato Tasso è il migliore scritto da un poeta italiano 

e Yiene sùbito dopo i due capola,·ori antichi di Omero e di Virgilio, 

avvicinandosi dunque all'ideale perfezione di tali op re. :\1a l'Orlando 
- perché imita un'azione falsa e non vera, che è piuttosto una serie di 

tante azioni separate - si trova ad un grado inferiore di r alizzazione 

poetica. Il <!disegno & generale del p oema dell'Ariosto è troppo confuso, 

troppo meraviglioso e inverosimil ; invece di un sol corpo b n ordinato, 

vi si trova una molteplicità di pisodi sconne si e di persone. Il Pelle

grino, paragonando così i due grandi poeti narrativi del suo secolo, 

fece en trare il Tasso nella polemica; molti a ltri libelli seguirono il suo 

fino nel s colo seguente. 

Camillo P llegrino scniore (ebbe un nipote omonimo, anch'egli scrit

tore) è conosciuto soprattutto attra rso Il Carrafa la sua Replica 
alla Risposta de gli Accademici della Crusca (rs 5), che continua la stessa 

polemica. crisse anche delle Rime, apparse n l volume del 15 4, e un 

trattatello Del co11cetto poetico, pubblicato soltanto nel 1 9 . Tato nel 

1527 in Terra d i Lavoro, fu primicerio di Capua e vi mori nel r6o3. 

Fonti biografiche: B. HIOCCARELLI, De illustribus scriptoribus, pp. 126-

27; ~- T oPPI, Biblioteca napoletana, p. 55; L ~ICODEZ>tO, Addizioni 



512 NOTA FILOLOGICA 

copiose alla Biblioteca, pp. 35-57; A. LAURI, Dizionario dei cittadini 
notevoli di Terra di Lavoro, p. 133. 

TESTO 

Il Carrafa O Vero Della Epica Poesia. Dialogo Di Camillo Pellegrino. All'Illu
strissimo Signor Marco Antonio Carraia. In Firenze. Nella Stamperia del 
Sermartelli. MDLXXXIIII. 
Dedica da Scipione Ammirato, a Marc'Antonjo Carraia, datata • Della 
mia piccola villa di Fiesole il di primo di Nouembre l'Anno. rs 4· • Privi
legio • Die 6. Aprii. 15 4 • [ = rs8s] . Pp. 120 a 174, perché il dialogo segue 
una prima parte del volume, Parte delle Rime di D. Benedetto Dell'Vva. 
Giovanbatista Attendolo. Et Cammillo Pellegrino. 

137. nella Eneide) nelle Eneid . 
146. spavento] spatio. 

APPARATO 

148. questo biasimo] questo biasamo. 
rso. che passi) de paesi. 
153. venis e a guastar i] veni i a guastarsL. 

NoTE 

' Attendalo, letterato e .filologo morto nel 1592 o 1593. Pubblicò le sue 
Rime nel volume che accompagna questo trattato di Pellegrino. Le sue X II 
Lezwwi sopra la Camotte di Petrarca: Vergine bella furono pubblicate postume 
nel r6o4. 

1 In questo tesso volume. 
1 Anche il 1 artirio ed il Pet~sier furono compr si nel volume del r 584; 

ci fu anche un'edizione separata del Pensier nel 1582. 
• De oratore I, rr. 
' Poetice (ed. r56r), I, ii, p. 5, C2. 
• Vincenzo Maggi (e Bartolomeo Lombardi), Explanationes (r55o), p. 57. 
' Orlando furioso II, 30; III, 8r. 

Ibid., I, I-2. 

• Ibid., XXV, 68. 
10 A rs poetica r 19-24. 
11 Ibid., 125-27. 
11 Fur. XXVII, 75· 
11 Ibid., XXIX, r . 
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u Gartsalemtl e liberata XIX , 26. 
11 I bid., XY I, 35-
1 ' l bid. X V (forse, n l .. I , equivalente a X\, 6r); X\rl, 6:. 
17 Tm. \ ' I, 20; 22; G . l!b . X\'1 q; 11.; 12; IO. 

1 C r rllo Delminir, To{'ica (e l. 1 6o), p. 10 ; v . _upra I, 361. 
1 ' I ,J., p. L9; , .. .... upra I, 3;0 . 
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.. J·ur. 'I.It, /J; \ ' , ~s; XX\', ss; c ; X , II~ . r;a .• :b. x ·r, 2; 2; :!3; rg. 

"F~ttde I. ::::;n. 
u J·, tr. X , II; Ger.ltf•. II, r. 
u F.g. Camillo Deln t11io, Topica (ed . rs Co) , pp. 9ì·~g; cfr . I . 402-3. 

u Petr. CCCI \', 2 . 

u Pctr. CCCII I, "· 
11 Eneide\' , 261; I~ ', 647; IIT, 211 ; \ " , 663 . 
17 Ca ·telvetro, Puct1.ca (ed. I5iU). p. 29. 

• A rs poetica 309. 



LOREJ. ZO GIACOML I 

DE L P RGAZIO E DE L TR. GEDIA 

Letta all' ccademia degli . lt rati nel 15 6, dunque tredici anni 
dopo la preparazione della ua traduzione della Poetica, la lezione di 
Lorenzo Giacomini De la purgazione de la tragedia intende chiarire uno 
dei punti più oscuri del documento aristotelico. Il problema maggiore è 
di apere che cosa purgazione ignifica e come opera; e dopo di aver con-
iderato le soluzioni correnti, il Giacomini propon la ua propria. In 

modo generale, gli crcd che le passioni vengono ad es ere ~purgate» 
quando i manif tano e si e primono in modo sen ibile; un uomo che 
piange i sfoga e i alleggerisce. uesta purgazione si fa accompagnare 
empre da un sentim nto di piac r . uando dunque ediamo in una 

tragedia l'e pressione di pa ioni imili alle no tre, entiamo paura e 
compassione, e le nostre anime ono purgate in modo piacevole; e poiché 
nello tesso tempo po iamo d dume lezioni di morale pratica, la tragedia 
con gue i uoi due scopi , il piacere e l'utilità. La t oria d l Giacomini 
ulla purgazione tragica 'in erisce in una poetica comples iva che di
tingue i vari fini dell'arte e che applica la dialettica delle quattro cause 

di ri totile. 
nche se nato ad Ancona (nel 1552), Lorenzo Giacomini Tebalducci 

Malespini pa ò la più gran parte della sua vita a Firenze. Vi studiò il 
latino e il greco con Fro ino Lapini, le cienze con Pier ttori e, a Pisa, 
la filosofia con Francesco Buonamici . Part cipò alle attivi à di re a ca
demie, quella dei Lucidi, dove fu consolo nel rs66; quella Fiorentina, 
dove occupò il Consolato nel r 583; e quella degli Alterati, dove i fece 
chiamare il fe to. Molte op re sue presero la forma, inizialmente, di 
lezione o di orazione davanti a queste accademie; e, edite o inedite, molte 
di esse furono raccolte, nel ettecento, nelle Prose fiorentine. el campo 
specificamente letterario, le orazioni includono Della nobzltà delle let-
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tere e delle armi (1 21). l'Orazione in lod~ di Torquato Ta so (1595} . la 
Lezione sopra ·z sonetto del Petrarca che comincia: Quand'io so-n tutto 
(1716}. l'Otazione dell-e lodi dell 'eloquenza (15 3, pubbl. I r6), l'Orazione 
1 el prendere il Consolato dell'Accademia de' Luàdi, i l d' 24 gosto rs66 
(r7 r 6) , e l'Orazione 1zel prendere il Consolato dell'Ace demi fiorentina, 
nell'A1wo MDLXXXIII (1716). ·na seconda cat goria è co tituita di 

discorsi su ma t rie vagamente filo ofiche: Lezione sopra la vertz' (r566), 
L e::ione del desiderio d'onore (17 r6), Lezwne sopr le cagioni dell' ttmana 
f ehcz f' e Lezione sopra l 'amare (171 6). Orazione della gra~tdez:: e bontà 
d'Iddio (171 6). Dimostrasi quanto importa la buona instituzione nelt mi
nore et' (r566) , E orta/ione alla tit cristiana e confirmalione della fede 
(1571). lnfi.ne, orazioni di lode, come quella per France ·co de' ~1edici . 

Fon i biografiche: ALVIXI, Fasti consolari, pp. 259-74; YECCHIETTI, 

B iblioteca picena, V, 64-69; KEGRI, crittori fiorentini, pp. 367-6 . 

TR TO 

Orationi E Discor i Di Lorenzo Giacomini Tebalducci Male pini. In Fiorenza 
. ·e le Ca e de ermartelli nel' Anno 1597· Con licenza de' uperiori. 
Il discorso De la purgazione occupa le pagine 29-52. 

APPARATO 

35· principato ( = M BX F II. I. 9 , fol. 14 l')] principiato. 

• 

1 Politica VIII (1341b3 ). 
• Petr. Trionfo della Castitt.i 4-6. 
• De rerum natura II, 1-4. 
• Ateneo, VI, 223b-d. 
' N o n iden tificato. 
8 P olitica II (1336b2o). 
' Metafis ica I (98 1b21 ?). 

OTK 

Aie -andro Afrodisiaco, Problemata II , 57 (ed. Parigi, 1541, pp. 59-59t1). 
• Aris tate] , Problemata XXX, 1. 

'
0 De anima I (403arg). 

11 Galeno, De placitis 1-Iippocratis et Platonis IV (ed. 1874), p. 395-
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11 an Basilio, Concio XII, «De t ristitia et animi deiectione • (ed . Parigi, 
155 , pp. 165 s.). 

u Politica VIII (1341b26). 
u Leggi II, 8ooD. 
u Tusc . I , 5; III, 4. 
u La formula preci a non si trova in D an te. 
" Il Galateo (ed. 155 ), p. 105; Girolamo Mei, letterato e musicologo (r525· 

r6o ) ; le sue opere furono empre inedite a questa data. 
11 Iliade XXIII, 108 e Odissea I , 183, citato da ri totele, Ret. I, 9 

(1370b2g) . 
11 Petr. CCXXIX, 1-4. 
lO p tr. XCII, s- . 
11 Politica III (1341b~ ). 
n Ret. II (13 ob ). 
13 fbid., 138obr- . 
u Alexandef', XI. 
u l 11j. XXXIII, 49· 

l 



-----------------

GIASOX DE. 'ORES 

DI C R O 

11 principio d ]l'utilità ociale morale della po ia prende una forma 

schi ttamente platonica n l Discorso di Gia on D nores intorHo a que' 
principii, cause, et accrescimenti, che la comedia, la tragedia, et il poemù 
heroico ricevono dalla philvsophia morale, & civile, & da' governatori delle 
republ iche; il lungo titolo lo dichiara. condo D nores, ad ogni forma 

politica o governati\'a corrispond una particolare forma poetica, ido
nea ad istruire i cittadini n i modi politici e morali utili a vivere sotto 

quel governo. L o scopo di ogni gen r poetico d v'essere di rappresen
tare, con Yerisirrùlitudine e piacevolezza, azioni caratteri capaci d'ins -
gnarc le lezioni volute dai governatori. Queste lezioni vengono distribuite 

fra le varie parti del poema; così l'azione o la favola (che comprende gli 
episodi, il riconoscimento la perip zia) producono la m raviglia, effi

cace strumento d ell 'utilità; il d coro dei caratteri dimostra come gli 
u omin i vivono e le conseguenze d Il loro azioni; le sent nze facilitano 
lo studio dell'eloquenza; c la clizion il v rso contribuiscono anch'es i 

alla p rsuasione del pubblico. Tutti i criteri per la valutazione d ella com
po izione poetica sono coll gati a que ti copi sociali. Il Denores resping 

dunque ogni forma poetica che egli giudichi incapace di servire a questi 
fini morali e politici . 

TE TO 

Discor o Di Iason Denore Intorno A Qve' Principii, Cavse, Et Accre cimenti 
Che La Comedia, La Tragedia, Et Il Poema H eroico Ricevono Dalla Pbi
losophia Morale, & Ciuile, & da' Gou rnatori delle Republiche. All'lllv
strissimo, et molto rever odo Signor Abbate, Galeazzo Riario. Con Privi
legio. In Padova, Appre o Paulo l\1eieto 15 6. Pp. viii + 6 + I = errata. 
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ro. prossimamente] pros imante. 
4-I. del terribile) delle terribile. 

1 De architectu1'a I, r, s-6. 

APPARATO 

NOTE 

1 Erodoto, ! stori-a VI, 21; trabone, Geographia XI , r, 7. 
• GMgia 47rA. 
• Leggi VII, 8r7D. 
' Etica III, 3, r8 (rn3a ). 
• Poetica 1452b3o, 1453a24. 

' Ovidio, 1et. II, 425 sg.; Bocc. Dtc. II, 6 (ed. ingleton, Bari, 1955, I, 
r ro); Speroni (?) . 

• Bocc. Dee. II, 6 (I, 109); V, 7 (I, 383). 
• R ep. II, 375A-B. 
10 Ret. I, 3 (r359a5). 
u Bocc. Dee. IV, 9; VIII, 8; I , I; , 4· 
11 Synesius, Ad A1'cadittm impMatorem lit·C1' (tr. Ilovius, Venezia, I563), 

p . 4· 
u De elocutione r 68-7o. 
u Bocc. Dee. , 5 (I, 372 sg.). 
u Epist. II, I, so ; A rs po tica 147· 
11 Etzei-de XII, 935-36. 
17 Politica VIII, 2 (1338ar8), 3 (133 ~I). 
11 Cfr. R et. II, 23 (I397a); II, 23-24; Il , 3· 
11 Non si fa menzione dell'esametro nel X0 della Rejn~blica. 
•• De opt. ge1l. orat. 1. 
11 R ep. III, 395A. 
u Politica r. 3 (I256a3I). 



LORE ·zo GIAC0:\11. ' I 

DEL F ROR POETICO 

on cont nto di accettare senza esaminarla la corrente sup rstizione 
attorno al • furor p tico t, Lorenzo Giacomini ne discute le conseguenze 
in una lezione fatta all'Accademia degli Alterati n l 15 7· e si ammette 
l'esistenza del furore, conclude dopo la sua indagine, cessano di esistere 
e l'arte e la pratica e i princìpi; mentr , se si nega il furore, il lavoro e 
la serietà del poeta cons guono il loro v ro pregio. Sono piuttosto gli 
«spiriti» del poeta che producono la sua poesia - quello freddo che dà 
la parte int Il ttuale della sua attività, quello caldo che d' l'entusiasmo 
e la passione. Tutti gli effetti poetici che di solito si attribuiscono ad una 
fonte divina o sovrannaturale sono in verità naturali, venendo dal ta
lento del poeta, dalla sua ferm ezza, dalla sua immaginazione. Se le poe
sie sono capaci di soli vare nel lettore certe forti pa sioni, ancora una 
volta la spiegazione è naturale: il lettore possiede naturalmente una 
umana simpatia per le passioni e le sofferenze degli altri uomini, e natu
ralmente prova un sentimento piacevole nel ved rle bene imitate. Tut to 
questo atteggiamento è forse meno anti-platonico che non positivamente 
aristotelico nel sen o naturalistico e scientifico. 

TE TO 

Orazio11e e Discors·i, Firenze, 1597 ; cfr. la no a qua opra per il suo trattato 
De la pm'gaz1'one de la tragedia . Il discorso Del furor poetico occupa le pagine 
53·73 del volume. 
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1 Ret. III (1 40 br9) . 
1 Amatorius XVI, 759 
• Pro A rchia I . 

' I Hade XX, 307- . 
' 1edea II, 375-79· 

NOTA FILOLOGICA 

• Pttrg. I , 22-27; l nf. XXVI, 137. 
7 Pla tone, I o1le 534D. 
• Egloghe II, 65 . 
• Politica I, I (?) ;III, 2 (?) . 
11 P oetica I449a2. 
11 E racli to, Fragttlenta 73, ed. :1ullachiu , Parigi, Firmin-Didot, 1 6o, 

p. 325 (cita to da Galeno, De a1"tù1~i moribus). 
u Probletnata XXX, I. 

u I one 530B-D. 
" Problemata X 'X, r (954a3 ) ; Poetica 1459a3 r. 
16 Metafisica IX, 5 (t047b32). 
11 Poetica 1455a3r. 
17 Per la s toria di Quini Polo, attore greco, cfr. Atùo Gellio, Noct . att. I, 5· 
1 Politica II (I337ar). 
u Non identificato. 
10 T rattato del sublime Xl , r- 2. 
11 Accademici Alterati . Il Tenero, G. trozzi ; il Tra formato, cipione 

Ammirato; l'Ardito, l sandro Rinuccini; il Torbido, f rcello Adriani; 
l'A pro, France co Bonciao i. 
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DE RE POETIC. LlBELLu L rCERTI ·eT RI 

Il lettore di que to trattat llo non deve tupir i e v1 trova un com

ples o d i id e che embrano risalire ad un t empo più antico di quello 

d ella pu bblicazione . La spiegazione gli , ·iene da F ederico Ceruti il quale, 

nella dedica datata 156 (for un errore per 15 ), fa il paragone col 

t e te-fonte: ~ r cordatusque olim m e apud Ioannem Boccaccium li b. xiii. 

Geneologiae D eorum n onnulla de P oe i legi e, facile per uasu sum, 

qui qu i fu erit huiu libelli auctor, eum indc materiam sibi hanc desump-

i e , loncrequ facili ori m ethodo, atquc ordine eamd m pertracta e» 

(p. A3 ). Infatti, come il Boccaccio nel fa moso capitolo, l'Anonimo rifà 

- dopo tanti altri ! - la d ife a o l 'apolocria della poesia, fondandosi 

ull'antich.ità di quell'ar c , sulla sua utilità morale, sulla fama dei poeti 

presso i grandi uomini e le grandi città di tutti i t empi . Anche se la sua 

e rudizione più e t a e meglio docume nta ta di qu ella d L Boccaccio, 

le idee rimangono le ste e . 

\ .i è perfino la po ibilità che il t ra ttat.cllo sia opera del Ceruti. 

1) La dedica st a prc cnta tutte le scu e e le semiverità tradizionali 

p er color che in quel colo voJe, ·ano far finta di non avere scritto un 

lavo ro che era ,-eramente loro proprio . 2) )l e lle B ibliothecae venetae di 

I. F . T oma ini, pagine 9 -99, i tro,·a una lunga lista dei manoscritti 

de l eruti pres nti n el 1650 nella biblioteca di G . F . Loredano. Il con

fronto di questa. li ta con qu ella dei t e ti riferiti dall ' nonimo dimostra 

un numero sorprendente di corrispondenze . Il Ceruti po s deva mano

se ri ti (non a di quali epoche) delle opere eguenti, adoperate nel 

trattatello : Au Lo GELLlO; BoccACCIO, De genealogia deorum ; BOEZIO, 

Philosophiae consolatio; CICERONE, De oratore e Tusc~tlanae; E usEBIO, 

Epi tulae; GIOVENALE; S . GIROLA!\10, Epistulae; L UCANO , Pharsalia; 
·o::-r iO ::'.1ARCELLO; ORAZIO, Epistulae; OviDIO, Ars amatm,ia; PLINIO, 
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Epistulae; PLINIO, Historia naturale; PLUTARCO, varie opere; TAZIO, 
Thebaide; STRABONE, Geographia; TERENZIO, Eunuchus ; IRGILIO, 
Aeneide. Forse altri ancora; ma bisognerebbe rintracciare i manoscritti, 
vedere il loro contenuto, paragonarli col testo. Sarebbe un argomento 
da proseguire. 

TE TO 

De Re Poetica Libellv Incerti Avctori . Veronae, pud Hieronymum Di ci
pulum. fDLXXXVIII. 
Dedica • Hieronymo I liario Medico, Et Philosopho Prae tantissimo Fe
dericvs Cervtu .D.P. • con data • . Idus 'faij MDLX III t. 
Pp. (IO] + 30. 

r. tacere] ferè. 
6. Caelius] Geliu . 
g. Caeliu ] Geliu . 

APPARATO 

r o. consistit] consentit ; pertinent tractat] pertinet tractat. 
II. ut ar militaris] et ars militari . 
12. ac utilitatem] ad utilitatem. 
r3. Pulcra] Pulera; qui Cnos am] quam Cno saro . 
14. copia] copiam; pectore] p tin . 
17. studii ] studii. 
r 8. diligens etiaro] diligens e e; a cedat] accidat. 
r g. coarguatur] coarguat; Cato] eo. 
21. verberibus] vberibu ; sua cuique] uae cuique; illi] illi Socrat , 

Flato. .. il periodo è scompleto. 
22. Cicero] Curio. 
23 . eagri ftliu ] Aeagri ftlio . 
24. Archelaus ... il periodo è corrotto. 
26. canit] cannit; ili] illi; putabat] putabant; contra ire] contrarie. 
27. schemate] cemma ; agis, dica] cam; fame veri, in] in 

fama, & veri, &.; inficias] in:ficiarn; ut sis] ut sit. 
28. invii] nisi ; innexa] invexa; ira tarnen] iratum; Lybiaeque) Lybiesque; 

famem] farnen; quam avide] quos avid ; omni lection ] omnis lectione. 
29. In terrogatu ille ... il periodo è scompleto; sumunt] summunt. 
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XOTE 

1 Platone, ma I one 534E; Leg i VIII (non II), zgD-E. 
• Repubblica III, 390D. 
l Liside 2I4A. 

trabone, Geografia I. 2. 
' Orazio, Epist . II. 1. 126-3 . 
• Ovidio, Ars amatoria III. 539-40, 545-4 6. 
' -'l inosse 320E. 
• :'.la imo Tirio, cr11101res [XXI= ] XXX \'II. 5 (ed. Leipzig, rgiO, p. 432). 

L'autore d alla fine del te o, p. 30, la traduzione eguente per il pa o reco: 
• Lacedaemonii ex Tyrtei carmini bus animo sump erun t, Argivi ex Tele illae 
melodia, Le bii ex odis Alcei •. 

• Eustazio, ed. Leipzig, r 27, p. 4, r. 45· 
10 trabone, Geografia I. z. 6; Boccaccio, De genealogia deorum X I\', 7 

{ed. Romano, II, 70o); ca1igero, Poetice I (ed . rs6r), pp. I, 3. s; Ari otele, 
Poetica (ma non vi i trova u a formula simile) . 

11 Poetica 144 b27. 
11 Pau ania , IX. 27. z ; Aulo Gellio (?) . 
11 Plinio, XXX II. 5 (?); Plutarco, De musica II. 
14 Strabone, Geografia I. 2. 6. 
" Diogene Laerzio, I. 3· 
" Eu ebio, Prep. evat1gel. X. 2 e 4, XI. 7 (PG XXI , 463, 470, 521); non 

vi si tro\'a una formu la gr ca equivalente a • hexam tro carmine ~ . Ma cfr. 
Boccaccio, Genealogiae XIV, , • sed heroyco scrip isse carmine t; per l'uso 
fatto dall'autore delle Genealogiae, v. la no tra ota introdutti\·a. 

11 
• Girolamo, Epùt. LITI (ad Paulinum), 279 (PL XXII, 547) . 

Il . Girolamo, Praefatio in I ob, PL XXVIII, ro r- 2. 
u Diomede, Ili (ed . K il, I, 473). 
10 

• ·onio ·Marcello, V: De differetzNa similium significatiomml (ed . Lind ay, 
pp. 6gr-gz) . 

11 Diogene Laerzio, \'II. 6o. 
12 Cael ius Rhodiginus (L. Ricchieri), Lect. antiq. VII. 1. (ed. Lione, rs 6o, 

I, 424). 
11 Diomede, ibid. 
14 Diogene Laerzio, VII. o. 
15 Cicerone, De oratore I. 3· rr; I. s. rg. 
11 Ars poetica 408-ri. 
27 Cicerone, P ro Archia r . 
11 imylu in Stobeo, Florilegium 6o. 4 (ed . Gaisford, II, 431, trad . I , 139) . 
.. f as imo Tirio, Sermones XXIX (ed . Parigi, 1557, pp. zzo sg.; = I . 

6, ed. Leipzig, rgro, pp. 46-47). L'autor dà alla fi ne del te to, p. 30, la tradu
zione seguen te per il pa o greco: 'Pbilo opbus enim ita gra\-iter et moleste a 
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multitucline auditur ut a pauperibu locuple , ut ab impudentibu temperan , 
ut etiam a pavidis strenuu pectatur. Haud impuritas su tinet virtutem, ni i 
eam viderit superinducto aliquo fuco adumbratam. Poeta autem molli babetur 
et multituclinem oblectat, utpote qui propter voluptatem a populo diligatur, 
propter virtutem nequaquam cognitu it. icut i itur medici cum fa tidientibu 
aegroti porrecturi sunt aporis amari medicamen tum dulci ipsum liquore asper
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